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PITTUBE SEPOLCKALI COBNETANE. 
TOMBA DEGLI AUGUBI DELU CACCIA. 

(IfoR. ,d€ir!nst voL li teo. XIV. UYU $ao. d'oqg. A). 

La tomba scoperta nella necropoli cornetana ìi 12 
Aprile 1878 è già la ventottesima che nel medesimo 
luogo ci offra delle pitture '. La pubblicazione che ne 
diamo sulle tavole sopracitate de' Monumenti , merita 
d'esser segnalata per questo pregio speciale, che la 
copia rende fedelmente anche i colorì dell' originale. 
Nel descrìverla pertanto farò a meno di qualsiasi indi- 
cazione relali^'a al colore, come altresì per rispetto alle 
dimensioni posso rimandare ai dati reperibili nelle pub- 
blicazioni deir Instituto * . 

I disegni editi nella tavola d'aggiunta A ci pre- 
sentano innanzi tutto la pianta della tomba, poi doppia 

# 

*■ Per orientuii è molto utile la mtmerftxione data dal I>aeti 
{NoHwie storiche e areh. di Tarquinia e Cormto , p. SII legg. Disti 
dice che otto tombe siano chiose. Ma ora i n. 5 e 8 tono riaperte, 
e qidadi toso aoeeesibili 22 tombe dipinte. La nnmerasione nel luogo 
BUI s*aoeoida disgraciatamente eon qad catalogo. ^ •' aggiungono 
altre, che difficilmente sanuino rese aocesnbili nn* altra Tolta , ma 
sono note per relazioni o disegni: 1} nna grotta nel terreno Qaerciola: 
AwL 1866 p. 488 tay. d*agg. W, 

%) grotta del Oitaiedo: Annui. 1868 p. 844; Jfnt 7179. 

8) (hoita della scrofa nera: Dennis Otìei aand cmelmet of Bir. 
It p. 386 ss. 

s Belbig BuU. dMhuU 1878 p. 184 ss.; ef. Dasti l e. p. 844-851. 
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pareti della tomba quella d'ingresso è tanto poco con- 
servata da renderne inutile il disegno ; per contro la 
parete di fronte è riprodotta interamente dal timpano 
al suolo sulla tav. XXVI; delle due pareti laterali si ripro- 
ducono soltanto le zone che contengono le rappresentanze 
sulla tav. XXV: n. 1 è la parete destra, 2 la parete sinistra. 

Nel nuovo Museo di Gometo veggonsi appesi dei 
disegni a colore di questa tombap lavoro del sig. Mas- 
suero^ I nostri sono stati riveduti prima della p)d)bli- 
cazione e trovati molto esatti, sebbene T originale, pei 
suoi forti contorni neri, apparisca più rozzo e pesante 
che non si aspetterebbe dalle liaee sottili della copia. 
Una descrizione preliminare ne fu data dall' Helbig 
nel luogo citato; se ne ha aiiche una interpretazione 
completa del Dasti'. Il quale valendosi del « diritto 
ioereiute allo scopritore j» le ha dato il nome di 
(( tomba degli Auguri » : con quanto fondamento, ri- 
mane a vedere. 

Intorno all' ordinao(ieiito cronologico delle pitture 
cornetane hamio trattato ripetutamente in quiesti Aimalì 
i signori Brunn ed Helbig * ; e secondo le loro conclu* 
sioni la lastra pittura può con sicurezza annoverarsi 
tra quelle del primo perìodo (fino all' a. 400 circa) : 
pel modo con cui son trattati i corpi, per la forma 
degli occhi, per l'insieme della composizione questa 
pittura s'avvicina a quelle trovate nelle tombe del 
Morto, del Barone» deUe Iscrizioni *, ma mostra Bpe- 
ciale affinità soprattutto con questa olUma tomba. Non 

' L. 0. p. 844-851. 

2 Hdbìg Anit. 18tS p. 896-60, 1870 ii. 4MÌ ; Bnum Amu 1866 
p« 482-442. 

> Mus. Greg. 1 108 segg. La migliore riproduiione nelk m« opera 
StMkelbeig e Eestaer Grober v. Conwto tev. 80 aigg. 
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solamente io ambedue si ritrovano uomini soltanto, 
come richiedeva necessariamente il . tema e come è 
costarne delle più antiche |nttnrè, di mettere cioè parti- 
colarmente in rilievo figure virili ; non solamente sono 
apposte in ambedue delle iscrizioni sopra il capo di 
ciascuna figura, ma anche la porta, che qui si vede 
dipinta nel fondo una sola volta, là si osserva su tutte 
e tre le pareti. Anzi questa porta in ogni particolare 
è ugnale a quelle; e quando si considera il modo con 
cui è stato rienipito il campo del (irontone, lo stesso 
motivo che qui incontriamo, là si vede ripetuto due 
volte: un cervo tra un leone ed una pantera, molto 
somigliante ne' dettagli al nostro dipinto ' . E psdmente 
uguale il fregio composto di diverse strisce. 

Si ravvisano poi analogie anche più strette con le 
altre tombe non conosciute per riproduzioni in disegno. 
Noterò prima di ogni altra quella descritta dal Brizio, 
denominata «r del Pulcinella i> o « Bajetti » V Questa ha 
comuni colla nostra tomba le fasce del fregio, e inoltre 
la figura a cui deve il suo nome; di più ambedue 
queste tombe si distinguono tra tutte quelle a me noie 
per la grossezza delle linee nere di contomo. Nella 
tomba Bajetti siffatte linee grossolane sono in corri- 
spondenza coir arte puerile del colorito; per esempio 
vi si trova un cavallo verde con orecchie rosse, cor- 
rispondono altresì con quell'apparenza di non compiuto 
che ha Jutto il lavoro. Del resto nella nostra tomba 
i colorì sono adoperati men capricciosamente, ma quei 
contorni rimangono i medesimi e segnano una notevole 
diversità tra quéste due e T esecuzione molto più fina 
che si ravvisa nella tomba del Barone e delle Iscrizioni. 



1 StAckelberg I. e. 21. 22. 40. 

s Darti n* 28; Brisio BvU. d. IruL 1878 p. 73. 
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Non ^ però mia intenziane di approfoodar troppo la <pie- 
stione dello siile e dei tempo ; basti in questo riguardo 
fare un'osservazione sui dintorni della nuova tomba. 

È sommamente desiderabile un piano topografico ge- 
nerale di tutte le tombe. Quello del Dennis ' può es- 
sere utile, ma è in troppo piccole proporzioni. Comun- 
que sia, pur ci dà modo di venire ad una conclusione, 
ed è die, sebbene una separazione completa delle tombe 
più antiche dalle più recenti non possa rilevarsi, né sia 
probabile, tuttavia si scorge che un certo numero di 
tombe più antiche è raggruppato a S E. degli Arca- 
telli, cioè del secondo e più piccolo arco d'acquedotto, 
laddove la maggior, parte delle più recenti son situate 
di là dagli archi stessi. Io riteugq Y anzidetta foggia 
di dipinger porte per costume più antico : si trovano 
solo al di là di quel punto a partir da Corneto * ; lad- 
dove le scene di convito, che ricordano le figure sdrar- 
iate sui sarcofagi posti attorno alle pareti, si trovano 
per la più gran parte prima di quel limite; di tutte 
quelle qhe sono al di là (18-28) soltanto la 20* ci 
mostra questo soggetto; sembra che anche la sunno- 
,|ninata tomba della Scrofa nera debba coutarvisi. La 
nostra nuova tomba trovasi poi quasi a contatto della 
tomba Bajetti; né è da trascurarsi l'importante circo- 
stanza che il Brizio trovò vicino ad essa le tombe non 
dipinte di carattere più primitivo '. 

Abbiamo dunque dinnanzi a noi una delle tombe 
più antiche. 

La porta dipinta nel fondo fu già dimostrata come 
indizio d'epoca remota. Ora rimane ad investigare, quale 

* L. e. I* p. 804. 

2 Basti n* 18. 24. 25. 28 e U tomba del Citaredo aeUe vici- 
name degli Arcatelli. 
' BvU, 1873 p. 73. 
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sia il suo significato. Demus ' vuol vedervi aeceanati 
altri ambienti annessi deli' abitazione sotterranea. E in* 
fatti di tali annessi trovansi effetUvamente altrove, in 
* Veji, in Chiusi, in Yulei e più volte anche in Comete. 
Ma quanto n'è diversa la formai Anche ciò che. sta ac- 
canto accenna ad altro. All'Etrusco» che allestiva al corpo 
del defunto una adoma abitazione, ma credeva ferma- 
mente che l'anima fosse passata in un altro mondo ^ 
qual cosa poteva sembrar più naturale che il dipingere 
una porta sulla parete che prUna si preswta agli sguardi 
di chi entra, porta che poteva riguardarsi qussi l'in- 
gresso ad un altro mondo ? Secondo la descriaone del 
Brizio, anche nella tomba ai secondi Archi e in quella 
della Porta di bronzo * trovasi una porla evidentemente 
della stessa forma , e come in un' altra tomba (n. 3) 
una figura di musicante sta presso il sarcofago, cod 
in ambedue queste tombe musicanti fiancheggiano la 
porta e mostrano come una relazione intrinseca passi 
tra essa ed il sarcofago. 11 morto sorti per quella porta; 
i congiunti volgono da quella parte gli sguardi. Questo 
concetto è alquanto oscurato per le tre . porte nella 
tomba delle Iscrizioni, ma tutto il corteo volgesi quivi 
a quella in fondo. — Nella tomba del Citaredo ' noi 
troviamo due porte, l'una accanto all'altra, diverse dalle 
più antiche in questo che gli stipiti sono verticali, men- 
tre quelle sono più larghe nella parte inferiore. Se nei 
tempi posteriori queste porte dipinte spariscono, gli è 
un fatto che .trova la . sua semplice spiegazione nel de- 
siderio dell' artista di avere un fondo non interrotto 
aflBne di svolgervi una composizione continua V 

I L. e. V p. 864. 
« BuU. 1873 p. 196; p. 202. 
» Man. VI 79. 

« Si rammenti a questo proposto che nei tempi posterieri fii ia 
Yoga anche un'altra fonna di porta. Come nella tomha Francois ìb 
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Le paréti anteriore e posteriore sono trattate in ma- 
niera perfettamente analoga ; presso la porta, o vera 
dipinta ^he sia, si veggono in ciascuna dipinte due 
rigore isolate; La parete anteriore mostra soltanto tracce 
di figure giacenti o sedute (sono sempre nude e non 
si può ricoiK)soere la loro azione); inoltre vi troviamo 
due animali molto piccoli e sottili. La nostra parete 
posteriore (tav. XXVI) ci presenta chiaramente due 
uomini interamente vestiti con la mano destra o sinistra 
poggiata distesa sul capo, mentre T altra mano accenna 
con atteggiamento solenne alla porta, per la quale secondo 
il concetto dell' artista V anima del morto è sparita. 
La mano poggiata sul capo indica senza dubbio la 
tristezza, come oggi fra noi le mani giunte. Esempi 
di questo gesto in altri monumenti sono stati rac- 
colti dai dotti * ; ma alla nostra rappresentazione si 
av\icinano più cbe ogni altra due rilievi etruscbi. 
Anche li si tratta di figure immediatamente vicine al 
morto *. Per contro tra le pitture pubblicate io non 
saprei rinvenire alcuna -che con questa abbia ana- 
logìa ; seppure non è da interpretarsi a questo modo 
un uomo che nella tomba del Morto * sta ritto a destra 

• 

del letto funerale, e se non è da ammettere che ivi 
stesso l'uomo a sinistra invece di ordinare il letto 
sollevi appunto la mano al capo. Ma in Corneto io 
stesso ho potuto rinvenire due esempi molto ben chiari 

Vaici e n«Ue porte scavate neUaroooia ia Castel d*As8o TarehitniTe 
piegasi daU^ona e dall*altra parte a punta vezeo il basso, cosi è di- 
pinta a Corneto la cornice di una porta vera (tomba degli Scodi, 
Desti n. 12). 

^ Stepbani Compto^lUndu 1S67 p. 87; Mélange gréeo^rom. I p. 661; 
Jahn areh. Zig. 1867 p. 35. 

> Gerì Mus. Etr. 1 13S, e specialmente .\beken MitkèUaL tav. Vili 
• (« Weiss Kostiknkunde fig. 425). 

> MoTL n 2. 
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dai mddtrimo atteggiaaieiito : nellb tomba dri Puloinella 
b figtra nada deVa pacete poslerum pone la destra nd 
oapo; tt essa vuote rtaliiiMle. affeirare la lira appesa 
alla parete, il gesto riÉiafie pur sempre indizia di dolore, 
giaeohA' aoQbe il «ucìdo doleva essere dedicalo id morto. 
Nella tomba del llloviboQdo e è una. figura ia prossimità 
del letto mortuario^ la (piale solleva la . mado destra al 
capo e stende la sinistra verso il l^to'. — GosV nella 
tond)a nostra i due uomini d ricordano i mueioanti 
posti alle porte delle ridette tombe; d(dMiti e senza occu* 
pazione potrebbeix) raffigurare ì prossimi parenti del 
defunto ; niente d eostringe a designarli per auguri. 

YoigiaaMi ora al più importante, doè airinterpve^ 
fazione delle due pareti laterali (tav. XXY). Fra le pi^ 
ture eometàne ìmh troviamo delle analogie colle nostre 
speeialmente netta tomba d^lle Iserizioni ed in quella 
ddle Bighe; né sarà senza interesse un confronto della 
prima e della tomba ehe pqbUicbiamo con quella delle 
Bighe, apparteiente senza dubbio ad un perìodot poste-* 
riore dell'arte pittorica. In questa noi rinveniamo udo 
svolgmento molto più copioso delle indottevi scene di 
certami, cioè oltre alla corsa dei carri e al pugillato 
quasi tutte le altre specie del pentatlo greeo V Gli afre- 
schi delle due tombe più antiche ci presentano soltanto 
il pugillato e la lotta. Quindi è ehe noi dobbiaom info* 
rime o che realmente col proceder del tempo i giuochi 
greci sono stati sempre più completamettle imitati ') , e 

t Brino BUH 1878 p. 75 e 196. 

2 Le migliori ripròdosioni aoBo • neUo BtaokeliMrg e Kettaer 
Ut. 9»14; Guioa Bir. mm*. II iwh 85 ci ofre mi compleBeftto (k ftML 
della corsa); il certame del giaToUotto era fono dipioto neUa pMwte 



s Friedlftnder, Sittmìg. W p. 852tmaile ia diiaio come ia Italia 
imiaiieflie sempre naa distinsione tra i gsnocbi più Barionali, cke ve- 
diamo zappreseatati nei dipinti più aotiolu» e i -gineold gvtoL 
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che almeno quando io ^azio esigeva cber tra i gìoo- 
chi in UBO si facesse una scelta, si prefariitmo tutte e 
(hie le volte le due nominate specie di certami come 
quelle che erano per ^1 Etruschi le più importanti. 

Osserviamo anzitutto ti gruppo dei lottatori. Si legge 
spesso che i lottatori scambievolmente si affenras* 
sere ; ma lo troviamo anche altrove che l'uno^ come 
qui, afferrasse ambedue le mani dell'altro \ Anzi noi 
dobbiamo immaginarci che ad un dato segno deir ago- 
noteta del p«/3doux^ i lottatori dovessero cominciare 
ad afferrarsi. Quando la loro attenzione sugli mteudi- 
menti dell' avversario era stata motto eccitata', ne 
potevano naturalmente nascere molte eomplicasdoni . 
Altrove noi vediamo i lottatori afferrarsi pel collo^ 
ovvero un d' essi nel caler della lotta sollevare l'al^ 
tro ^ — tutto ciò è semplice e chiaro, come anche 
che quella figura li presso sia in forza di numwose 
analogie il giudice del campo. Tuttavia il suo bastone 
si allontana a dir vero da tutti gli altri congeneri. 
Mentre nei vasi noi troviamo un lungo e sottile bastone, 
talvolta a foggia di bacchetta \ nella tomba delle Kgfae ' 
ne vegglamo foggio diverse. Qui è singolarmente corto, 
come suol essere il pedo dei pastori, e anche ricurvo, e 
a ciò soltanto deve il portatore la sua denominazione di 
augure. Se questo fosse un indizio, anche l'uomo che 
accorre coi cavalli nella tomba del Moribondo (Da^i 
n. 17) dovrebbe a cagione del suo pedo esser chia- 
mato un augure. 

« 

> P. es. OeriiAid uuserì. Va$Mb. IV 271. 

< La tomba deU» BigiM, Stadkolbei^ taf. 18, ci mortra la loro 
atpettadoiM. 

* L. e. tay. 14; un momento più avaniato 1. e. tav. 88 (tomba 
deUe I BciizioDÌ) e nella ^iàan eluosimi Man. V 15. 

« Gerhaxd auserl Voimb. IV 854. 855. SfiS, 1 e 8. 

^ StaokélbOTir ta?. 9 e 11. 
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La fìttara ebe fa riseootro nel Mo dmlifo, è deno 
bene omservata; ciÒDonoMantd posiamo scorgem due 
uomini a fronte in atto dilerar te mani per combat* 
t«re a pugni. Sono n^e le strìjK^e di ouoio suUa msitao*^; 
ma queste semplici strìsce, che lasciano libete: le punte 
delle dita, sono ancora diverse dal cesto dei tempi 
posteriori. È interes^nte questo particolare; che in 
tutte e due le antiche pitture , e di questa nostra 
tomba e dell'altra delle Iscrizioni» noi vediamo appunto 
questa lotta accompagnata dai flauto. Questo è un fatto 
di cui gli antichi ci lasciarono espressa menzione*. 
In fatto il ritmo della musica sembra che conyenga 
sopratutto al pugillato. Sembra però che i Greci ab- 
bian adoperato accompagnamento musicale con ogni 
specie di esercìzio ginnastico'. Uno dei lottatcNri, come 
anche Tuomo di ricambio inginocchiato a sinistra, porta 
quella foggia dì preservativo ginnastico , di cui si è ra- 
gionato molto ma senza risultati sicuri \ 



chisro Stackelbflig ts?. 14. 

^ Eratostene e iidmo premo Athen. IV 154 a • XO 518 h. 

s P. e. Gteiliard auterk Vas. lY 260 e 278 U suono dd flauto 
accompagna aaeke U dùco e lo scagliar deUa» lancia* 

^ Non mi è pombUe Imdtarmi a rinviai» a quanto è stato aoritto 
sino ad oggi sa questo argomento (Gerhard auswlé VasenbUder IV 244 
p. 12; Wieseler Gr. TheaUrgéb, p.54; Otto Jahn fiooron. Cista p. 5 
e più compintamente Brami Ann. 1850 p^ 268*270 e Stephaai (km' 
pt^Rmidu \Wè p. 149 segg. } , tanto più die lo Stèp&ani par che 
non abbia tennto qnaai alcun conto del saggio del Brann. Il primo 
eira, a mio vedere, in ciò che crede di rinvenire m knolte rappr»-* 
sentasioni plastiche e dipiote queir apparecdiio di cui molto si paiia 
negU autori antichi, e vuole che f^ scrittori gred accennino a queUò 
stesso che i romani, malgsado le chiare parole del Brami e questa 
anaociatoxa non è per nnlia' da oomparam aU* in0bìàatìo dei tempi 
posteriori ». Lo Stephani dunque confonde su$pm$io e in/UndaHo e 
lìguarda come. unico loro scopo fl rendere imposnbile U coito per 
eooservar eod la fona virile e, aU* ocosdone, ano^e la vose. Credo 
perdo utik £ trattar nuovamente Targomento', fuódandolni spedal- 
mente irat materiale deUo Stephen e stq^ponendiaiioAa lafuidjesert»- 
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Dopo cpt6ste4Q6 seene a^fioi già oote od analoghe 
a costnmanzo greche, del cesto i e della lotta, noi ver 
diamo rappresentato on terzo coHriiattiineiito , itra av- 
versari di geaere molto divwso. In questa scesa si è 
vohrto ricQUMoere un sagrìfisio : qudruomo ignudo cioè 
• • • ' * 

aone ; non ho p()l tfffloarato, ciò ehe era iBdispenaibila in quefito omo, 
(interrogar sul proposito i rappresontanti deirodiema scienza medica. 
Quella mphulatio era usata nell*età imperiale farsi ai comedi e 
agli atjnri, talvolta agli «chiavi, come è abbaatanaa piotato da&^ani 
di QioTOinde e tfardale, del medico Gelso e degli BcoUasti, citati dallo 
StephanL Un passo di Marziale (VII 82] di non dubbia interpreta- 
zione: hunc ego credideram (cioè il portatore della fibula) soUieitum 
vod pateere suae^ mostra come da quM appareccbio si aspettasBO uà 
effetto nellA Foee. I t^atìù d'oggi soft d'accocdo con Celso (VII ^ 2) 
nell'affennare : hoc quidem [in/ibularti quoque adoUseenlulos interdum 
vocis^ interdum valeludinis causa) saepitu inter supervaeua quam inter 
necéstario^eii; in quanto che direttamente non serve ad altro die 
impedire il cfliito, o indirettamente pi|ò servire a vietar la dispersione 
della forza virile e perciò della voce in soggetti dediti alla lussuria. 
Non si deve poi dimenticare che i commedianti erano allora per la 
maggior parte schiavi (cf. FriedlAnder Sittengesch. IV p. 881 8Sgg.)i 
ai quali i padroni potevano imporre questo durevole impedimento. 
Celso stesso parla appunto di un apparecchio ohe impediva stabil- 
mente la denadazùine del glande; e a testimoniansa di Manille per 
toglier ranelle di metallo era necessario un £d»bro (iX 27, 12 1 reflbu^ 
ìavit iurgidum faber penetn)* Par quanto io so, non abbiamo di qnBsto 
costume che due rappresentasioni: il n« 351 del Mosco Kircherianot 
riprodotto prMso il Winekelmann Mm. inod^ n. 188 (presso lo Stephani 
n. 8) e la pittura Helbig Waiìdgifm. n. 1966. Nella prinu come tutta 
la figura è in caricatura^ così anche quell'apparecchio dif&oiUnente 
rappresentabile ò molto esageiato. Qui dunque si trattava d'iapedire 
il coito, e con questo, secondo le idee degli antichi, provvedere alla 
conservazione della voce. In tutti gli altri casi, a parar mio, non si 
mirava a quest'ultimo fine, in cambio àéiVinfibulaiia vediamo un^allac- 
datura per messo di un nastro, del quale parlmo i leuloogiafi greci, e 
dobbiamo ammettere che Iòsse temporanea e per lo plh volontaria. Il 
legamento del prepuaio impediva temporaneamente la damdazìime dèi 
^ndevcon questo legamento andava spesso congiunto un soUevamealo, 
sia che hi verga Imsc kgata ai pèH delle pudende in modo da Ibimare 
un rotob (come presso Stephani L e p. 148), aia che tmt sollevato 
a&tto in alto (come Mmu V 16 sopm ima pittum ohiuBiné). Io non 
posso aocettave la claeaflcaaiione dsQo atephani basata tutta sulla 
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coD un panno mi capo darebbe la morte a quel eane, 
bestia prediletta dal defìurto. ÀI cralrarìo Helhig ha 
molto giustameote notato , oome evidentwieDte vi sia 
rsq>presentato il supplizio di queir uomo budo. Io vado 
oltre» rìoonoscendavi un coadannato. L'uomo cioè ba 



ipotesi del serrire al mantenimento della Toce; ma ho bisogno di distin- 
gnare alcnni oasi, servendomi in ciò dei nmnerì dello Stephani. 

Anehe lo Stepbani dopo il Brann zìooiioeoe che si a e r r l n m o di 
tale apparecchio specialmente negli esercizi ginnastici. Un medico 
moderno non potrebbe accordarsi col Brann che ciò valesse ad impe- 
dire il Ibrmarsi d^nn^emia e precisamente d'nn^emla dei testicoli. Ma 
prima di tutto poteva sembnr spiacevolo ai combattenti ignudi quel- 
ragitarsi della verga; in secondo luogo Tallacciatura poteva impedire 
i sintomi della lussuria e servir con ciò alla decenza. Qui son da 
ridarire i numeri 12. 13. 14. 15. 24 (nel quale è da veder piuttosto 
il termine di un cembattimeato^ che un banchetto) e anche il 18; 
tutto sono, a quanto pare, rappresentazioni italiche, n 16 poò esser 
dubbio, così il 7, il tanto trattato Alkaios della villa Borghese, il 
quale forse secondo un*idea greca è rappresentato come guerriero espo- 
sto a molti strapazzi. 8e ciò fosse vero»gll Etruschi avrebbero preso 
questo costume dalla Grecia; ma ci vuol molta cautela neirammettere 
questa conclasione: siccome i lessicografi non fan menzione dell* uso 
negli esercizi ginnastici , così il costume potrebbe bene essere italico 
e spedaliieiito etruaco. Certo è che tutte le rappresentazioni che incon- 
triamo in pitture etrnsche appartengono a questa categoria. 

Ma ne rimane ancora un gran numero di rappresentarne che 
formano una specie a sé. Quelle terrecotte provenienti dalla tomba 
greca del quarto secolo av. Cr. (1-8; et 19*21) appartengono al dolo 
bacchico, e eoA anche 9; anche Satiri si trovano cosi rappresentati 
sui vasi (10. 11. 28), e anche in marmo (17); del resto aono rappre- 
sentazioni della commedia o del dranuna eatirico (4-6. 22), Anche 
quelle terrecotto potrebbero essere figure della coDuaedia ; ma soltanto 
UBA notizia ri&ribile ai tempi crìstiaiu indusse lo Stqi^hani ad attiL 
buire ai commedianti come tali una cosa appropriata alla natnra 
bacchica e lasdva della loro parte. Tutti questi, e fin Qiove (5)»8on 
mppreeeiitati come lascivi e salaci.. Gli è perciò che si voUero rap- 
presentar munite di questo appaiato sabitare, che impediva la demi* 
dazione del glande e la espasssiene ributtante di un nataraliamo 
volgare^ certe ikatnre lascive (oi #fpi rét dwhivMtf à^xm^^oùvrif^ 
01 avfo-jtoAtffift^vtfi). £ così lìuono raffignate speeialmente da actiati 
che volerano tene la caricatura. 
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per sola difesa tm grembiide attorno idle parti vergognose 
e la Clara nella mano; a cagione di quel panno sul capo, 
le cui strìsce nere non possono, per quanto ho osservato 
sul luogo» ritenersi per aperture, è quasi del tutto impe- 
dito di vedere e di adoprare la clava, ed è saldamente 
legjto da una corda col cane infuriato ^ il cane gli ha 
già cagionato delle larghe ferite, meptre egli indamo 
si sforza di staccarlo dalla sua gamba, afferrandolo 
pel guinzaglio: quest'uomo, dico, è evidentemente un 
condannato a morte. Se questo è vero , noi abbiamo 
qui un esempio di giostra che non è senza interesse 
per la storia dei giuochi e della depravazione de'co-^i 
stumi. 

Era già ammesso da gran tempo che le lotte dei 
gladiatori, quasi sconosciute ai Greci, avessero orìgine 
dall' Etrurìa * ; esiste per questo una testimonianza di- 
retta ', esistono anche documenti scolpiti e dipinti \ 
Ora apparìsce che queste lotte dei gladiatori , le 
quali , orìginariamente sostituite a sacrìfizi umani , in 
Etrurìa avevan luogo soltanto nelle feste funerali, e in 
Roma stessa sino alla fine della repubblica, se non man - 
tennero il loro significato orìginarìo, pur tuttavia se- 
condo il costume più antico si davan soltanto in oc- 
casione di verì finti funerali, queste lotte io dico fu- 

*> Io non eredo ohe la corda si sìa coA atrolta per rag^^nuvi 
dal cane, né anche obe serra al guardiano per tirarlo, ma che serra 
soltanto per legarlo strettamente ali* nomo, come altrove veggonsi le 
bel?e combattenti neir arena legate assieme con eorde; cf. Hernen 
Bspl. Mus. Borgh. neUe Dissertcuioni dàUa petUifieia Accademia rom. 
Roma 1653 p. 118. d. 150. 

^ Henzen 1. e. p. 78 ag.; cf. FriedUnder SUimg. Il' p. 216 nota S, 
do?e però son dati fidsamente per fonti Tertnlliano e Valerio ìfa»* 
Simo ; cf. Dennis Giiies and Cém, I.* p» 71. 

* Nicolao Damasceno, presso Athen. IV 153 f, è Fnnioo scrittore 
che fMsda deriTare i combattimenti dei gladiatori daU*£tmria. 

« Cf. i Inoghi citati, e Dennis L e I» p. 374; n* p. 175. 
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fMio ÌD ininsdiaia reliuMe bolla gio^a., iqiMito giostra 
cioè in mi ^tmltora H toglier la; vita airuomo in 
ina manierai croMe. 6li è vero ette gli emdtd dicono 
che la prima gìoatra datasi in Roma (a^. iM) non 
pare abbia avuto rela^^lene con gfuéchi Amei^aH'. Ma 
dò noi! ostanté^ credo- Jche il pensiero^ 9n'>k)rigine m 
sl^ il medeiiimo, cioè eke aK'^Ue'défi trapassati fos^c 
(BagiiSeata ima vita nmana di poco vdforig/ sia cbe il 
gagrifcalo trovale la morte per opera di m suo si- 
mile, sia per opera di una fiera contro lui aizzata. In 
nessun luogo trovo detto ehe i Romani prendessepo 
dagli Etruschi anche questa maniera di giuoco, che poi 
ebbe parecchie mntaeiont ed 'ampiiazioniV Ma oggi la 
nostra pittura ci somministra una prova per conf^mare 
questa ipotesi , resa già verosimile da quel medesimo 
pensiero fondamentale e da quella stessa crudeltà. I 
Romam - è vere - mauteiaiero> fiere pei^ d«r sollazzo ai 
pubblico con lo spellaeolo delia morte d'un condannato ; 
la pompa divenne più ^ande; dai principii che abbiamo 
solt'occhio in questa pltura si svolse^ coir andar dei 
ten^ un giuoco di terrìl»!^ grandiesiià;^ ma comunque 
sia, il nestifo cane aiz2ato i^efiìbita «he potesse ben com> 
piere il suo ufficio. 

Che presente^ combauìmeiilo trovisi un personag- 
gio il quale nont*lasci staccare^ cane dall'uomo, è cosa 
del tutto naturale. Ciò ndn ostante sono da dire alcune 
parole su questa figura, • tanto più che essa ha gran 
rassomiglianza; con un'altra del nostro dipinto, e più 

*■ Henzen 1. e. p. 76 sg.; p. 118: alteri (besiiarìorum) inermes feris 
ìaeeranài obiciebantur. 

> fienzen 1. e. p. 75 b. 27; Frìedl&nder 1. e II' p. 249 nota 2; 266 
nota 9. La coUezioDe quivi citata di Monumenti romani della Baviera 
temlnra contener- casi analoghi, ma dlagraziatemente «non vi posso 
ricorrere. Sulla crudeltà dogli Elrvscbi v«rso gli sebiavi cf. Donnis pre* 
Iasione p. LII; Moller II'* p. 224 siAa tdfHtnòv^. > 

AUNAU 1881 2 
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ancora «oa ima .figura della itonilbii Baietti» disgraziata^ 
mente mn anoora pabblieaiai A cagìMMi dal m» aapelto 
grottesco quest' ultima figura :fit detta U PulcineUa, . e 
tale denomipazìoiie ne ebbe la tomba. U ficizio poi, 
non codOflcoodo ancora la noatra tomba, volle ricono- 
scervi un jnimo buffo '. Ma anche il eonfronto colle 
Ire figure di una pittw'a chiusina \ aventi in parte 
giacche, lacci ai piedi, fa^ce attorno alle giunture, non 
vale a spiegar nulla, attesoché anche quelle figure» 
le quali del resto nemmeno s'accordano completamente, 
non furono ancora dichiarate. Ora sono venute a luce 
delle figure le qmali s' accordano non 90I0 nella giacca 
stretta alla vita, ma in un particolare altresì molto più 
essenziale, vale a dire io una singolare copertura del 
capo e nella maschera. Gii è eerto infatti ohe tutte e 
tre le figure, le due qui riprodotte e quella ilhistrata 
dal Brizio, portano maschera. 11 colore rosdo cupo di*- 
stingue chiaramente la faccia e sul collo il rosso della 
maschera spicca pel conlcasto sul colorito più chiaro 
della pelle; sono insomma delle maschere fomite di 
orecchi artificiali, sotto i quali sono nascosti i veri. 

Se la sola figura della parete sinistra fosse venata 
alla luce, noi non ne sapremmo ancora di più; Ma sulla 
destra vedesi in azione la medesima figura. La maschera 
in questa situazione presso alla vittima tormeqtala ci 
riporta al costume dell' anfiteatna romano. Un' autorità, 
un po' larda a dir vero, Tertulliano', c'informa qhe il 
fratello di Giove e Mercurio avevano mia parte singolare 
nell'arena, trascinando essi i cadaveri alla porta de'morti. 



t Buu. 1873 p. 75 tg. 

3 MoB. V 1&. 16: un Minte e 2 nani. Pesche U luuio ioooAiore di 
flMto debba eeeere un ietrieM, ima b* intenda. 
> Apolog, 16 ; oL Ai not. I lia 
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Henzen ' fa fiuslamente condotto daU' attributo del mar- 
tello a riconoscere nel fratello di Giove, ossia in 
Pluto» il successore dell'etrusco Caronte. Ma non fu 
probabilmente solo il maileilo o il caduceo l'insegna 
della divinità pei due condottieri dei morti. Dione 
Cassio* c'informa che Commodo si presentò avendo 
nàv tò ^x^iAa %9v 'Effàoi^ al che avrà servito certa- 
mente anche la maschera, e noi possiamo congetturare 
che questa usanza, di mascherar completamente da Mer- 
curio da Caronte quelli che trascinavan via i morti^ 
fosse tradizione di tempi antichi e vemsse precisamente 
dali'Etrurìa, d'onde i Romani presero la figura di Ca- 
ronte. Non è da dissimulare che qui il costume è un 
po' diverso : V uomo mascherato ha per ufiBcio non di 
trascinar via i morti ma di tormentare il vivo. Se 
non che qui tutto è molto più semplice : il boia sta 
in immediata vicinanza del bestiario, laddove posterior- 
mente egli eseguiva il suo uliicio, dopo che tutto era 
finito. La quale differenza però tanto meno deve recarci 
meraviglia, in quanto che qui egli non è Caronte, la 
cui maschera ben potremmo immaginarci essere stata 
usata in queste occasioni, giacché egli altre volte è 
rappresentato qual tormentatore delle anime. Vi è scrìtto 
chiaramente versu, e questo nome vien confermato per 
la ripetizione vicino alla figura analoga dell'altro lato. 
E questa stossa ripetizione contraddice ad un nome pro- 
prio, né di un tal nome si trovano altri esempi. Invece 
trovasi, su scarabei e più ancora sopra specchi*, verse 
perse per designare indubitatamente Perseo, l'uccisore 
della (lorgone. DifiScilmente pertanto si può fare a meno 

i 1. 0. p.88ii.*21. 
s LXXn 19. 

> Gerhard 122 seg.; Mon, éhU'lnst {X 56; cf. FabyetH Q. /. /, 1022, 
2S50. 107; Suppl. IH 39a 
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(li scorgere aache qui it greca Perseos, tanto più che 
la desinenza u in cambio di e è un diminutivo più 
volte incontrato', e tale diminutivo non si approprie- 
rebbe male alta maschera di Perseus, che è quasi una 
copia del mitico Perseus. Confesso francamente che su 
monumenti etruschi manca qualsiasi prova che Perseo sia 
divenuto generalmente una divinità infernale, una figura 
di carnefice, un compaio di Caronte; soltanto è certo 
che Perseo è una figura che s'incontra di sovente in 
monumenti etruschi, come d'altra parte vi s'incontra 
altresì la testa della Gorgone non solo su di urne 
e vasi e sul timpano sepolcrale di Norchia, ma anche 
nelle altre pitture sepolcrali*. Da carnefice di Medusa 
può egli aver preso la significazione più generale di 
carnefice demonico; il signor Deecke mi avVerte gen- 
tilmente che anche il nome somigliante dì Persephoneia, 
che pur s'incontra in pitture murali etnische, può 
avervi dato occasione '. Parrebbe pertanto che Perseo 
nei tempi etruschi più antichi rappresentasse quella 
parte che negli anfiteatri romani fu sostenuta da Ca- 
ronte e da Hermes ; ed io ritengo qui per più proba* 
bile che siano da riconoscere anche nel secondo g>ersu 
nella figura analoga senza iscrizione dell' altra tomba 



* Deecke etruth. Forsch. HI p. 8*77. 

2 Presso il Dennis ne troviamo esempi nelle tombe di Perugia 
e di Chiosi; io stesso ho veduto il capo della Gorgone in pitture di 
Conieto appartenenti ad nn dipresso ali* epoca delle nostre (tomba 
della Pnlcella, Dasti n.' 3, Bri^o Bull. 1878 p. 98). 

' Una reale confasione tra Porsens e Charnn sarebbe da accettare, 
se in nno specchio (Gerhard 124; Fabretti (7. /. 7. 2490), dove inda- 
bitatamente ai vede Perseo dinanzi Minerva, il Gerhard leggesse gia- 
stamente Charuumi. Ma il Deecke mi comunica che io laogo di 
quella lezione , di cui dubitava lo stesso Gerhard , debba leggersi 
< turms », r incisore avendo scambiato Perseo con Mercurio a causa 
del berretto alato. 
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personag^ mascherati alio stesso scopo ; così in luogo 
della scena sarebbe slato dipinto ciascuna volta in forma 
rappresentativa abbreviata il carnefice, soggetto abba- 
stanza chiaro di per se. 

Al combattimento col cesto insieme coi suonatori di 
flauto , alla lotta insieme coi giudici e alla scena della 
giostra si aggiungono alcune altre figure. 11 pittore 
cioè si è ingegnato di accennare almeno l'ulteriore 
estensione dei giuochi^ che non aveva spazio a dipin- 
gere. Così trovasi a sinistra un'altra figura masche- 
rata con lo stesso nome di ^erm. Giudicando dall'at- 
teggiamento, che l'arte arcaica esprìme molto imper- 
fettamente, io rilevo com'egli abbia in quel punto dato 
le loro istruzioni ai combattenti, ed ora si affretta ad 
un'altra scena. Malgrado la medesima maschera pare 
che egli non sia lo stesso personaggio che quello a 
destra, dacché nel costume si notano alcune diversità. 
Ha la medesima iscrizione e la medesima maschera 
dovr^be designare il medesimo ufficio: egli si ap- 
presta adunque ad un' altra scena di earnificina, per la 
qaale non c'era più spazio. 

La figura posta all'altro angolo della medesima 
parte, della quale si vede poco più che le gambe e 
parte d'un braccio, sembra, anch'essa guidare il pen^ 
siero ad una scena non rappresentata nel dipinto. Col 
suo atteggiamento presso a poco impossibile volle pro- 
babilmente il pittore accennare, come cadesse in quel 
punto sul ginocchio. Il perchè non è chiaro. Forse 
quell'atteggiamento gli è più comodo per annodare 
quella fascia che pende, o scioglierla, secondo il costume 
di cui abbiamo sopra ragionalo; forse ha ricevuto un 
colpo e cerca in queir atteggiamento di alleviare il do- 
lore. Ad ogni modo quella fascia accenna o che egti 
si apparecchia al combaltimento, o si riposa dopo aver 
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combattuto. Che il vincitore abbia a combMere aneora 
con un secondo avversario, ò cosa naturale: così il 
pittore mediante questa figura ha messo in rilievo un 
ampliamento e un ulteriore svolgimento dei giuochi. 

Sulla parete opposta noi vediamo a sinistra un altro 
gruppo di tre figure. Immediatamente accanto al giudice 
sta un uomo barbato in atto di volgere la testa e il brac- 
cio dalla parte opposta, evidentemente in atteggiamento 
di comando, come quello della tomba delle Iscrizioni 
riportato da Stackelberg tav. 22. Sopra lui, come su 
quello che gli è accanto, leggesi Tevara» \ Evidente- 
mente r ammettere ripetuto due volle il medesimo per- 
sonaggio sarebbe anche meno accettabile che non nel 
caso del doppio 9ersu. È duopo riconoscere in quella 
parola etnisca un appellativo e sebbene pur troppo non 
ci sia dato di ritrovare in un dizionario etrusco il si- 
gnificato di c< giudice del campo » , pur tuttavia questa 
congettura prende qualche consistenza nel!' opinione già 
(la altri emessa, che la desinenza a& designi officto. — 
11 comando di quest'uomo par che sia rivolto al fan- 
ciullo che gli sta vicino, il cui gesto è evidentemente 
di uno che ubbidisca. Egli porta sulle spaile una sedia 
da ripiegare, come ne troviamo tanto spesso sui vasi 
dipinti. Sarebbe difficile spiegare il suo significato, se 
non trovassimo appunto i. giudici del campo seduti su 
sedie di questa forma: p. es. parecchi giudici in una 
corsa di carri *, e, con maggiore analogia, un giudice 

i IrnHir-a» potrebbe oenrire a designare il plurale; e sarebbe 
da tradurre < giudice de* combattenti >: c£ Deecke preeso 0. Mailer 
Etfusk, IP p. 499; sali* ad' come designazione d'ufficio cfl ib. p. 507. 
Le altre iscrizioni furon parimente rivedute sun^origkiale; mi discosto 
dal BvlL ie78 p. 184 leggendo apoilapasar; se sia da legger km99 o 
lapid-e UUi^, ò dubbio ; ianansi a... nal o... mat erano altre lettere; 
(eilu forse un tempo leltu; in tutto 8 iscrizioni. 

2 Gerhard auserL Vaaeub. IV 254, Ì5J^; cf. M3. 
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itt' presella di ine. pugillati)ri'^;.Pd8siMna sosfuMare 
che anche il nastro Tevara» voglia sedersi per aaudtere 
aH» lotfàb» £ pòiéhè iiiel cbnlbattimwlof qw.rappresen- 
tato eenlè'già un aftrò, questo i tese accenna ad un 
secane)' combàttimenlb : (^ non. dipinto. Goei è che 
anefae questa scenai i€ì- pattai oMre ì liaitti dì tutte la 
rappresentazione. 

D^lk vita green ci è abbastaaaa noto che per ac^ 
corapagnare i> patost|iti( ttOn sempre ; necessari degli 
schiavi*. Pel fjÉneiullo raiiliBchiatOi noi potrenuno tro- 
var qualche analogia setf aorte greca» quando col somo 
del fanciuUoi doiiesde f sser accennata Ùl mocto ddsuo 
padrone, seeoódo uà eisenipio assai anlìco addotto didto 
Stephani V Sé non ehe un tale stgnifloato ^imMice* sem*- 
bra poco adUtarst al caiattqre realisfioo di quest'arte 
e di tutta 1- antica pittura etnisca in geiierale.\ io credo < 
pfuttosto ohe il colore wdeir abito ' e il vedersi questa 
figura compietainent0' celata voglia raf^resentare ubo 
schiavo in atto di pinnigere il morto, col quale doveva 
stare in più stretta relazione. La mancataaa del noma, 
la posizione subordinata sembra' proibire di ricaonosoerm 
un prossimo parente. in tutto, coma s'incontra inun di* 
pinto di Ghinsi * ; ma egli, èa comune il mantello tirato 



^ Mài, Qf^r. II 17t «tannte di Vttck 

2 Jahn FitTrmi. Cista p. 6. 

> Stepbani ausruh. tìerakles p. 39 seg. tav. VI, t . 

^ È tèro cbe nella tomba disgraziatamente cbìnaa delle Leonesse, 
secondo la noliaìa lornltaml dal ottstodev c*è «iia puxùla figura bianca, 
nuda, cbe sembra un* ombra. 

3 Nella tomba dei moce«t4 io vidi in doe figure delle vestì di 
iQMd parimesfes aev, mentre il Brino {tuU. 1818 p. Id6 seg.) parla 
totte e dne le volte di vesta vefde. 

' Mon, ined. ddrinsL Y 10. Braan, Ann. 1850 pag. S7S segg., la 
interpreta per spettatrice dolente: € avvolta in nn manto rosso cbe 
vela Tocoipite e le terga arrivando in giù sin sotto le ginoocbia ». 
Similmente velato ò il capo del morto nella tomba del Morto ifaa. II S« 
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nel ca]^ «oa ia itODua xibd "hi (veénfiì ih itto>>dt ;ri^ 

guardare. ^ •• ■..- • ^ ':-• ' '• ' •... 

Siamo ora al tevmiMdett' esane* Um dud lair mag- 
giori ! tre gkioehi reali a cqi si TicoflDettóno'^fre »eiiB : 
che servono/ ad ampliaFii . ' Neliailiostraflidne^dld^o^'^ 
stra ho supposta che toHe* toist^ne faeciati porte: di. 
giuochi funerali. Ma non è da tacere che su 4]pii»|e 
punto le opinioni som dii^erse. Qomeìi udì librai popo- 
lare quale ftfirgfiniia dellhftli J.ffagu 307 , toidaiifle^ 
gli spettami!, i combattimenti «t il baodietto sónoon-* 
sìderati com« facenti parte àe fanerali» oofià lo.Stephani * 
ha voluto rinvenire in una gran part« di tjiiMto {iklure 
sepolcrali delle rappresentazioni irèlaU^ie alk vita Àitutia. 
Riconoecendo pienamente la giustaaza « rìnlportansa 
di molte osservaióoni ivi esposte, io .credo tuttavia* clie 
il pensiero sia stato troppo :gi»nei:aiàS2alo. Noi sappiamo 
dei ooDibattimenti ^ladiataci^oome* ai iifeiiiserO' alle 
feste fuuiirali; quanto alle gioslne è proUbileiche fosse 
altrettanto, > essendo medesimo il fenqiero fowismeiitale. 
Ora se nelle pitlune eIruMche ci si preawtauo altri gHwr 
chi uniti ad essi, qui alla giostraci là aijcombaUimettta 
(lei gladialorr, se qui e nella medzionita pittura chimina 
veggonsii ligure dolenti, deveei'ift geoeralerioorrere <^ol 
pensiero a giuochi funerali V Ma sono altrettanto pro- 
clive ad ammettere jche alcune* scene rappresaulino i 
godimenti dell' altro mondo, come ammette lo Stepbani 
per rispetto al convito, opinione confermata dall' Helbig * 
per il determinato indizio della nebbia dipinta. 

^ Stepbani autruh, Herehles p. 21-S5. 

• La daoia ed i giuochi sono qualche Tolta rappreseatati iDriame 

con la morte nella stessa tomba: così in quelle del Morto e del Morcute: 
Tesempio il più decisivo è quello della tomba del Letto funebre Bull, 
1873 p. 101 segg.; ove vediamo sulle pareti laterali giuochi, p. t*. disco, 
cesto, mentre »olla parete di fronte ò rizzato in alto il catafalco. 

' Ann. 1870 p. 8 segg. e nella dlrhiamrion^^ rie* dipinti dnlla 
tomba deiroroo p. ?0. 
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< .fitinla (B efaiùdei?e aggiongereoio qualcbe* otoerva-- 
mne prìttia nile iresti» qiiindiisu;di aloofuiiiegettidie 
bau per iscopo di empir lo spazio^. 

: *La ▼eefi pei" gli iiomiiii(ièlla:9ar6te poslem^pcansi- 
isloAO! dì tne piarti: la tuoiea/il maatelko, die dWiSeendei 
tanto IO gib quarto la stretta camida^ e le scarpe* puotaite. 
Qveste uUine sono nei dipiati segno manifesto dell'età. 
Nei tempi antieblerao portate da uomini e da donne: per 
es^.ie porta la donna piangente nella tomba<dbl Moi)to, 
Otlai.Qgiira femminile betta tomba del Barone. Annhe 
aelia tomba delle Iscrizioni si trovano ^ y foffse anbhe 
ìAm quella dei Vasi dipiiiti e nelle antiche pitture chin^ 
sitteuiMl^le cerchiamo imaqo in qMlto che setaza dul}bio= 
f(Hriìai|0;:un grappo.pm lardo, valeva dite Sn- quelle del 
GiUredoyMdrzi, delle Bighe, Qaehriola^dtret incontriamo' 
scarpe pia leggiere ed aaete i gtediei del campo a piedi. 
nudiV ^ Che poi ai due giudici. GnUa! paréte -destra 
del nostro sepolcro manohno air ado la tunìca^jdl altro* 
gli.stivìdi, sMoiirìa un «aso. Ma fieli è eo$>; ^ Vié|;gi»mo 
datt aili stivali ai sonatoti di flauto, iresliti dal resto > 
ugualmente, ! tanto nella aiostra tomba, cte in. iiiilU 
delle Iscrizioni (tav. 23 Stackelberg) ; questo è fatto 
a bella posta, menzionando gli antichi scrittori il loro 
molle costume asiatico \ - lii due casi, la mslf^ pintura 
mostra, quanto siano iacoippletii manuali. Né il Weis« 
n^ il Miiller^ fan parola di quelle strette giaéche, cho 



. ... • 



* 0«ri«meiìte neUa prima caMiMm Mia tomba «'d«l Ctoeiatore 
dMentta dal Brino BuU. 1873 p. 79. 

^ * Scarpe a pqnta >Wei«8: Koìtumkunde p. 953; la MftQer Ktr. V 
p. 2S8 non meDeionafei" flolameato diT br<mBi, stiì ^àtìi «ppatiaccno 
tali «earpe. 

» Cf. MttUcr ÌV p. 202. 

^ Weùs L e. p« 989; MQlier V 3, 7 wgg. < i , ' • 
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s' iBeootraQO Anohe altrove e fiipono dairBefti^ * dimo- 
strate come spectalL a^i Etruschi. Qui oltre U r^gMUO^ 
la porta anclie Pbersu. 

E appunto il; costime di Plienni merita d'esser trat- 
tato a parte. Sulla parete destra egli porta m òoHctt» 
bianco e nero , che forse è di metallo. Il lembo^ (fritretlo 
che scende da esso, s' incontra più volte •come >partè 
d'una sottoveste*. Le pudende son coperte^ forse < per 
motivo del cane, com' anche al condannalo si è dato 
almeno un grraibiule. Se le cordicelle attorno al pièle' 
abbiano alonna relazione coll'opeca di lui^ noh pu6 
decidersi; ma* è sempre un fatto Sfotevdle die nei' 
tempi più tardi i gladiatori portavano anch^ eisi'^qoai-» 
ohe volta siffatte cordicelle •. Finalmpnte è^da parlaf • 
della sua copertura del c^po, la quale è latterìe due 
le volle ugnale, ed ideslica aaoora a quella dellai figura 
annega della tomba Bajetti. Non crèdo ch'essa s'iiti^ 
cotttri altrove ; combina però perfettamente colla descfi*^ 
2Ìone deir apex, berretto dei flamini originarvi dell' fitru** 
ria, e pare ohe abbiamo qui la prima rappresentasione 
di un concetto a . noi già noto da lungo tempo ^. 



( Annali 1863 p. 221; già f^ parlato della somiglianza con 
Mon, 'V 13, 6; Il lungo mantello corno restimento festivo g* Incontra 
conten/pomneaCDeots con- la giubba pSà comoda per gli* osi pratici 
<klla vita* Il cacciatore (tomba 4i qn^to- nonM BuU, 187^ 'p. 80) 
ha una corta o stretta giabba e nel tempo stesso le antiche scarpe a 
punta rivoltata. 

- Cf. Taomo colla penna in un dipinto chiosino Mm. V 16. 

8 Henzen 1. e. p. 113; cf. Weiss 1. e. p. 963 sg. 

^* Cf..Ottfr. MtllQr T p. 2«|8. Aftefae i Salii ipgtrtavaiio maomào Dio- 
nisio (VAlicarnasso II 70 xàs xaXovfiéptBQ ^nutét^ nlXovc 4nfhj)»i9f tic 

crcccp; «io s'accorda colla nostra forma ; quella del ^/iika nella tomba 
delle Iscr. è diversa. - Gli apices son detti lanigeri. Festus {Ese. Paid^ 
Diae. 10, 12, M.) parla d'ona virgtda oleoffina pìMitaiati topra: nella 
nostra pittura pare appunto cheesBa ifotfa ia alto dalia punta: cf. 



TOMBA 0MCJ AUaVBI O Whhk CM9CIA 27 

GhiQKteremo con aloane osservaKioni sugli oggetti 
che servono a riempir lo spazio. Si vede base che it 
nostro pittore si è affaticalo a non lasciare alcun tratto 
in bianco. Fra le gambe aperte, sotto le braccia sol- 
levate vediamo sempre dipinta qualche cosa. In tal 
caso è dùbbio, sé ciascun oggetto abbia un significato 
speciale. Gli alberi, i quali nei dipinti di un tempo 
posteriore divengono boschi interi, possono certamente 
aver servito a designare l'aperta campagna; a ciò ser-^ 
vono forse anche alcuni uccelK sugli alberi e sul teneno, 
laddove in altre occasioni essi compariscono come ani- 
mali prediletti, o richiamano alla mente il loro canto, 
indicando così l'amenità dei paese'. Tre volte li ve- 
diamo volare e sempre da destra a sinistra, in guisa 
che possono considerarsi come messaggeri di vitto- 
ria, quantunque dalla loro posizione non pòssa desu- 
mersi a chi si riferisca il messaggio. Lo slesso suppo- 
neva il Gerhard in un vaso*. Due volle finalmente si 
veggono dei vasi vidoi ai Gooabattenti, e questi. forse, 
come le vestì che vediamo in^ una pittura ^ Chiusi» 
dovean servire di premio ai vincitori;. quanto a qud^ 
st' ultima il Braun, fondandosi sul rioorrerd più volte 



S«rr. <UL Am. R &èQ : ajli0^ proprie dicitur in $minm ^ 
virga Umala^ hoc est in ouius exlremWe, medita lana eist; Vm 064: 
in quo orai brevis virga desuper habens lanae aliquid. Quivi stesso è 
detto fecondo Saetonio aptcem-^piBoum sutUe circa medUum virga 
emùionu^ Bf identemente il cappello del Fhenu è cxuiio. }Pi««knint« 
pieeso GeUlo N. i. X 15 si l^ge del, flamen: nodwn in apice neque 
in cinclu ncque alia in parte uUum habet. La interpretasione non è 
certa: aveva un nodo solo neU* ape» ? A ogni modo nn filo eia avvolto 
intorno air apes (Hartnog M. d. Ròm, L pb 158; Feeto's. v. apiouluim) 
Qnaleofa di oaiile si vede nel eolio di Phemo. li'Etmeoo Tfltqninio 
portava fecondo Cicerone de tegib. I 1 nn ìqw^ 

' et. Helbig Ann, 1870 p. 10 e 16; tonU del TrìcUaio Man. 1 82. 

2 Oeikasd auseti. Vasonk lY 828; et p. 91^ segg* 
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siffatte vesti, lia posto in sodo il loro significato di 
premio al vincitore'. 

0. Keck. 



L'articolo del compianto sig. Keck fii lasciato dal- 
l'autore in lingua tedesca, non del tutto tìnito ed ela- 
borato. La Direzione crede di non aver trascurato nulla 
per dargli una forma atta a comparir negli Annali dell'In- 
stituto. Se nondimeno qualche passo ne fosse riuscito 
meno chiaro, ne domandiamo scusa a' nostri lettori viste 
le circostanze estraordinarie. 

La Direz/One 



VOLSLNII ETRUSCA IN ORVIETO. 

{Taw. (Vagg, BC, D) 

Che Orvieto occupi il sito di un' antica città, è ge- 
neralmente ammesso ;' ma a questa opinione manca fino 
ad ora che sieno diligentemente esposte le ragioni de- 
dotte sopratutto da un esame topografico: Invero il nome 
di Urhs vetus indica abbastanza che si tratta di un 
luogo, dove sorgeva una città vetusta, di cui la tra- 
dizione abbia perduta la traccia del nome primitivo. 
Da che pure si dedurrebbe, che dopo esser distrutta e 
lasciata in abbandono fosse dopo alcun tempo abitata 
di nuovo. Ciò col suo semplice nome di Urb$ velus, 
del quale la città si intitolava fino dal tempo dei Goti ", 



^ Mm. V 16, e Bratin Ann. 1850 p. 2d&-282. 

< Procop. de beUo Goth, Il e. 11, 18, 19 e 20, dove la chiama 
OvQ^ifieytóg, Il Canina (Btruf. màrit. II p. 226, n. 1) ha afikcolato 
robbieaione ch^ quel nome non corrisponde uXVlfrés vehu attuale: ma 
lìoteva mai sospettarlo coir esatta descrìsione che ne fa Procepio? Il 
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6 forse daranle l' impero romano. Si ricorda che all'epoca 
loogobarda venne occupata da Aginoifo, onde si consi- 
derava come loogo forte e di non mediocre impor- 
tanza \ e già nella prima metà del secolo settimo era 
divenula sede di vescovo, cioè centro e capo di diocesi. 
L' essere slata distinta da S. Gregorio il grande col- 
l'appellativo di Urbs vetus maior, mostra che grande 
ma oscura era rimasta nel popolo la sua memoria, o 
vaste ne susastevano le rovine, o forse nella stessa regio 
mbwrbicaria esisteva un'altra città omonima, ma di 
minor conto V L' Anonimo ravennate, seguendo princi- 
palmente le tracce di vecchi itinerari, segna OrbeDetm 
fra Balneum regis (Bagnorea) é ^Isinis (Bolsena^ da 
che apparisce che avanti il mille volgarmente chiama- 
vasi Òr bevete, o Orbmto, da cui Ormeto *. 

Oltre il nome lo spazio ellittico e l' altissima rupe 
che lo cinge e difende, danno a conoscere, che lassù 
sorgeva una città vetusta. Ma un grave punto di que- 
stione è stato quello di determinare, quale mai essa 
fosse nell' etnisca regione, ove è situata. Si credette 
sempre che l' odierna Bolsena non abbia conservato sol- 



qoale non fa meraTiglìa che cangi la v in ò e vi aggiunga la n 
enfonica; ma fa meravìglia che il Canina senza solide ragioBl neghi 
tale coxTÌapondenta, e ohe oggi alcnnit mostrando non so qnale era- 
dizione, richiamino nelle loro stampe {Mùsae propriae etc. UrlnbenH 
1880) quel nome tEasorltto nei codici del greco Procopio, come pure 
ho veduto in ona recente epigrafe (1857) posta nel palazzo yescovile 
di Orvieto. 

^ Pani Diac. L IV e. 83: Tanno 606. 

s & Greg. BpisL 1. 1 12; Il 5; V, 87: Gregatius Candido epUeopo 
de Urbeveieri maiore. Le altre dne citazioni sono di dne lettere, nna 
alio stesso Candido e l'altra a Giovanni, rescovi residenti in Orvieto 
La eitti omonima di eoi parlo poteva essere Viterbo, Veiut ur^: Oriol 
VUtrbo ed a suo iarUorh p. 40. 

* Anon. Bavenn. 1. IV. Si noti che si è conservato nel volgare 
Orvieto la MUp^iHeìk'frbiiferUQf di Pmoopio. 
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tanto il nette ed il luogo delta Vohinia romana, su 
di ohe non può sorger dubbio, ma aneha della celebre 
Volsinii etrusca, sebbene si sapesse che questa fn 
distrutta dai Romani nel 26i avanti i' èra volgare; mde 
naturalmente si pensò d' imporre ad Urbs retus il nome 
di un'altra città, che secondo le classiche tradizioni 
fosse prossima alia celebre Volsinii. Piacque dap- 
prima chiamarla Berbamm \ quindi lascialo questo fa 
detta Salpinum * per la ragione che i Salpinati, congiunti 
con i Yolsiniesi contro Roma, sembrano popolo conter- 
mine, e perchè T altipiano che si estende da Orvieto 
al lago, ritiene tuttora il nome di Alfina, che con Sal- 
pinum mostra una stretta aflBnità fonologica. Altri vi 
pose la città di Castula ricordata da Diodoro, ma tale 
appellativo non ebbe eco'. Il primo fu G. 0. Miiiler 
che opinò doversi Y etnisca Volsinii cercare in Orvieto, 
accennandolo in una nota^ su di che non trovò se- 
guaci, eccetto l'Orioli, ben pratico delle antichità della 
sua regione ', ma invece si ebbe oppugnatori gagliardi ^ 
Il Canina, che trattò un po' troppo liberamente della 
topografia dell' £tr uria, sostenne che sicuramente Vol- 
sinii sorgeva nell'attuale Bolsena, e ne fece vedere 



( Manente IHtiarù drOnriel0 IL p. 19/Monald6Mhi, ChiTerU lUU. 
jfUiq. n p. 558. Dempster Bir. reg, H p. 4^0* Si chiamò da alcnni 
cronisti anche Oropitum, da Orbitum del falso decreto ^del re Desiderio. 

s Niebnhr HisL rmn. (ed. fr.) H p. 481 n: SSO; Goalterìo Oro- 
naca inedita di MotUemarte p. XV n. l;Coneetabile PitL mur&H tir. 
pres^ Orvieio p. 7. 

* Borghi jopm tarU. geografia déSEtt. neUe Di^. deWAoead. d. 
CorUma IX, p. 876. 

^ Die Eirusker 1 p. 481, n. 880 (1^ eL del 1828). Ken eeiete 
neUa 2^ ed. del Deeoke, che aU'indk» pone Volmnii in Orrieto. 

. » Orioli, Nouv. Ann. d. Inst. 1886 p. 60. Nel 1849 dnhite n«»- 
K Viéprbo e U stia terrOario p. 50. 

« Sopra ogni altro U Buuen Autf. d. Imi. 1888 p. 96. 
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le muro quadrate e merlate, le torri; e temiui, vale a 
dire tutta una sua bella arohitettonica invenzione '. 

Allorchò nel 187 S mi accorsi delf ampiezza e ric- 
chezza della necropoli che gira e si estende interno 
alte Urbi vetus, mi nacque ed espressi la convinzione, 
che ivi veramente fosse stata la Volsinii veteres; ki 
quale convinzione passò ben presto nell' animo dei scrit- 
tori di cose antiche, che se ne sono ogni giorno più 
persuasi, dopo quello che tuttodì emerge dal territorio 
or\1etano\ Se non che si potrebbe opporre che altre 
città etrasche venner distrutte in tempo vetusto o per 
intestine guerre o p^ straniere, quando sorgevano flo- 
ridissime, ed il loro nome essersi perduto nell' oblio dei 
tempi : per la qual cosa è necessario che la questione 
venga meglio chiarita e si divenga alia sua soluzione. 

Prima di tutto non è disputabile che Orvieto sia 
stata una città etnisca : la sua posizione è formida- 
Mie , e di tal vastità è l'agile collina isolata da una 
rupe a picco, ohe non se ne conosce altre in Etnma 
che abbiano avuto un giro si esteso, eccetto forse Yol*- 
terra. È situata nel Yolsiniese, e a poche miglia dalla 
stessa Yohmii nel caso che Boltena ia rappresentasse. 
La necropoli si avvalla tutt' all' intomo, 4^ ripetere in 
drmttu eiu8 sepulcra iliitis (Eaech. propb. e. 83 y. 



t EtrvTìa marii. II p. 125 tav. 117. Riconoscono ed ammettono 
la opinione ^ì Ini Jioel dea Vergsrs tEtruri$ et lei Eir. I p. 101, Gone- 
stabile PitL mur, p. 7 ed altri. Con tutta questa varietà di opinioni 
A. Falftietti rìteiiae il nome di Osviato aenz* altro nel Coitpui Inser. 
t'Ali, p. CLXXVI. 

^ II Dennìs the cities and eimii. of Elr, anche nella aaa seconda 
edidone (1879) ritiene la sua supposiaione, che Yokinii fosse sitoata 
neU*altipiano del monte di Piazsano, ohe sta da un miglio sopra a 
Bolsena niw molto lungi ddranfiteatro^ BCa, di graxia, qnali sono le 
renne, dove la cinta delle nuura, dove la neeropoli eotrispondemte n 
si ampia città, al caput Hetruriae? 
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26), estesa, opulettlinimà ctane di coiltinuo un s'ac- 
corge, onde argomentarsi nm iHeDO la città dei vivi: 
e ciò specialmente si noti, che uessiin' altra necropoli 
ebrusca si paò pmre a orafronlo perla sua grandesia 
e per l'arte, e per l'abboodaBza dei monuitieDti in tutta 
la vasta regione volsiniese; i quali d' altro lato non pare 
che segnino un tempo posteriore alla data storica della 
distruzione di Volsinii V La quale, se fu chiamata fra il 
popolo, che ne vedeva le rovine, la Urbs i}etus, non 
pare riprendesse vita se non ti^ecento anni dopo, o 
assai lentamente V Ora la situazione di Bolsena ò 
coslitmta per modo, che non offre elementi topografici 
per ritenere che in quel declivo del mónte fosse stata 
fondala una città antica, e sopratutto Vokinii etnisca, 
quale dalla storia ci viene celebrata ^ Rare poi le 
antichità anteriori alia data della * distruzione di quella, 
méntre abbondevoli ' le romane :. anzi la sua civiltà 
mostrasi tutta remana , centro di vie, e delizioso sog-- 
giorno durante l'impero \ Ma perchè ritenne il nome 
di Volsinii? Ed ancor questo si spiega col follo, che 
dappoiché la città fu presa' e spianata , quei miseri 
avanzi che la sazietà della strage, aveva rìsparmiitfi, e 
specialmente quelle famiglie die non feeer parte della 
rivolta serv^e, si traslocarono dal vincitore; da che 
ebbe il suo principio la Yohinit navae, non ciò dif- 



A Koerte Jfeeropoii di OmUto^ Ann. d, imi. 1ST7 p. 1*75 sagg. ' 

3 Bua. d. imi. 1S79 p. \h. 

s Aache Dennls ìhe OiHet of Btr.Tl^9IS (2^ ed.) io a pracHsed 
eye U is evident al a glanee^ tìiai ^e Etruscan sity did not óocupy 
the side of Bolsena, 

^ Anche oggi ahiamaii p<^l«nii«iite BoImua la diià ronMMu 
NoHne d. seaoi a. 1877 p. \4n. Nen d può negale pevò ohe in tempo 
etrneoo qneUc ooUme fossero dagli Etruschi abitate. Eeietono frequenti 
tracce di eepdcrir ma in <]nale cotte fOBM eitoato il gnppo dell» abi* 
taiioni, DQA è facile determinare. 
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ferendo da aKre trasloeazioni fatte da Roma, e di nomi 
simili a specie di colonia '. Lo racconta Zonara» storico 
invero di epoca tarda, ma che supplisce quel libro di 
Dione da cui probabilmente trasse, ed il libro decimo- 
sesto [ miserabile supplenza ) di Livio , dove si deve 
riferire *. Le ricerche archeologiche però vengono a 
provar la verità di un tal fatto, il quale a sua volta 
rende ragione degli stessi trovamenti. Allora natural- 
mente avvenne che il sito della città distrutta perdette 
il nome di Yolsinii ', avendolo assunto la prossima co- 
lonia, ed imposto Roma, e per sorte altri non s'inven- 
tarono, ma venne ad appellarsi in mòdo generico Urbs 
vetus^ che fino a noi ha ritenuto. 

Ora che si è procurato di rivendicarne il glorioso 
nome, si dia un rapido sguardo alla sua posizione. Una 
roccia di tufo presso che pari in altezza torreggia al- 
l' intomo e soprasta a un. difficile monte: mirabile a 
vedersi come città cìnta da minacciose mura. Scorrono 
in basso i fiumi e maestoso serpeggia il Paglia, che ivi 
accoglie le acque del Clanis, e quindi a breve distanza 
si dona al Tevere. Sopra la roccia si estende un colle 
agilissimo a vari risalti e spianate (modificate col tempo] , 
di forma quasi ovale e di giro oltre a tre miglia ^ e 

* I Bomani trasportavano talvolta gii schiavi di una città distrutta 
di un paese conquistato in siti molto lontani (Liguri Bebiani), o 
poco atti a gagliarda difesa. Egualmente che a VolsinU si fece con 
Faleria circa venti aani più tardi (298 a. C), da che Falena fa presa. 

< Zonara dice, che il console Fulvio ir érégf^ xtnt^xiir$ x6n^ quelli 
che voUe risparmiare dopo la presa di Yolsinio. Ora questo passo di 
averli trasportati in altro luogo è manifestamente contrario all'opinione 
che Tetrusca città sia stata dove è Fattuale Bolsena. 

* NeUa seconda guerra punica essa non comparisce al pari di Velo 
fra le altre città deU'Etruria, che porgono soccorsi a Roma. E questa 
è osservatone di Niebuhr I p. 114. 

^ Manente o. e. Il p. 104 « Sopra il monte è un masso di tofo 
altissimo di circuito tre miglia, quasi di figura ovato tondo >. 

AmiAU 1881 8 
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che più inclina verso nord, e molto 9i j^liinga dal- 
l' oriente ai tramonto. Da questa parte la rupe apriva 
un seno natiirale, che si ingrandì coli' opera umana, e 
che divenne unico accesso all'altura '. Di lassù si mar 
nifesta la valle solcata dal flessuoso Pa^a» imminenti 
le montagne dell' Alfina, e spiegarsi lontane quelle di 
Chiusi, e come perdersi nel cielo le cime dei confini 
dell' Etrurìa e dell'Umbria. E dalle rupi sottostanti 
scaturiscono fontane d'acqua limpidissima ^ ed abbon- 
devole \ onde che quivi meglio che a Bolsena si ap- 
plicano i versi che Pesto Avieno dirigeva alla dea 
NorsBia (Fabretti Inscript. p. 472 n. 10) : 

Unde tui latices troxenaU Coma nomen, 
Nortia te venerar j lare cretus YiUsiniensi. 

Oltre alla naturale 'difesa ed amenità il suoto era 
ubertoso e atto a pascoli e cultura; e vi dominava 
la vite e l'ulivo, ed i monti erano selvosi e nereggianti 
da formare un mirabile fondo del quadro V 

I Esattamente Piocopio de belL Gg&ì, n, 20: ifigi di tòy Aó^poi^ 
iaofÀijxeig néxQtu xvìtXmaiy avtov noiovcl tirOy ovx ayxiffxd mi 
oScM, a^ ocoy §0X1^ sx^vaeti USav. ini tovtov &ij tov X6<pov ol 
naXai S^&qwioi, ttjy nóity è&elfAayto, ovre telpi nBQ^paXóytsg ovr 
aXXo u èrvffu/Àa iKiiffiainyo^ Ì719I ^a$i avtoSg tò x^l^y ayaXtnoy 
idoley uvai, fila yÒQ ig avti^y i» ttSy nerg^iy eìhfodog tvygayeh 

otaa dio (f^ xal fiQa^Btay xiya oixo&ofday iy lavtff %i $iir6d^ 

nmolijytM tò naXtaòy 'Puè/aoìoì, 

^ Il Canina oppugna che Volsinii sìa in Orvieto, anche perchè 
secondo Ini non snsdRte acqua aU* intomo, e quindi cita i yeisi di 
Avieno. Se fosse 8(tato in Orvieto, non gli sarehbe ciò venuto in mente, 
e se avesse letto quei vem di maestro Mechoro (1292) citati dal Mo- 
naldissohi: 

i pedibiis saxi viva fluenta fluunt^ 

Sunt fontes ekaroA^ sunt pocÌ4a grata InbefUù 

' Juven. Sai. IH 191: autposìHs nomarota irUer tuga VolsinUs. 
Il che si può applicare tanto ad Orvieto che a Bolsenai 
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Dn hiogo così bene adaitto all' umana dimora venne 
occupato fin dalla primitiva gente, che vi si raccolse 
secondo sno povero e fbrse selvaggio costume. S'in- 
contrano qua e là i segni della sua esistenza, e si in- 
vengono talvolta neir altipiano e sotto alle rupi le armi 
ed arnesi di pietra di silice bianca e di serpentino * . 
Se di queste prime tribù non si sono manifestati an- 
cora, non avvertiti, i sepolcri, sj sono riconosciuti 
però quelli dell'epoca o della civiltà susseguente, quando 
propagata vi era l' arte fabrìle e l'uso del bronzo, e non 
del tutto dismessa quella di ridurre le appuntate selci per 
la caccia o la guerra V A quel popolo dobbiamo dare 
storicamente il nome di umbro, il quale sentì quindi i 
benigni influssi di un commercio di altri piii civili pro- 
venienti dalle coste di Asia o di Grecia, e venne a 
ingentilire il costume, e ad adornarsi, e condurre la 
sua tecnica fino all' eleganza. Di tale vetustissimo tempo 
sono venute alla luce per la prima volta le tombe, le 
quali erano situate nel terreno a sinistra entrando da 
porta Maggiore, da cbe si può con probabilità desumere 
che i morti erano portati presso della cinta e fuori 
dell' abitato, il che pure fu pelasgo costume, se di Pe- 
lasgi piacerà farsi ricordo '. 

Ma veniamo senz* altro al tempo dell' etnisca conqui- 
sta : allorché un popolo che abitava le coste del mare 
tirreno dall' Amo al Tevere, si era reso civile e fiorente 



^ Varie di qneste armi di selce si veggono. Bel pr^evole moaeo 
del conte Eagenio lUaa in Orvieto. 

2 JhUsie d^ soavi 1880 p. 92, 184. 

s Zonara dice dei Volrinieei ol i^^atóttnoè téiy Tvqariìmv Spfn. 
Manente al L V della sua Hht € Qaesto luogo hoggi chiamato Orvieto 
mostra ogni segno di essere anticamente habitato, e non solo fino al 
tempo de* Bomani .... ma anco de* Pelasgi e Tirreni e anticìii Etra- 
lii: et ò indubitatamente da credere, che nel principio cbe Toscana 
fu da* primi hnomini habitata, fosse qaesto laogo conosciuto et habitato». 
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col commercio lontano degli Egizii e dei Fenici e d'altre 
^enti di Asia, se pure di ià non trasse l' orìgine, in- 
vase le parti interne d' Italia, e prìmamente l' Umbria, 
e stabilì, per assicurarne la conquista, le sue colonie 
nei luoghi più forti e popolosi del popolo vinto, a si- 
militudine di quello che Roma fece dipoi con più sta- 
bile e maggiore fortuna. Restò la memoria velata da 
incerto mito, che la conquista si dipartisse da Tarquinia 
guidata da Tarconte: ma mi penso che non solo da 
quella né per quell'eroe leggendario si diffusero gli 
Etruschi dalla costa per dominare latamente sul popolo 
italico. Si saranno stabilite più anticamente delle altre 
le colonie di Tarquinia, ma non possiamo negare che 
pure Gerveterì si sarà estesa verso e forse oltre il 
Tevere ; e si ha ricordo di colonie di Yulci, in quanto 
che il Cosa Vulcientum di Plinio viene a dirci che 
Cosa fu fondata da quei di Yulci, o che se ne impa- 
dronirono. Ma dal nome di Volsinii si può legitti- 
mamente dedurre che essa fu colonia di Yulci. AppeU 
lavasi in etrusco Velzna per Yelzena, che ha dato orì- 
gine a Bolsena ' . Vekena da Vehu o Velsu col suffisso 
na indicante la derivazione o la pertinenza tanto per 
i luoghi che per le persone. Tale etimologia, che as- 
sume un titolo storìco, dalla storìa viene confermata, 
e dalla topografia, e dai monumenti. Invero fin dal- 
l' epoca dei re di Roma \'oLsinio si legge collegata con 
Yulci: incerta poi sembra la tradizione, se Mastama, 
che divenne Servio Tulio, traesse sua origine dall'una 
dall'altra*. Capi della congiura o conquista fatta in 



^ Nella moneta a Volsinii attribnita vdsnam = VoUinienses^ che 
pare velsu in altra di oro segnato il nome di Vulci: nelle pittare 
Talcenti abbiamo un ìaris: papcUhnas: vdsnachf cioè vùUiniensis (Fa- 
hreUìCLL n.2I63). 

^ Des Veigeis op. cit II p. 53. 
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Roma da Celio Vibenna erano i Vulcenti e i Yolsiniesi ^ . 
Nelle guerre d'indipendenza' erano sempre unite, nella 
sconfitta e nella s>entara, allorquando il console Co- 
mncanio nel 473 dì Roma menò di ambedue il trionfo 
nello stesso giorno V I Romani pòi nel modo di Vulci 
trattarono Yokinii spianandola e disertandola nel i90 V 
La colonia doveva seguire e seguì la sorte, da prin- 
cipio prospera, quindi avversa, della madre patria ^ 
nulla di più chiaro e di più deciso di questo nell'an- 
tico diritto italico. Se inoltre gettiamo Io sguardo alla 
topografia, si può determinare la strada ch^ le con- 
giungeva con assai diritto tramite: poiché partendosi 
da Yulci passava molto probabilmente per Canino, Mu- 
signano. Talentano, le Grotte^ l'Alfina ed Orvieto, 
tutti luoghi per antichità etnische fecondissimi, e le 
tracce della diruta via s'incontrano fiancheggiate da 
gruppi di tombe disotte. Ed è a notare che su questa 
linea o in sua prossimità si viene accertando che fosse 
situato il celebre fano di Yoltumna, al luogo detto il 
Yoltone ', il quale forse segnava il confine dei due ter- 
ritorii, e terra sacra e lìbera. Il che dà a vedere che 
ivi primitivamente si rinnovava il patto federativo delle 
colonie vulcenti, e si veniva forse a riconoscere Yulci 
quale madre patria. Prosperò quindi Yolsinii neir opu- 
lenza e nell'arte da esser giudicata come una città 
principale di Etrurìa, di che però qui non è luogo a 

* Orioli op. cit. p. 10. E le pittare Tolcenti in Dea Vergen VStr. 
e/ 2» llTr. t n p. 68; Garrncd Disi. areh. II p. 60 e s^gg. 

2 Fasti cons. a. 473: ie VuUiniensibus et Videientibus k, Febf. 
< Fasti C0D8. a. 489. Zonara, L e f^v nóUt^ xafécxcnffe. 

* Così Capeaa colonia di Yeio venne nello stesso tempo distnitta 
colla sua metròpoli: Senr. ad Am, VII ▼. 697. Si noti poi che i mo- 
numenti della necropoU vnlcente cessano qoasi allo stesso tempo di 
quelli orvietani, e ciò si rileva sopratntto dai vasi. 

9 Helbig BuU. d. InsL 1880 p. 245. 



y 
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paris^'^e. Li^ regione Qjip sì es^n^eva ffa le di^e città» 
era da es^ dominata,, e Yulci inviava all' altra i pro* 
dotti del commercio coiro;riente, e io tempi più tardi 
la inondò di vasi dipinti della Grecia, il che in modo 
certissimo sì riscontra in tutti i vasi che recano nomi 
di figuh, e, nei loro soggetti dominanti, e nell'arte, che 
sempre <A richiamano a quello che nella necropoli vul- 
cente si è rinvenuto ' . Onde da tutto ciò uno si accorge 
facilmente che il [ vivo commercio fra le due città, e 
tanta comunione d' interessi era una conseguenza desila 
comunione politica. E ciò servirà a provare se i( nome 
stesso di Yolsinii non bastasse, che dessa fii colonia 
di Yulci, senza aggiungere che tali osservazioni influis- 
cono a meglio precisare la sua posizione in Orviéto. 
E per ultimo si riguardi che Yolsinii fu colà fondala 
non tanto per desiderio od effetto di conquista, quanto 
per difendere T etnisca potenza ai confini, dei quali 
si costituì validissimo propugnacolo*. 

La roccia naturale fu dagli Etruschi resa inacces* 
sibilo fuor che dalla parte che guardava la via di Yulci, 
donde eran venuti: e in questo solo adito stabilirono 
la porta, la quale ha ritenuto nel medio evo il nome 
di porta Maggiore. In tal guisa si cinsero di fortissime 
e altissime mura, senza bisogno di costruirle, che per 
sua stessa natura la città difendere si poteva '. Molte 



i Oltre le mie particolari osserrazioni ha accennato la prove- 
nienza dei Tasi dipinti di Oryieto da Vaici U eh. Lenormant GaseiU 
arch. a. 1879 p. Ila 

2 I Bomani appresero dagli Etruschi questo sistema di fondare le 
colonie, ut essent non oppida ItaUae sed propugnacida imperii tride' 
rentur. DeUa potenza di Volsinii dice Livio X 37: Tres wdxdissimM 
urbes Btrwriae capita, Volsini, Perusia^ Arretium\ Val Mai. IX 1: Hetnh 
riae caput habébaiur; Plinio H. M II 139: oppidum opulentissimum. 

> Livio le chiama momia X 37: haud proeul moenibus ips<h 
rum depugnat, poiché forse non vide la citta scomparsa che restava 
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altre nell'Italia centrale sorgevano al modo di Voi- 
sinii, e si valsero di un semplice taglio della roccia 
come AHhi fncense, Albalonga, Tuscolo, e varie degli 
Aborigeni od Itali primitivi'. Se gli Etnischi trovarono 
il hiogo così ben munito, die poco avevan da aggimi- 
gere, sarebbe vano il ricercare oggi una cerchia arti- 
ficiale, e ne sia ancora una prova, che nel medio evo 
non se ne scorgeva segno veruno*. Ma non bastò loro 
di munire l'unico accesso scavando la porta entro il 
tufo, che lo prolungarono e formarono una specie di 
gola fra le rupi minacciantì, onde il nemico che avesse 
occupata la porta, entrava quindi per una forca caudina, 
se voleva conquistare Y altura. E anche Y interno della * 
città venne reso arduo per successivi ripiani fino si può 
dire al sommo della collina*. La conformazione del 
suolo farebbe supporre che a capo di quella gola o 
stretto adito fosse un'altra porta, la vera urbana, che 
sarebbe inoltre indicata dal punto del quadrìvio, che 



toa di mano dalla via consolerà e aache perchè fiMilmente la lop* 
pose cìnta da mura. Se Livio è scosabilei molto piti lo sarà Zonami 
che £ce che i Volsiniesi ol à^j^ctióraroe rtSy TvQOtjytSy rsTx^ 

1 c. Promis Mba Piumte p. 120. Pokttì 6tiMfMf . inlamo aUt 
tombe eir. di Cere p. 10. 

> Un verso di maestro Mechoro cit. dal Monaldeschi op. eli p. 9: 
ted non suni mulnV «Hit est mimtntifie awL E queUi del eaord. Adriano 
nel viaggio di Oinlio {I: véterémpast viéimut urbem Maxèlm r%fi 
impositam sine moembus uUis, Dietro di che flAcilmente s^intende , per- 
chè fl eh. F. Lenoimant con E. Cnrtiiis e U Koerte indamo fiMsessero 
fl giro ioiomo alla città per rintracciare qualche vestigio di moro 
antico: GaseUe ardi. a. 1879 p. HI. 

' A qneste osservazioni topografiche ponga il snggelb Proco- 
pio 1. e. sopra p. 34 in nota, e consultando nel testo qud che s^gue: 
e si vedrà ch*egli descrive come sta al presente, altro che aUa costru- 
none antica è successa la medioevale. Anche Capena, fondata sopra 
un monte dirupato aU*intomO| non poteva avere che una sola porta 
di discreto accesso. Dennis Cities of Str. I p. 183 (1* ed.). 
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anche oggi di 1) si dirama. £ di qui pare si dipartono 
le due branche delie rupi, avanzandosi e alquanto .apren- 
dosi verso la prima porta, e finiscono in due {woacoli, 
che si congiungono in linea retta a triangolo, nel mezzo 
della quale fu scavata la porta ' . Che tutto ciò provenga 
dagli Etruschi, è palese a chi non è nuovo di vedere 
simili loro opere di difesa : ma sta la prova che a metà 
delie rupi tagliate si son trovati i loro sepolcri a guisa 
d'ipogei, onde ne consegue che il taglio era stato già 
fatto. Stabilito che sia il primo accesso, ed altro non 
può essere, per porta Maggiore, di dove con grave 
salita per la via incassata si perveniva al sommo, ch'era 
proprio deir etnisca città, resulta necesssurio che di li 
avesse principio e si dipartisse la via principale, coma 
avvenne a tempi romani e nel medio evo, e anche- 
oggi si vede. La quale entrata per essere rivolta al 
tramonto del sole, dovremo appellarla porta del decumano 
decumana *: in quanto che per il rituale etrusco nel 
fondare le città *, seguito dai Romani, si designava dal- 
r augure la traccia principale dall' oriente al tramonto 
giusta il corso del sole, la qual traccia diveniva la \ia 
principale, a cui si dava il nome di decumano '. Anzi 
si vuole che il rito sia italico o preetrusco nel costruire 
le rozze primitive castella \ Tale decumano era di- 
stinto coli' appellativo di tnaximus, perchè stabiliva la 
via che decussata, e tagliata dal cardo^ cioè da set- 
tentrione a mezzogtorno; costituiva e regolava quello 

^ Le due alture sono quella a destra della porta di s. GioTanm, 
e quella a siu. di s. Giovenale. 

2 Mflller Etrusker ed. Deecke II p. 154; l^ssen Tmplum p. 18, 4L 

' Fest. p. 285: rituales nominantur Etrusconan h'W, in qùUnu 
praéscriptum est, quo rilu condantur vrbes eie. 

^ Paulns ex Festo: s. decumanus appeUatwr Umes quo fU ab ortu 
solU ad occasum. 

> Helbig BtUl, d. InsL 1877 p. 10 ; De Bossi PianU di Roma p. 17. 
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che quindi io senso grofliaticD si disse forma della iAt&. . 
Ora la via che dalla porta va direttamente all'antico 
foro (piazza Maggiore)» s«(ae appunto la liiea meri** 
diana: abbiamo così la cer4ozza che la primitiva traccia 
si è mantenuta. Giunti colà nasceva il dubbio, se fl. 
Corso attuale, che traversa per la spa lungheasa mas- 
sima la città, e che alquanto devia dal meridiano^ 
avesse seguito quella dfpgnaEioDe augurale (decmmm 
nummm); ma ce ne siamo assicurati per un passo 
d'Igino, e per aver rinvenuto la stessa via etnisca.. 
Perocché laddove egU scrive (p^ 110 ed. Lachm.), cher. 
quidam, qmi l(mgÌQr eroi, fecenmt dewnummn, offire una, 
ragione assai probabile per supporlo nel corso attuale* . 
E vi resta poi coperta a circa due metri di profondità la 
via etnisca per un lungo tratto dì oltre a trecento mairi, . 
dal palazzo Gualterìo a Fonte secca, . selciata a grosse 
lastre di sasso vìvo al modo quindi usato dai Somani : e 
sotto di quella scmo scavati nel taifo i cumeoli che la traver- 
sano d' ogni parte ; e al di sopra si raccolsero oggetti di 
epoca etnisca; e per più valida prova ccnuparvero sotto 
il palazzo Gualterìo avanzi di un' etrusea decorazione it 
terra cotta sfarsi ed infranti sopra il selciato. Quindi altre 
vie eferusche si sono costatate, munite o no di silice, in 
guisa die di qudla principale non è più a dubitare. La sin- 
golare coincidenza dipende in prima dalla natura del sito, 
perchè la città medio-ev^e non fu che V allarganieato 
della ttrbs netus imperiale, quando le ^trusch^ tracce 
dovevano esser molto visibili; né l'augure ed il fondatore 
della nuova celoma potevano molto discostarsi dalle 
norme segnate prima dall' etnisca disciplina. Il rinveni- 
mento di oggetti e di avanzi di etruschi edifizi sqpra 
la strada ci mostra chiaro, che per lungo tempo venne ' 
la città abbandonata, e ad esempio dì altre si venne 
ripopolando, stabilita che fu la potenza e la pace nel- 
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l'impero. lAiogo la linea dèi decamaDO si doveva incro- 
ciare il cardo, altra via chd squadh*ava la città, il ccd 
punto di Mione o grma ma si potrebbe che kmnagi- 
mre, mentre per il* temjpo roffiano sarà dato di^ diniostave 
che questo punto era it fero, ora piassa maggiore. 

È pare incerto, quanto fosse ampia e quale ferma 
tenesse internamente Y etrosf a città, che dalla npe al 
primo e Mero solco orbano era costituito ed augurato 
il pomerio. Le vie, i ounicoH e i pozzi d avvisano, 
dove essa era, e i sepolcri ddve probabibnente cessava. 
Ma non si può dai sepolcri trarne m dato certo, perchè 
quantunque fino da tempo antichissimo non fesse lecito 
funestare le città col seppellke. o bruciare i cadaveri, 
nondimeno la legge ed il cestmne furono più volte, 
violati '. Se non che si vede che in Volsinio era de- 
signato un ainpiissimo cimitero fuori delle mura, e quei 
sepolcri; che si ritrovano verso e sotto l'attuale chiesa 
di san Pietro entro fattuale perimetro, saranno stati 
eseguiti ftiori del pomerio. 

Tenuto conto di ciò e di altre circostanze, è lecito 
di segnare una linea da san Pietro a san Paolo, nella 
quale sarebbe posto T antico limite che aveva la città 
dalla parte di nord-est. Convalida la congettura un taglio 
irregolare eseguito nel Info, che d' un tratto abbassa il 
livello e presenta una specie di aggere. Nella piazzetta 
di Fonte secca a buona profondità fu trovato un grosso 
muro etrusco poco sopra di quella linea, e da un lato 
erano i massi tagliati in guisa da fare come lo stipite 
di una porta \- ed a ciò sì aggiunga che la via princi- 

« 

^ PrimitiYamente si seppelliva anche in casa: Servio in Am, 
Y\ 64: sciendum quia eHtxm domi suae sq>eUébantuf, Idd. Orig, 
XV, 11: PHus dtiAsm. qvisqtie in domo sua sepéMatur, 

^ Se veramente sta come mi si afferma, questa porta stabilita 
dalla parte di oriente alla fine del decumano era chiamata porta 
pretoria secoado Tuso romano. 



p^Q, rìcoDi^v^ p^r.U, ilooiupano, non parava ohe prò-' 
seguisse più oltre; é cbe ip.queinatoniQ, «ndando anche 
a lieve profonditi^ molte ro^e {li e#Bzi, e ceramìQhe. 
infrante assai si rinvengane. Da ciò mi è nata la con^ 
vìnsdone che ivi fosse definito i| giro wtìmo dalla re^ 
gione principalmpnt|B di, nord, e fortificato coir aggere. e 
con il mnrt) a blocchi quadrati; q <)he tutto il rimanente, 
comiociando dalla porta, fosse occupato con il sue pome- 
rio : ed invero in questo spazio {spalia otijjwtoi dtitertair 
nata Fest.) si è avuto riscontro di edifizi, di vie, di cuni^ 
coli, dì pozssi, dei quali verrò ptartìtamente ora parlando. 
Fora. Che fòsse il foro del tempo imperiale in |»az2a 
Maggiore, cercai di provarlo [BulL 1879 p. 18]t> 
ignoro dova retrusco. Ma se della poaizionQ di quello 
si dubitasse, non mancano argomenti per meglio dichia- 
rarlo. Primamente in quel punto si teme sempre il 
foro pubblico da cbe si ha ricordo nelle earte del 
medio evo ; onde risalendo pan^ un po' difficile che 
nei secoli barbari si fosse cambiato un sito A comodo 
per il mercato ratro città. Si è veduto ohe desso resta 
nella traccia dei decumano, q drittamente alla porta 
decumana : ma i$i ha ragione di credere che ivi fosse 
il centro ancora della romana colonia, e che s' incro* 
classe la via che nel medio evo congiungeva le due 
porte laterali. E siccome questa strada va da nord 
a sud e taglia il depamano in squadra, avremo rinve- 
nuto il earda eostituiito dalla grama posta nel foro. 
Si aggiupga che Qqo 9à primi dd secolo decimosesto si 
vedeva in quella piazza una colonna con una iscrizione 
dedicatoria ad Au^to, o ad altro Imperatore, quali gli 
antichi solevano collocare precipuamente nel foro '. 

^ Migituie Hùt d^Orm$io L p. 10 a. 1008: € Io questo «ano ciiwò 
una saetta nella porta di S. Àndiea di Onieto iDContro la colonn a 
di Ottaviano impeiator^ noUa qnafe emno scritte le lettere — 
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Un'ara a Giove Ciminio tiri murata In ima easa prodpi- 
cicmle la piaz»', e le cobnne dì graAHo adtlohe dcÀIa 
chiesa di s: Andrea, ivi situata, possono essere siale 
tratte da un ediflzio ó da nn tempio che ornava- lo stesso 
foro. Oli storte! orvietani, sia pure per ibveterata tradizio- 
ne, vogliono che fosse appellato il foro di Oionone, e un 
tempio a Giunone Berbana si erìgesse in s. Andrea. 
Lasciando a parte gli appellativi posteriori, viene av- 
valorata anche da essi Y esistenza in quel sito di un 
foro e di un tempio. 

Tempio di Giiwe. Scrìve il Manente (IL p. 19), 
che in Orvieto erano « li tempii di Giove et Gìanone 
di Venere di Minerva et altri idoli di gentili, che fu- 
rono rovmati in for i tempii in honoré del vefo Iddio. » 
Sarà cosa ben ardua il riconoscere ove questi tempii 
si fossero, quando il buon annalista pur (fica il vero, 
ma con più sicurezza seguiremo ie vestigia degli etruschi 
delubri, che le recenti esplorazioni ci hanno svelato. 
Il pinnacolo che sta a destra sopra la porta maggiore, 
decumana, appellasi di s. Giovanni per esservi fino 
dal mille una chiesa a lui dedicata. Nell'altra punta 
di fronte si erge la chiesa di s. Giovenale, antichissima 
anch'essa, nomi forse non casuali, ed indicanti che la 
cima di quelle alture era mi tempo sacrata a Giove. 
Quell'ardua rupe conservàfva nel medio evo il nome 
di Arlena (in Arleni$}, voce etnisca applicata ad alcuni 
luoghi e fiumi nella bassa Etruria, e che in vecchie 
carte si ricorda. E si aveva la tradizione che la chiesa 

IMP • CAESABI DIVI • ¥ • AVGVSTO • ET . QVIEXI • OBBIS- D • 
(Forse D * D - Decreto Decurionum). Qnal colonna fino aUa mia età è 
darata e stata nel foro di GiaBone oggi detto piazza Maggiore ». 
' Era murata in nno stipite di nna porta di casa Fraaci - ARAM | 

coNénrviT i lovi-omi | nio-a- gel i iivs • pbiscvs c • 

S - e I OG. Nel Bua. d. InsL 1879 p. 16 malamente 

SCILLEIVS; ma è alquanto incèrta la lettura. 
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fosse co&truita suUej roTine ddt teatro di GostMlmo, di 
cui ora. non appxrìsGO indi^sfo'. Nel tagliare però il 
tufo, che si ad(^ra>perÌQ |M)Sliruzitìm \ e nella parte 
la più sporgente verso la cinta urbana, tra le moke 
macerie si tarassero al giorno delle antófisse in tèrra 
cotta, che talune rapavano «culture o rilievi dipinti in 
minio , e di wo stile arcaico^ Si vide una cdonna 
spmata fra qudle, ed un capitello dorico in tèrra 
cotta , da che si desunse che vi si poteva ammet^ 
tere l'esistenza di un {hccoIo tempio etrusco. Segui- 
tando i tagli ia cerca del masso vagine , s' incon- 
trarono i segni evidenti di etruschi ipogei già deva* 
stati, ne' quali si raceolsero, oltre a varie anticaglie di 
poco conto, molti frammenti di vasi di bucchero e dì 
dipinti, la cui pittura designava l' epoca del quarto scen* 
dendo al * terzo secolo av. Cr. Erano incavati nella 
parte estema della rupe, e situati fuori del pomerio. 
Quindi a maggiore profondità, proprio sotto al punto 
della colonna, apparve che vi era stata fatta una vasca, 
e intonacata per regger l' acqua, entro la quale giaceva 
caduta dall' alto una colonnetta conica di tufo naturale, 
tagliata rozzamente e forata entro per lungo con ben 
largo foro. Erano in basso incise profondamente delle 
grandi lettere etarusche distinte in due linee e di forma 
piuttosto arcaica (v. la nostra tav. d'a^. BG n. 9^ 8*): 

• ' Manente o. e. I p. 9; n p. 242. Nella parete esterna deUsi 
duesa sta in basso un pezzo di travertino che ha di bnon tempo in-n 
cìM dne grandi lettere , avanzo di noa gnuide epigrafe ... B * A ... , 
da sopplird probabilmente OaesdS, * Au^. ' 

^ n sito è appmito chiamato la cava vecchia^ perchè specialmenta 
dalla parte di s. Qioveoale si è tagliata molto la rape e si aon ca^ 
i sassi per la costruzione degS fdifld urbani; " ' ' ^' 



46 TOLSINII UtRtSCA IN ORTTBTO 

Tanto il nome di finta che ììlmtbil dono àb- 
bastansa noti néli' etnisca epigt*afia. Nìùin tlubbiò che 
il Tinia corrisponde s^'elrttscQ (riove, come 11 (tn- 
stìoil è parola votiva generica ner ségni che alle di- 
vinità ftirono dedicativ Per il ohe si può con sicurezza 
intendere ^à dm^/jM o lovi sderum, indicando che 
la colonnetta era sacrata a Giòve. La stia forma però 
ci richiama a confrontarla con 'bltre simili vetustissi- 
me di Paosania, e che parimente bucate servivano 
per are primitive. Così se ne ha qualche esempib nei 
monummti figurati, onde sembrerebbe che il forò entro 
la colonna fosse stato fatto per accogliere la libazione '. 
Sorge p^ò la difficoltìi, che la libazione sarebbe giunta 
oon il suo liquido fino a terra, che Y avrebbe imbevuta, 
il che non si addice a Giove, ma propriamente agli 
dei inferi ^aoig xa^ax^vtoig. La quale difficòltìt mi 
sembra invero gravissima, onde ho rinunziato a sup- 
porla un' ara , od una specie di un Jupiter lapis, no- 
nostante gli addotti esenipi , che confermerebbero , 
come queDo fosse un culto vetustissimo e pelasgico 
in Yolsinio rispettato dagli Etruschi ; ed inclino piut- 
tosto a credere che la colonnetta forata reggesse 
una grossa asta di legno, il quale si avesse come per 
un segno o simbolo primitivo del nume. Imperocché 
apparisce a questo fine veramente acconcia, e lo de- 
terminerebbe quel Tinta tinscvil, a cui si può sot- 
tintendere signum^ che sotto questo intendimento è pure 
iscritto negli oggetti scolpiti e insieme votivi. Ci suf- 
fragano inoltre le testimonianze degli antichi, chedaila^ 
prima e rozza gente italica si venerava la divinità sotto 
il simbolo di uno sbucciato legno, ed in tal guisa da 
un alto psdo rimondo e mfisso nella colonnétta ben po- 

* Wieseler Denkm. cL a^ K. X<t'I ti. 
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levasi Giove riguardare, il cui simbolo fu dagli Etru*- 
sebi ritenuto, se pure da loro stessi così primameute 
noD fosse adorato '. 

La cisterna scavala al di sotto del tempio serviva a 
contenere l'acqua per il suo uso, ed era una favissa rr Fa^ 
vissae locum sic appellabanjt in quo eroi aqua ùicluM 
circa tempia » (Fest.). Fra le terre cotte non vi era di 
notevole* che la testa ben modellata arcaicamente di 
un Satiro ubriaco tinto di minHo, il quale malignamente 
ride e forse stava dinanzi a una ninfa. Se questa sta-- 
tuetta ornava esternamente il delubro di Giove, si ap* 
prende allora che ^ scultori etruschi avevano molta 
libertà o licenza nell' ornare i temjHi, libertà che simil- 
mente richiama la più bella epoca del risorgim<H>to 
dell'arte toscana. 

Tempio augurale. Cosi chiamo quello che è stato 
scoperto a Bord--est molto prossimo alla rupe della città 
fra la fortezza e porta Cassia, e nel sito che si appella 
Belvedere^ poiché di lì una magnifica veduta si apre, 
eccellente ad auspicia capUmda. Ma mi sta contro il 
passo d'Isidoro lOrig. 14, i) per la posizione del tempio, 

* FefltQB p. 7a M.: ddubrum dieebant fustem delibfcUunh hoc est 
decorlioatum^ quem veneràbantur prò deo, Abcod. ad Divin. S: ddubra^ 
Ugna ddibraia, hoc est deoorticata^ prò simuioùris dearwn mote tete^ 
rum posiia. 

s BuU. d. Insù 1880 p. 183. La test» del Satiro si sganascia dal 
ridere a 1k)cca aperta e mostra tntti i suoi denti, prolunga il labbro 
iaferiore, gonfia gH occhi, aggrìttEa la fronte e corraga le gote. Là 
fiieda ò rossa, neri gU occhi e la barba. Copre il capo nna glossa 
parrucca^ dai coi lati scappano le coma caprine. Nella nuca sono 
dnqne fori, o che la testa adomata fosse di fiori o telci, o per soste- 
nersi meglio affissa alla metopai Doveva ftr patte di an gmppo bac- 
chico. Le antefisse degne di ricordo sono : una fiicda di wnfk di alile 
arcaico per aeroterìo del tetto ; piccole testine per le metope ; nn 
firegio sostenuto da nna rampa di bionp^ pestft dietro a specia di dop- 
pia coda di rondine. Geneialniente lo stile ai poò carBideziure dd 
qnarto secolo av. Cu 
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dove si dice che la fronte dell' anguralorium era volta 
ad oriente, mentre rorìentamenlo della cella discoperta, 
per vero dire tagliata dalla nuova strada, mostrasi 
chiaramente da tramontana a mezzogiorno '. Dallra 
parte non sapendo, a qaal nome fosse consecrato, mi son 
preso tal licenza per designarlo, anche perchè non veggo 
che di meglio vi pQssa essere stato per osservare gii 
auspici, molto più che si trovava extra urbem, come 
infatti erano talvolta i tempii augurali V La cella venne 
per traverso distrutta dal tracciare V odierna via verso 
il 1828, e ^ disfecerg i muri latcs^ali, e fta allora che si 
rinvennero e molti embrici e terre colte ornate e scolpite ', 
la maggior parte delle quali fu dispersa. Nel 1873 ne 
rimanevano ancora alcune nascoste nelle soffitte del pa- 
lazzo comunale, di che avvedutomi furono per mia cura 
trasportate all'Opera del Duomo, e gettarono il seme 
del museo orvietano. Due anni or sono, ponendo degli 
alberi lungo alla via, fu offerta occasione per rinvenire 
altre opere fittili di arte ebìisca, il cui maggior nu- 
mero si estrasse dalla parte nord, e unitamente si po- 
tette conoscere, qual fosse all' incirca la larghezza del 
tempio, la costruzione, e la direzione \ 

Due blocchi quadrati di tufo, rimasti per caso an- 
cora al posto primitivo, determinano che in tal modo 
era il tempio fabbricato, e 'che la sua direzione era a 
nord-sud; come il taglio nel tufo palesa che la cella 
non aveva una larghezza maggiore di metri cinque, e 
nulla vi era di periptero, uè di muro od ala latersde, 



* Varrone h. A. VII, 6 però stabflisce come giuste la parti di 
im tempio, le qmJi eieno antica ad maidiem, pasUea ad septerUhonem, 

* NiBBen Tgrì/iplum p. % 171. 

' BuH dM'inst. 18S9 p. 11; 1831 p. 9. 

* Le recenti ecoperte fattevi Bel 1880 sono descritte dal signor 
conte E. Faina neUe NoUxie d. Scavi 1880 p. 80. 
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ma il tutto consisteva nella semplk^ cella. Il linveni* 
mento delle terre cotte scolpite nella parte nord ci fa 
supporre che colà fosse situata la fronte ; si deve an- 
cora fare uno scavo su questo punto, che apparisce 
non guasto dalla prima ro>ina ad oggi, essendosi tro* 
vate alcune opere fittili in una conservazione perfetta. 
L'interno della cella aveva delle tegole dipinte a pai- 
mette, e l'intonaco colorito in rosso. 

In genere quei lavori di figulina sono di stile etrusco 
molto progredito per la greca influenza, forse della 
Campania. Ora questa non rivela un'epoca anteriore al 
quinto secolo di Roma, e le ragioni sono svolte e da svol- 
gere, se qui ne fosse V occasione ; ma solo ne rileverò 
l'artistica importanza di tali ceramiche, che decoravano 
il tempio. Si possono dividere in tre classi : le statue che 
erano in alto poste nel vano del timpsmo ; le antefisse 
sporgenti dal tetto e dai cornicioni ; e le tegole o lastre 
ornate a rilievo per abbellire il fregio e le cornici. 

Dai molti firammenti si rileva facihnente , che , le 
figure erano modellate a un terzo del vero, e sistematicar 
mente dijunte in rosso, almeno per le virili, che per le 
donne si dava una tinta più languida, e molte volte 
bianca, e ciò in generale facevasi pure ne' vasi ar- 
caici. Inoltre che esse sono tutte rappresentate in stato 
di aspettazione o di riposo: e sebbene le movenze 
Simo nobili e dedotte da opere greche, la imitazione 
fu però abbastanza libera, e ha dato vita a qualche 
lancio del genio nativo. Le forme han perduto la tra- 
dizionale durezza ed acquistato la mobilità nel nudo 
e nelle vestimenta, e l'accorto alternare dei piani e 
gli stessi, profili dei volti danno contezza di un senti- 
timento elevato ; da tutto questo resulta il carattere del 
più bel periodo dell' arte etnisca del quinto secolo di 
iloma, e più precisamente, s^ sì voglia, della seconda 
▲vNALi issi i 
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me&. E la ragpk>Qe eoMiste in speciale, ohe l' arte greca 
si svolse lentamente in Etraria, e il suo raggio comin* 
clava a rifulgere» quando in Grecia cadeva al tramonto, 
onde le opere etnische corrispondono quasi sempre ài 
periodo ellenico anteriore. Cosi l'arte sente in queste 
figuline la scuola di Lisippo e dei tempi forse allo stesso 
Alessandro anteriori, mentre che siamo al certo in epoca 
più tarda, quantunque ai non pratici nel vedere Y arte 
elrusoa non appaia maaifiBSto. Che poi le figure fittili 
fess^o un' opera locale, ne abbiamo la prova non tanto 
nelle asserzioni degli antichi sulla figulina etnisca, 
quanto dallo stesso trovamento delle forme originali. 
Non saprei spiegare V e^tenza di tali forme figuhnarìe 
in questo tempio etrusco, e che riproducevano figure ad 
alto rilievo, che ad una specie di offerta che si faceva 
dall'artista compUo il lavoro, ovvero che servissero a 
restituire gli originali in caso di rottura. Ma sia T un 
motivo Tsdtro, T importante sta nel sapere, che Tarte 
scultoria nell' intemo di Etrurìa era giunta a quel grado 
che si ammira nelle statue fittili, che veniamo a de- 
scrivere e che ora si conservano nel museo di Orvieto 
e sono di un perìodo abbastanza determinato. 

Unica intera figura ad alto rilievo è di un efebo 
tinto in minio; mancano le mani e parte della coscia 
sinistra (alt. 0, 85). Nudo colla semplice clamide a 
traverso le spalle, che avvolta gli cade nel sinistro 
braccio. Grava alquanto la persona sulla sinistra gamba, 
piegando V altra mollemente, e si volge a manca atten- 
dendo. U suo braccio destro piegato indica che eolia 
mano reggeva una lancia. Le membra modellate con 
grazia e sicurezza, lieve la curva tra la firoute e il 
naso, e negli occhi segnata la pupilla con un forellino. 
Qua e là nel piano quattro buchi per i chiodi, onde 
fermare la statuetta alla parete. 
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Ddl' altra Agora non nrta «he la porto ififeriore 
cUla einlola in giù : era olà donna testila di chitone 
e peplo sdprapposflD ad orto òoIotìIo in rosso, e poi 
sopra una pelle di capra. La sua attttudine è di riposo 
e ritolta da quella parte ove il giovine guarda: po- 
sandosi sulla destra gamba tiene l'altro piede calzato 
sopra una specie di zoccolo. Può appellarsi una Bac- 
cante» ohe non si può pemare ad una Giunone Sospita, 
che «webbe avuto alti calaari, attitudine mhiaGciosa e 
dinami un serpente. Bra collocata all'estremità destra 
della Tappm^riaoza una figura virile seduta per fianco 
sopra una rupe, e verso la quale eran rivolte le altre 
come fosse il miiie prfaieipale, che essa pure è volta verso 
di loro. Mancano la testa e le braccia; è coperta di 
tunica fino ai piedi con sopra la clamide o semplice 
mantello, che gii travei*$a il dorso e viene a cadérgli 
davanti. Per la sua peeiiione dinanzi agli altari, che 
stanno in piedi e di fronte, si può riguardare che sia 
Giove, anche un nume tutelare della città '. 

Trattata oMstrevolmente è una testa di vecchio 
che intramezza la barba fra le dita della mano destra, 
eccome un effetto della molta attenzione con cui guar- 
da , onde pare che sia riiiasto quasi attonito colla bocca 
seociaperla e compreso di meraviglia: motivo nliche- 
langiolesoo (tav. d'agg. BG n. 4) . À lui appartiene una 
mano sinistra che si appoggia ad una gruccia indicante 
essere di legno con intagli linearì (tav. d'agg. BC n. S) . 

Fra i molti frammenti di sculture si osserva una 
parte della testa di Mercurio col petaso (lav. d'agg. BC 
n. 6) ; — una testa di capro; — tre gambe con schinieri, 
e tre nude ; — parte del oorpo con coraafia; ~ due 



^ La iMirtl«>buità ébe sta Mtn sopra una tatpe, òorrobom questa 
opinione. 
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maui destre, che dovetan reggere un' asta; — doe fiedi 
chiusi da scarpetta feioflUDUe, e un altro oon ia acarpa 
a spacchetto legato a co^oncim; e vari altri franuueali 
(Ielle figure, dalle quali Apparisce che il soggetto di cui 
facevan parte, poteva essere piuttosto generioo ed orna- 
mentale, ^e pure è lecito dai pochi avaozi rimasfi 
esprimere qualche congettura. 

.Nulla di più bello nd suo orrore di una testa di 
Gorgone modellata fortemente e a grandezza naturale. 
Trae fuora la lingua dalia bocca infeniale, annata di 
quattro lunghi denti, e nella chicuna bipartita girano le 
serpi fischiando. 

Molte antefisse furono raccolte, che a modo di acro- 
Ieri coronavano il tetto e il fastigio, e due ne sono ì 
tipi principali. Presenta l'uno la testa di un Satiro e 
r altro di una ninfa con alto frontale, le quali sono spor- 
genti da una lata nicchia o conchiglia ornata in giro 
di palmette. Ve ne sono di stile molto arcaico, e la 
maggior parte si connette a quello delle sculture; onde 
si pensa tosto ad un grande restauro che fosse fatto 
nel tempio. '. Infine le varie terrecotte che ornavano 
le comici, il fregio e la porta, avevano per motivo do- 
minante delle palmette e dei tralci , e anche dei fiori 
trattati con grazia. Probabilmente coronavano il col- 
migno del timpano alcuni oggetti isoiati in forma di 
anforette giacenti in modo orizzontale sopra una pic- 
cola base, che doveva essere fissata. Ripresi che sa- 
ranno gli scavi, tutto r insieme è degno di uno stadio e 
di una pubblicazione speciale, onde meglio si apprenda, 



^ Tale forte differensa di stile «i è xÌBcontEgta nel tempio o dèlti- 
bro di GioTe, e altrettanto io nn altro che si andrà acceanando. Ciò 
verrebbe a provare quel che dice Plinio [N. H. II 139) che alenai 
anni prima che Yolsiaio facesse la suprema guerra con Roma* tatum 
concrematum est fìUmine. 
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ai(iudigrado era giimta. l'arte éeirstrorìa, quando dalla 
spada di Aoma iu treneata e spttnta. 

Allre vestigia di tempii. Presso che . a metà della 
via deeimiana, sotto al palaEzo CSualterìo^ ^anoanunon- 
Uoehiale inolte terre 'Cotleroon rìUévi diptnti^ le quali 
opinò esaere nisere reliqàe dì un altro tempio. Fron- 
teggiava necessariameiite la strada ', che quivi acquista 
la sua uuurana elevatema, e le sue decorazioni vi ersfno 
cadute sopra nella distruzione di tutta ladttà. È un 
altro documento prezioso del tmipo ini cui quella av- 
venne, e come le rovine stono dalla terra state coperte, 
necessario effetto dell' abbandono di più secoli. Sdibene 
ncm si ponesse diligenza nel cavar fuori quelle opere 
fittili, è riuscito quasi intero un embrice, che a bassissi- 
mo rilievo e finamente modellato rappresenta Glauco, le 
cui gambe finiscono in pesce, e nella destra brandisce 
il timone; guizzano ai suoi lati due delfini, ed il> fluito 
in basso trascorre. Io genere te figuline presentano i 
sotiti acroterii con teste bacchiche, e le palmette do*- 
minano nell'ornato; Apparisce lo stile' anche più accurato 
di quello che ci ha offerto il tempio augurale, quan- 
tunque dell'epoca stessa. 

£ntro la chiesa di s. Angelo, che prospetta sulla me- 
desima via e nella stessa direzione, si legge una mo- 
diffiia iscrizione, che ricorda essere stata quella un 
tempio del genlilesinio lidotto a chiesa (eiectis idolis ab 
ineunte saee. VII). È molto antica, rifatta a nuovo, ed 
è probabile che nel fondarla abbiano rinvenuto gli 
avanzi di quello: dei resto oggi non esiste vestigio 
che la tradizione confemì. 



* Vitr. IV, 6, 2: ji ciretm vi(U publioas erunt aedi fida deorum^ ita 
constituantvr, uH praetereuntes possini r^pieere et in oonspeótu xaly- 
tatimfet faeere. La fronte del tempio era Tolta a tramoataiti. 
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Un litro tempio doveva oertamente <8orgeito ned 
luogo più eccelso daHa- città, a «. Franoesco. Qudelte 
taglio si è operato d'attono> e non ti è verificato 
altro» che le acque hasno continiiameiite qÉhawàta H 
terreno» e le imposiaioni «teste del tempo. Nonoitaite 
dalla parte destra deHa chie^, in na eortHe, si spn 
visti dei muri, e cavati foori éeivasi di bucchero, ed 
6ln»coHMimpaBÌ, e dipinti di ob yeriod» decadente. A 
sinLMra in un orto apparve ana tegola dipinta prego- 
volisaima di stile etrusco arcaìeo. È un Glauco o IVi- 
tane giacente, che dall'addome termina in pesce, e ita 
per chiappare oolja destra un delfino ; sotto si svolge 
m ampio ornato a pahnette. Gli hanno (^iato il corpo 
di rosso, la barba e la coda di nero; è nero il deUno, 
ed il tutto sopra un fondo cenericeio. 

Cose. Che le case fossero di legno, si rileva da 
qtesto, che in tanti tagli profondi fatti in città, dove 
si è sempre oltrepassato lo strato etrusco, non si sono 
trovate le vestigia dei muri, e invece molto legno 
bruciato e molte tegole. Onda appare manifesto che i 
muri si usassero soltanto in quegli edifizi che avevano 
uno scopo sacro e duraturo, come pve erano le celle 
sepolcrali, In tempo primitivo poi aadie i tempii, al 
pari della Grecia, eran di legno, come ho altrove veri- 
ficato, laonde non farà maraviglia, perchè di molte città 
italiche, all' infuori della cinta urbana, dentro poi non 
rimanga pietra sopra pietra; e che per causa di un fot- 
mine si bruciasse tutta Y^tiinii, oome dal riferito passo 
di Plinio. 

Poz^i. Una speciale atteunone meritano i pozzi 
scavati entro il tufo dagli Etruschi, e alcuni prima di 
loro : in quanto che le fontane d' acqua stando fuori 
della rupe urbana , è naturale che si studiassero di 
provvederne. Dai pozzi si costatano, dove fossero le 
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aUiaziaÉl^ e mahi m ho messi in pianta. Vi. staimo 
isoiati e a gruppi , eame presso s. Pietro, ove se ne 
trovarono sette in fila,, dentro uno 4ei quii erano state 
gettale delle ettnsohe Mtefisse in terra cotta. Varia la 
lete ferma, landa quasi sempre^ talvolta irregolarissi- 
ma, avendo pecfino dne bocdie. Siccome il tofo natu- 
rale non reggerebbe V acqua, cesa furane fatti a tenuta 
con txé sistoni dìiventi. Il più antioo consiste in un 
rinvestimentodiargìHa nel foindo e Uitt' attorno; il se- 
condo olire l'argilla ha tm esterno ciottolato di sassi, 
talvolta sqnddrati per difenderla e meglio sostenerla; 
nel terso ed ultimo b iotenacato il tufo con la terra 
nerastra mista a pesto di terra cotta con calce, ed è 
inloinco fiorte, dallo spessore d'un dito, e di un colore 
di cenere sporca/. 

Ma fra tatti questi pam ve ne resta uno di oestru* 
zime vetustissima, e cbe ha tutta l'apparenza di essere 
stato 0. un tesoro {^avQÓg) pelasgieo o un sepolcro 
primitivo di molla oonsìderanone (tav. d'agg. BC n. 14*) • 
E situata in aito non iongi da s. Francesco, dove è a 
supporre T aeropoli . Molto profondo entro terra forma un 
ipogeo perfetUunente cireolare, il quale h chiuso da ogni 
parte, e sopra ha una specie di volta formata da massi 
miti in giro senza cemento, che si avanzano verso il cen* 
tro con una gola a guisa di mensola, e cesi nel mezeo 
resulta uu vano tondo, che ne costituisce la bocca o 
l'entrata. £ questa sta chiusa con massi squadrati e 
bene adatti^ i quali appaiono di slmile opera degli altri , 
onde viene escliiso l'uso di un pozzo. Per il che siamo 
naturalmente condotti a pensare a quegli edilizi sot- 
terranei rotondi di Micene, di Argo, e di Orcomeno, 
agli ofVoT dei vetusti tempii greci, e cercarne in tal 

* I Bornani foderaTano sor ente le loro eintenie collo stucco bianco* 
T«ìfi«m i€ acqm s gU acquedoUi di lUma ant p. SO. 



56 TOLSmiI KBDSCA IN OBflXfa 

guisa qualche aoialogia o spiegazìoae. GontaieyaM cose 
preziose colà dentro nascoste sia per ì principi ò per 
il culto. A supporlo un sepolcro di un capo di tribù 
osta la con^derazione , che un ne abbiaoitd , die si 
sappia , di simiglianti in Stnma : onde senbra più natih 
rale che serbasse un tesoro ne' tempi primitivi della 
fondazione di Volsinio '. 

Cunicoli. Sono molte le vie sotterranee, die tra* 
versano la città di Orvieto, e scafate nel tufo, e alla 
profondità di circa due metri dal piano. Aarissii&e qudte 
che A dirìgono alla sommità del colle, che invece la 
maggior parie inclinano dalla piaaza del popolo alla 
rupe di s. Paolo (sud-est) » ndlaqude la alto si veg- 
gono i loro sbocchi. Nel costruire la; maggior doaca 
del Corso s'incontrarono cosi di frequente, che Tuna 
daUT altra non distava più di cmqùe a sei metri. Vanno 
a traversare sotto la via deoumana, imboiceàoado nel cu- 
nicolo maggiore, che ben poco si discosta dalla dire* 
zione di essa via : e all' iirfuori di quarto^ che è assai 
spazioso , generalmente si stringono tallo , che male 
una persona vi cape ed entro vi cammina. 

L'uso dei cunicoli o ambulacri nascosti : si riscontra 
comune a quasi tutte le più antiche città italiche : e 
servivano a più Ani, sia a condurre le acque fuori di 
città come cloache, sia per le sortite e difese o prov^ 

^ Potrebbe altri credere che serrìsse ad nn magazziao di ca- 
naglie, come alcani dei molti pozzi onrietani, i quali a questo Boopo 
pare dovettero essere scavati Infatti sappiamo, che presso ai mer- 
cati italici ed alle agore y* erano di questi ipogei tagliati nel yìto 
sasso. Sì potrebbe obbiettare però, che ]& bocca di quello è tuttora 
chiosa da grandi massi, la quale precauzione apparisce per nn simile 
magazzino abbastanza soverchia. Ma infine per ntile confronto non è 
a preterire, che a Messene si ascondeva nn tesoro, che era simil- 
mente mnnito. Liv. XXXDL 50: Thesaurus pubUcus sub terra saxo 
quadrato septus: saxum ingens^quo cperitur^ machina imposilum est. 
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vigioiiaiiienti in tempo di aasedio, sia per una secreta 
caoumicazione dei vari punti della éità '. Ciò consi- 
deralo si rileverebbe cbe il centro della popolazione o 
delle principali famiglie di VoUinii si accoglieva, lad- 
dove pio si verificano queste nascoste strade ; le qoaK 
essere opera etnisca non è dubbio, che là dentro nulla 
si rinvenne di posteriore all' etnisco tempo , quantun- 
que andie di questo rarissime si videro le vestigia *, 
le quali per lo più consìstevano in frammenti di vasi, 
dei quali i più recenti erano gli etruscoH^ampani del 
terzo secolo av. Cr. Del resto vi fu un tempo, ed assai 
vetusto , nell' Italia centrale , in cui non solo le città, 
ma anche i piccoli hioghi e le castella , avevano le 
strade sotterra, che dall' intemo si diramavano e lungi 
per la campagna. 

Vie urbane. Alcim che si potrà aggiungere delle 
vie entro città, oltre quello che si disse della via de* 
cumana selciata al modo romano. Una mmile se ne 
incontrava poco sopra a piazza Comeli, che indicava 
dirìgersi verso la piazza di s. Francesco , per quanto 
si poteva costatare dal breve tratto. Sotto del quale 
erane collocati dei tubi in terra cotta per le piccole 
fogne deDe case, ed uno integro se ne trasse, che si 
vede nel museo. Al lato destro di quella via dirìgen- 
dosi verso la sommità, che diremo l'arce, si scoperse 
a buona profondità il fondamento angolare di un edi- 
fizio a blocchi quadrati , come lungo la parete del pa- 
lazzo della Cerbara in livello mollo superìore alla strada 



* Di questa interna fortificazione delle città italiche ha ben di- 
scorso C. Promis, riferendo i pass! degli antichi: Alba fìicense p. 'TS e segg 

< n Xanente o. e. I p* 84 dice che nel 1095 Li parte imperiale 
< fece in Orvieto sotto terra le vie scerete da Fnna casa all'altra 
de lor fkttione >. Certo non sapeva egli che le città antiche erano 
internamente munite in tal maniera. 
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etniMa, ^ poco «Mto all' odierna, si «stendeva nm |ia* 
vimanto Domano lEormato di duriesiiiia calce dì ooàire 
ferrigno. Un altro vestigio selciato si ricorda dai esulo 
al Moro versa piazaa del popolo ; e un attro obe Ira* 
vergava 1» piagna ineontro al palaezo Bavizza : e tre 
anni or sono se ne verificò uno^ clie aveva la dire- 
ziooa da s. Pietro al tiwipio,.che bo chiamato aagwale. 
Queste erano le principsdi vie» otte si mmivaiia di 
sekiato, mentre le minori o col ciottolato,. a col tufo 
fortemente battuto, siccome si è potuto costatare varie 
volte , e di receiite dalla piazzetta di s. <iiaseppe a 
quella Comeli. Né vi ò da coofonderle con quelle del^ 
l'evo medio, gyaecbè il suolo etrusco si giace a, circa 
due metri di profondità , e al di sopra dell' etrusdie 
vie scorgesi qua e la una confusione di tegoli, di vi^i 
e d'ossami , oltre a una qualità /ipeciale del deposito, 
che beo si distingue essere una testimonianza continaa 
di quella storica terribile distruzione. 

Travamenti in città. È ben naturale che neU' ese- 
guire fondamenta o fogne, o per altra causa scavaodOt 
precipuamente le etnische antichità si palesino. Di che 
non fu per anche temilo conto, che non si poteva or^ 
dere, che in qualche modo fosse dato di rìntracoiame 
una storia ed una topografia della dttà al tempo etru- 
sco. Le massime rovine fin cpii si riscontrarono a Fon- 
tana secca, ove assai profondamente per un superiore 
risalto del terreno si s(mo raccolti molti embrici e vad 
e frammenti di grandi orci con numeri etruschi della 
loro capacità, commisti a va^i dipinti di buono stile e 
di decadente. Si assevera che vi si rinvennero in gruppo 
olire venti scarabei, e due altri me ne hanno mostrati 
insieme a varie piramidette in terra cotta, dove in un 
lato dì una innanzi alla cottura furono incise le lettere 
>^ci^ Il sig. ing. Mancini estrasse dall'orlo della sua 
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casa frammmti di vasi di bucchero , e nel 1873 una 
corniola coH' iddsiàne A-òmàt^ Hi la/ubmo: seduto, che 
coli' anforetta ad alto manico fa una libazione alla sta- 
tattlifr di Priapo Dolioeala^ «of^rà mui^olsnM. Uno sov 
rabeo in 6MiMa ìMì dodtrada di £da hmgo, ed 
un' egiziano in pastiglia entro città , non si sa dove. 
Né è 4la passare sotto sìteniAo, cbe molti anni & nel 
selciare il/ Gan^ Mn laigi.4^la InrteZEa un «uratore 
ancor vivcAle s'imbMltóva in una gran pietra rotonda, 
sidl» <pude tmoùisàsse in giro varie statuetta di broiixo. 
Ho peiMato^ fosse ima ^coBn^aaìone votiva in quella 
pietra con moda o rito piartioolaro in tempo etrusco, 
ma più oik^ non mi. sarebbe lecito congetturare. SU- 
spetto 4 :mos»te» km podbe ientro Orvieto : e la ragione 
si ha da questo , che prima che fosse distrutta Volsi- 
nii, era da poco tempo introdotta la vera moneta col 
sistema librate, tralasciando di ricordare le rarissime 
di argento e di oro . che si comiaciàvaBO a battio. 
Adunque due sole latte a mandorla col segno della 
clave, ed attribuite a Todi (sec. terzo av. Gr.] , si tro- 
varono a due metri dalla superficie in piazza Goroeli: 
e li presso ad un metro due di Gordiano Pio, come 
in piazza s. Bernardino una di Claudio. 

Tutte questa osservazioni e notizie sieno per ora 
hastevoli allo scopo nostro di avere determinato a brevi 
tratti la interna struttura della città etnisca, sulla quale 
Orvieto fu costruita, e cbe cercammo riconoscervi la 
inngne Yolmii, Insigne per vetostò, potenza ed arte, 
cos) che un greco storico rinfocciava ai Romani averla 
espugnata per saccheggiarla e togliervi due mila statue 
di bronzo \. 

a. F. OAHUBBim. 

« Pìfai. N. H. XXXIV e. 16: ìktrodorus Scepsius. . ..propier d$àO 
mMto ttaUntrum VoUMos «Bp^gnaiM MicttreL 
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Dùcono pnmum aio «etf qAmdwgtt aotom* i<fa/rf MrtlWtt 
/« 22 lpn7« 1S81 da EHucoJflUàJf . > 
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ìlentre le rovine di ^Roma aiìtica diseoperte negli 
attimi anni eooitarono di qua e di là éeHè Alpi un in- 
teresse vivissimo, e ne fiireno falle. pàlrfìliettioni esat- 
tissime» poeo a nulla neMo stesso tèmpo sono state pro- 
mosse le indagini intraprese or sono ciuariant' anni; ma 
non condotte a termine; relative ad un edifisiodi somma 
importanaa, anzi diiiei unioo per la sua storia e* per lo 
scopo cui h destinato '. Dico il tabularla antico sul 



^ È nota riosafficienu delle analisi' teenichee ^ììb pabblica- 
zioni del tabularlo fatte fin dallo sgombro della parte sottoposta del 
foio (negli anni 1884 ss.) ed in seguito delle scoperte avrenate dentro 
airedifiaio (1830. ISSa): ri|ol dire delle zelaaioni ^bblieate ne^naiM 
Annali (degli anni 1834 p. 23; 1835 p. 6f; 1860 p. 268; 1851 p. 27. 120) 
e BuUemm (1841 p. 17, 1842 p. 168) e neUa BeschreUmng d. Stadi 
Ihm m, 1, 40 BB., noncbè delle piante tanto degli ayansi ora esistenti 
quanto dei restami del Canina {Man. deltJmt ?ol. V t XXXI; firn ed. 2 
t II; Edi/ixi t GXXXiV sg.). Né possiam serrìioi delle piantine del 
Parker (nell* Appendice dei sao libro Anc. fbrtificalwns^ sec ed.), ben- 
ché siano secondo che si dice diaegnate dietro misnraxioni norelle» 
essendo esse prire di oneU* esatteisa die si Tièhiede per nn esame 
scientifico particolare. È peccato che il eolo lavoro che pare abbia 
anch'oggi nn yalore non cornane, cioò la Descrizione della arcata 
dorica dM antico tahuiario remano recentemente scoperta corredata 
di nna tavola, opera dì Oior. Anniri dedicata aU*aeeademia di 8. Lnea 
nell*a. 1839, non tratti d'altro che d*nna sola parte di questo portico 
e sia rimasta qnasi sconosciuta. — Le qnistioni brevemente esposte in 
qnesto discorso le ho potate intraprendere in Qermania servendomi di 
alcnne notine speciali ed esattissime sol materiale e snUe misare 
deir edifizio ihvoritf mi dall* amico Man ; ed ora in occasione di nn 
nnovo soggiorno io Roma ho fatto il mio possibile per anmentarle 
e verificarle dinanà alle rovine stesse. Non è inntile il rammentarsi 
delle parole del Bansen nella diasertasione intitolata < Lesforumsp 
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mtìùUtò GafìÉoHno. fi Biccoiiie stiamo cel^rando il natale 
di Roma suBo stesso monte Capitolino, certo gli adunati 
non slimerannot faori dì proposito, se dopo 11 dotto ra- 
gionamento dell' illustre collega intomo alle primordi 
dell' eterna città k) invece mi accingo a richiamar 
l'attensione loro sul luogo stesso in cui si son voluti 
riunire, ed in ispecie su quei nolnlo edifizio, il quale 
difetti non solamente merita di esser ammirato, ma 
eziandio di esser studiato coi mezzi dell'analisi tecnica 
e ddia scienza filologica. 

Non sarà fra gli adunati chi non abbia osservato 
da vicino, tanto dal foro quanto all'interno, quella mole 
stqpeoda formata di pietre parallelepipede enormi e 
conunesse con queir arte maravigliosa che forma una 
delle tante glorie del popolo romano ; né vi sarà chi 
prescindendo dalle notizie letterarie, addentratosi un po' 
più nelle parUcolarìtà della sua costiiizione, non rimanga 
convinto che tutto l'edifizio sia opera inventata e com-- 
pita in un' epoca medesima con un sistema semplicis- 
simo. Imperocché chi studia le piante e le sezioni di 
esso, si accorgerà ben presto che lo scopo primario di 
chi fece costruirlo non potrebbe esser stato altro se non 
di piantare sulle falde del cosidetto intermonzio verso 
il foro un edifizio tale da poter servire alle cose pub- 
bliche che stavano in istretta relazione col foro mede- 
simo e cogli edifizi ad esso adiacenti, massimamente 
l'erario di Saturno , e tale da mantenere neir istesso 
tempo la corrispondenza fra le due alture del monte, 
cioè fra l'area occupata dalla chiesa di s. Maria in 
AracoeK ed il Campidoglio ossia il tempio di Giove 

a p^ S6Sk <^ óoè il tabnlttm ntk € le tmd àdt/lee fraind qtd noiit 
rut^deia répubUqw, U ieul éà^ d^éèat dela Roma ancienne^ o fM- 
torto dflUft Bim» xiepubblicaiuL Dai raito non ntoiido lipétBre ttè nel 
torto né nelle annotazioni le ove note |4 Qganna 
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GapitoUiio, al eoi lato ooddentaie siamo radmili''. ftr 
sod(}isfare a siffatto doppi* compito, rareUtotto si è 
servito di ttn stotoma, eoae disair semplicismiio. Pian- 
tato eioè il oorpo dell' edifizio sulf altezza del coaidetto 
iBtermoD2io» cosknisae avanti ad esso dineii'asse dua 
loogitudinale un'ampio portico^ atto a farvi pass^giare 
chi voleva dal Campidoglio ali' arce e vieeversa, il 
quale portico non potè coitrtnre in altra marnerà se 
non sopra una sostrusùone gigantesca, cke dai piedi del 
monte dovea giungere alla sua altezsa, ove pia addio-* 
tro si sviluppava la pianta del detto corpo d^l'ediizio. 
Stabilita così la comunicazioiie fra ambedue le vette 
della montagna con un monumento nett'ìstesso tempo 
di merito decorativo , il quale per il corpo dell' edifi- 
zio non era altro di queUo che il portico Giulio era 
per la basilica Giulia, egli riusd moltre a salvare la 
corrispondenza fra l'edifizio superiore ed il foro» aprendo 
una gran porta nella sostniaione e conducendo da questo 
punto, precisamente nell'asse traversale dell' edifizio, io 
linea retta ed al disotto del portico una scala fin' ai 
piam superiori. È a totti noto che la scala tuttora esiste, 
mentre la porta è stata chiusa, allorquando il tempio 
di Vespasiano e Tito, quello cioè le cui tre colonne 
corinzie » ammirano sotto il Campidoglio, 61 per cosi 



A So bene che fin ad ora non è definitÌTamente stabilito, in qoal 
modo il portico abbia tenninato da ambedue i lati, essendo esso tron- 
cato quivi dai torrioni modemL Ho peto credvto poter ritenere in- 
tanto, cha il portico grandioso abbia senrito aUo scopo accennato, e 
eredo che ognuno che voglia percorrerlo si accorgerà del suo carat- 
tere somigliante piuttosto ad una grande strada pubblica coperta 
{via teda) , quale era il portico septemplice deUa via Flaminia, le 
cui roviie si anuuira&o anch* oggi svili il palasfo Dovia-Ftanfii. 
S^iatende che questa opinione aòqusttrebbe un grado i^ttosto Mf 
di Tenpiougiiaiiza, se fosse esatta Ik. notnia, obt cioè n portios ria 
stato lastricato coi aditi polìgoni di torà. 
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dire inoeslalo fc% le oostroziMi anteriori, dimodoché il 
taboiaiio gli rimaneva alle spaUe. E l'esser conteoipo- 
ranea la costruzioiie di questa porta a quella della 
sostnizioBO del portico ' è per me una prova irrefra- 
gabile che abbiano torto coloro che quest'ultima sti- 
maroDO opera più antica delle altre parti dell' edifizio , 
stantecbè^ la costruzione ddla porta sta in istretta rela- 
zione em quella della scala , mentre dall' altro canto 
non può immaginarsi neppure un altro scopo per la 
costruzione deUa scala, se non la comunicazione diretta 
del corpo dell' edi§zio col foro sottopostogli. 

Ma oltre di questa vi sono altre ragioni atte a pro- 
vare che l'ediflzio in tutte le sue parti sia lavoro - e 
possiamo dire capolavoro - di una sola epoca e di 
UQ solo architetto. Imperocché non è esatto quel che 
si è detto più d'una volta, che cioè una certa differenza 
dei materiali e dei modi di costruzione nelle parti diverse 
dell'edifico ci costringa ad attribuirle ad epoche diverse. 
Al contrario le osservazioni particolari fatte su questi 
due punti da me sul luogo stesso, mettono fuor dì 
dubbio l'identttìi della costruzione in ogni senso. Non 
vorrd attribuire nn valore straordinario sdì' identità 
dell' altezza Mei blocchi, la quale tanto nella sostruzione 
quanto nei piani superiori non si discosta mai dalla 
solita misura di due piedi antichi romani, perdiè non 
sarebbe nemmeno da maravigliarsi, se l'architetto avesse 
fatto tagliar i diversi materiali in altezza disuguale. 

ft Di qaMD flitlo è hnpoinliUe il dubttoe. La eo«tniil<m6 délk 
Toltm compoitft di BoTa eanai della staampietm, di ed è flitto il muto 
di Boftnifioiia) ò aiBitto identica a qwllìi delle Tolto del portico; è 
pfim cene qaeste di ogni decorotione onuune&tale: per eliiiidete il 
melo dell'ama l'arcliitotto si è servito di cinque blocchi di pietra 
gabina, BMtie ftii al di sotto si fedone peni più piccoli di traverà 
tino. L* altev» della poitalbo a) vertice dMS*aroo misnift eette metri 
indica. 
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Ma un'indizio al mio parere certissimo deB' origine 
identica della soslruzione e dell' edifizio superiore 
si è che non sono diverse nemmeno le dimensioni 
longitudinali dei blocchi adoperati in esse parli; anzi 
tanto nel gran muro di sostruzione quanto nei muri 
laterali del piano superiore lungo la salita dell'arco di 
Severo e daJla parte dell'entrata moderna esse, secondo 
le mie ripetute misure, si avvicinano presso a poco ad 
un metro e venti centimetri, né ho trovato un sol esem* 
pio di differenza più grande di due centimetri. Gombina 
ottimamente con questo risultato la giacitura regolaris- 
sima dei blocchi, assai diversa da quella dei monumenti 
antichissimi \ ed il modo di servirsi sistematicamente dei 
diversi materiali in tutto l' edifizio, modo che non pò* 
Irebbe spiegarsi in un altro senso se non come segno 
di una tecnica avanzata, la cui epoca, come vedremo, 
coincide appunto con quella additataci dalle iscrizioni 
trovate in opera nell' intemo dell' edifizio. Imperocché 
con savio giudizio e tenendo conto delle spese e delle 
qualità dei materiali 1' architetto adoprò nelle parti 
interne il tufo rosso delle colline romane, materiale, 
come si sa, assai fragile e soggetto alla umidità , mentre 



* Tanto neUa sostruzione che nell*edifino snperiore si alter- 
nano 1 soliti strati di blocchi giacenti in senso loogitodinale e eoUe 
testate daTaoti; ed i blocchi son disposti cosi, che le conunessnre di 
essi non niai stiano Tuna sopra Faltra. Appnnto per arrivar a qneato 
sifltema regolare fa necessario di fissare non soltanto 1* altena dei 
blocchi, ma anche le altre dimensioni, e cod le fiicciate deUe pietre 
Innghe presentano la figura d^un pataUelogiftmma di m.*0,60xli90, 
mentre i piccoli massi o&ono mui fronte quadrata di 0,00, oon diffoiente, 
come dissi, piccoliBrime e non mai «Itrepissanti uno o due oentimetrL 
Ho misurato nnmerosi esempi in quattro punti ditoni* àoè nel moro 
lungo la salita di Settimio Seforo, neir opposto acoanto ali* entrata 
moderna, nel maro nord deirantico andito che dal portioo dorico con- 
duce all*intemo deU^edifiao, incontro air unica aroata oggi npoita, e 
nel muro di sostrusione. 



par te glandi fttsmle aU'tstamr volo MrvM dirilo spe** 
rone o di uoa pietosa sittile » questo, più dorei^ole che) 
BOB è qielC altra. £ sogli flt«sw ibhK^cM; ^ spìerone è 
stata scolpita una delle iscrìziofii^ doUe qu9tii si ra^onerà 
in appresso. Ma nemHieDio lo sperona jpai:ve un mi^riale 
abbastanza fino per costruirne ifurila parte la; quat^ 
dovea formar la decorazione architettonica, cioè^il-p<ff- 
lieo dorico, i cui miseri avanzi furono discoperti nelr- 
Y anno 1839 ed ora si ammirsmoi benché^ logori e di 
nuovo danneggiati» dalla parte verso il eaueere Mm»r, 
tino. Di questo portico le mezze coloime 15- gli ;aMhi 
son fatti di peperino, le basi ed i papìteUi. delle cor» 
lonne e le imposta deg^ archi di |FaMfHrtin(^ '. P^ngO: 
termine a questo riassimlo di ausisi tecaica col co* 
mnnicarvi un fsAto finora del tutto seoaoscjttto. fi la 
debbo alla gentileraa del signor m^^antoSchMO^.-mbm: 
bro della direzione centrale di questo Istituto, Egli ha 
trovato anni fa nelle commessure dei blocchi del piano 
superiore le tracce di un cew^Qto che gli parve molto 
somigliante a quello che fin dai t«mpi di' Augusto si iido«* 
però comunemente. Ed infatti quegti avanzi mediante 
un' analisi chimica esattissima si saa trovati con^nere 

*• Quanto al materiale sii riferisqo aJle mìe proprie rìcei^he, le 
quali hanno dato piena conferma alle notizie prima favoriJkeml dal 
aig. Man. Soltanto afrerto che non potrei guarentire ridfiniità. del 
coaidetto sperone, del quale n compongono tutta le facciata 4ell'edi- 
fixio, comprese quelle dell^mterno^ colla pietra apticamente detta ga~ 
bina, trovandosi le cave di questo genere di tufo {duttosto dnio ii^ 
siti diveisL Inoltre è &cile che chi non osservi le pietre c^n hast^t^ 
cura e non ne paragoni i campioni £ra di kro, possa esser tn^ in 
Inganno dal colora diverso cagionato dai vari gradi di decomposizione.. 
Così per esempio nei lati dell'arcata aperta gli stessi bloc(^ hanna 
Terso rintemo del portico un colore piuttosto verdognolo e ^ grigio e 
hanno nna superficie tanto conosa da polverìszand fra le ditai» men- 
tre verso Testemo maionq più rossastri e hanno fsonseryato rerigi** 
naria loro dureasa. E noto che la decomposizione neirinterAO del por* 
tico si attribuisce all'influenza del sale custoditovi nei tempi di meiso^ 
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gli itessi elementi , h pueolMa, la «abbia e la calce, 
M quaK si compeiie il materiale ben noto usato fin' ai 
(fi Destri. Fesso aggiungere che anche fra i blocchi 
della soBtrnzkMie^ e masi^aniente vicino al lato nord 
del tempio di Vespasiano, si osservano rimasugli del 
tutto sirarì di un cemento somigliantissimo, né potrebbe 
dobi tarsi che un' analisi di essi possa dare un risultato 
differente'. 

Queste indagini e rHIessioni ci hanno condotti ad 
uìfia conchtnslone non soltanto probabile ma certa, che 
cioè Tedifitio di cui ragioniamo, sia opera di un'epoca 
seta e ohe porti, sotto il punto di vifi^ della costru- 
zione e dei materiali^ totti i contrassegni convenienti 
air epoca sirtlana. Né a tale risidtato si oppongono le 
particolarità della architettura dorica d^ portico, sulle 
qufidi vdenti atx^hitetti hanno esternato opinioni auto- 
revolis^me V 



1 n rìsoilato dell* analisi rarnmentof ata Y accenno ooUe stesse 
parole del ralente cbimfeo ch^ l'ha ftvorita al signor Sehoae: e nelle 
oonupoessoie dei blocchi di peperino del tabolario > (iavece di peperino 
si dovrà dire sperone) < sì è trovato non la semplice calce, ma un 
cemento fatto alla pnzzohuia, somigliante a quello che si osa anch^oggi 
dai Romani ». 

^ Un analisi speciale &fta iiéÌl*anno 1899 delle particolarità deoo- 
i^ative, le qnali erano in nnq stato di conservazione molto più perfetto 
che non sono oggi, si ha dairÀssnrii'nell* opera mentovata sopra (p. SO 
n. 1). Osserva esso fra le àltie cose ehe la fórma di ognuna delle 
méize colonne doriche < Sn alla dìstansa di palmi 18 e due onde dal 
fdano stesso che si è indicato, è di un messo eHlAdro, e la rimanènte 
di palmi 21 ed undici oacie e meno è la inetà di xm cono Ixoneo, 
la parte semiciHndriea ha un semipoligono A 18 Iati, ossia, come 
dicesi in arte, ò faccettata, della qaal maniera non abbiamo altri 
esempi in Roma fhorì che le colonne appartenenti al tempio della 
Pietà presso S. Nicola in Carcere. La parte conica ha altrettante sca- 
nalatole terminanti a oigtio vivo ad imitasione de* monnmenti dorid 
greci». Ho trascritto le parole den^Àzznrri, perchè, se non mlnganno, 
non v*ò altro chi d abbia lasciato dna deecrizione tanto accurata delle 
particolarità stilistiche. 



^'j 



IkwvcMo fiBM' DdDfeiViA qitiBOte 0886rv«2k)oi fotte 
sol eanMere oMbmttiv» e liwmaHva dn^tt' edifizia <l»Ue 
iscraìMii bflR Mie trovate al p^to loro originario, che 
attMta&o ia dedicdzioQe di asM fier ae^zo <U liitazio 
Gallilo* DiiM) al posto loro origìiwno^; ìmpero^hè l'usa 
di esse al iMipo del Poggio stB.Ya noi doppio- «r .ordina 
di aro^ in Gampido^o »» cioè su di im'tfoaKa del {tor- 
tino ancor osi8ti9nt0i e forse Ti sta: anch' oggi, ricoperta 
parò da qualche cosb*unoni9 moderna. L'altra la trovò il 
Canina nell'anno 1846 «4en)roa» all'edifiaio dalla parte 
del carcere Mamertino» edwa scolpite -radice egli nel* 
Taimo 18$0 --^ a su alcuni loassi di pietra che stavate 
scomposti e che feci io «tesso ooUocare in opera sopra di 
una porta alla quale (appartenevano >k Ed ivi «siste tuttora 
nel posto datole dal GaniA», ed è scolpita su dk un. blocco 
rottosi in tra pom non di trav€8rtiM, come erronea- 
mente si è detto SniMra, ma delia, stessa pietra gabina, 
deUa qpèBÌe ed il gpran muro lungie la salita dett: arco 
di Settimio ed i <iue piloni ftE^iohi, $u cui riposa, son 
oostmiti. ftesta per() incerto, s0 Cabina n' abbia ragione 
dicendo <)be quel UoQco^ a|]{paj:teneva a qaesta porta» oè 
si potrebbe sopra di oiò^giudioàre con ieei:teu;a.]80 non 
dietro imo scrupoloso esaiae tecnico. CacKùamo voti 
che coloro ai quali spetta. prinbipahnentfi un tal lavoro, 
non tardino a favorircelo '. 



* Fono riiunlarè i tettoia al YDlam« sesto àel Oorput ituoripHo^ 
Ivi riaciiiiooe tuttora perduta è stampata coHe notirie relative 
al n. tai4, qnflU^àitra^itpèrsttte dietro la oopia deM^Hontea al n. ISlS. 
BaaCoo per pra le silenti brevi ósservatiotìi, le quali in parte sono 
la stese fatte da me nel mio lafoxo sul teinpie Capitolino pUbMloato* 
in fàMti Annali por 1* anno tS9d ^pag; 146. Le parole <del Poggio 
4àflml ìh Capéèdiio formùs dmfiiai ordine netas iruerU at^fciit, 
pmHià nane saiU reoepiomUian^ in quUnts * iàdptum est UUms ìfetU" 
stìarimis aiqua mdmodum humoTÉ stUis eaesù d «vietaao assolutamento 
di supporre che quoUe pietre vetuste appartenevano ad altro edifizio 
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Ad oDta delle parole del Poggio e del GaniÌA, le quali at- 
testano, senza equivoco veruno, che ambedue le iscitdonì 
si soD ritrovate Tuna in opera, l'altra dentro alP edMizio e 
forse vicino al posto suo originario, nulladimeno si è ten^ 
tato dal sommo Mommsen di dimostrare ^ che queste 
iscrizioni - o almeno una di esse - non abbiano nulla 
da fiire coll'edifizio in discorso e debbansi credere tra- 
sportate colà dal tempio di Giove Capitolino distante 
cento metri incirca, e per conseguenza che il tabulano 
e la sostruzione nominati in una di esse debbano spie- 
garsi come rarcfaivio e lo stilobate di esso tempio rie- 
dificato da Sulla e dopo la sua morte dedicato da Ca- 
tulo. Nessuno vorrà maravigliarsi che vi sia qualche 
savio pensiero anche in fondo a questo errore mani- 
festo del sommo maestro; imperocché desta delle diffi- 
coltà gravissime un tabulano senza un nome distin- 
tivo, mentre nella città di Roma si conoscono tabularli 
di vario genere distinti fra di loro con nomi diversi e 
sparsi di qua e di là, massime nei templi sagrì. Ma il 
fatto che quelle iscrizioni non si possono appropriare 
ad altro edifizio fuorché a questo, taglia al parer mio 
ogni tentativo di altra spiegazione. Siamo dunque co- 
stretti a cercare il filo, per mezzo del quale si possa 
trovar l'esito da cotal labirinto. 

> 

e non stavano in opera nel tabnlario. L'esser scolpita Faltra iseiizione 
su di un blocco della pietra usata nei muri stessi del tabnlario è nna 
prora decisiTa ebe anche questa appartsenga alFedlino in coi fa tro- 
vata. Non conosco altro disegno della porta relafclTa fttdri quello 
assai rosso nel libro del Parker iatitolafo fte primitive foriilleationt 
of tKe dty of Rome (2 ed. Appendice Ga^teUim tay. XIV). Si è Tolnto 
dedurre dalle parole del Poggio che sopra il pertica dorico s^innaliaTS 
un altro portico, forse di ordine ionico. Non credo peiò che abbiano 
da spiegarsi in questo senso, e sarebbe Tmiica notisia consertataci 
Boll'esistenza di resti di un piano secondo Terso il foro, mentre più 
verso il Campidoglio ne esistono rinchiusi neUe costmzioni modeme. 
i Y.Amaii 1858 p. ^l e C. L L I, 592. 
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Ha prima di taUo voliamo la nostra attenzÌDite a 
quel che attestano le iscrìasioni cott parole ohiarìsaime * . 
koperocehè l'ima traseri tla dal Poggio dtee che Lotazio 
Catido abbia compito ed approvato subitrucli<meisl^ et 
tabularium. B^mmentiamoci che non di rado nn solo 
edifizio si è nominato con più nomi relativi alle parti 
sue essenziali , per esempio un teatro theatnm et prò* 
scaenitm, né fa d'uopo spiegare, perohè si sia voluto 
nominare espressamente la grandiosa sostmsione accanto 
al corpo dell' edifizio piantato sopra di essa. L'attra non 
nomina né il tabularlo né la sostruzìone , ma dice 
soltanto cheCatuk) abbia compito e approvato, Tedi** 
fizio cioè sulle cai pietre essa stava scolpita. Neandbe 
questo fatto reca alcuna difficoltà, essendo ben noto che 
su di grandi edifizi le iscrizioni dedicatone si ripete^ 
vano spesso anche in wi luoghi, né rìp^vasi sèmpre 
il testo intero in tutta la sua estensione: pensino per 
esraipio alle iscrizioni di Ferentino ed a quelle dette 
terme di Diocleziano in Roma *. Non rimane che un 
dubbio solo, il quale non si scioglie coi mezzi delle 
notizie tramandateci, ed è questo. Il Poggio pare abbia 
veduto r iscrizione più ampia iìì' interno del portico, ed 

' La kpide trascritta dal Poggio dieeva coau Q. LuUUiui Q. [f,] Cor 
tulus COS. suhstructionem et tabularium de s. s, faciundum coeravii 
[i]d^m]que pro{havi(]. La dìvinone in versi è sconoscinta. La lapide 
•tperttite l*ho ^copiata aacàHo. È oerto ehe non vi era menzione del* 
Tedifizio. Ecco la mia copia: 



q.Uà TATIV\S • Q^F- Q.-N-C|a«wltt5 cos 
«r^EN-SENÌT ¥ AClMNDWm eoe 
ratnt E I DEM Q_V E * pKOmavit 



2 Oltre le iscrizioni di Ferentino C /. L I 1161 aeg.) e qaaUa 
delle terme di Diocleziano (ivi VI 1139 seg.) basta rammentare qnelle 
della scbola Xantha (ivi VI 103 cf. Epìu epigr. 3, 268 seg) e di Àecla- 

(I 1880). ... 



air intorno dell' edifitlo^ b«oeiiè siil eoifiM di cMk), è 
stato trovate l'alhra ai tempi di Canina. GÌ mancano, 
quanto io ini sappia, del tutto esempi di grandi iflàfsddni 
dedicatorie alt' intento degli edifizl, ed lianno ra^ioM 
coloro i ijoali non vogliano «nmettere ()he l' isoMimé 
del tempio della Fortuna di Pompi4 sia slata affissa ad 
un' edicola dentro a quel tempio. Ma non siamo punto 
obbligati ad ammettere lo stesso per le iserisioni del 
labQlario.^' Dell' iscrizione del Cabina non si conosce il 
posto ^eèiso; ii sa soltanto che fu trovala vicino al 
confine dell' edifleiOi L' iecrìatione del Poggio benis^mó 
potrebb'esser stata scolpita sopra di una delle porte, le 
^pmlì dal porlieo damano accesso air interno, o si apri- 
vano su di una delle strade costeggiami il lato di esso. 
E siccome eaia è la più estesa, così può credersi aver 
«sa occupato il posto {Hrincìpale. Inoltre non sarebbe 
«trano, se anche in aiiri Iboghi del gigantesco motaU'- 
meato fosse stata scolpita là slessa iecrissione più e 
meno identica coir esemplare Fognano. 

Superate anche queste diiftcc^ mi rivolgo ad tìiA- 
minare l'enimma prinolpaie tanto bebé indicato dal 
Mommsen. È verissimo 4Ae, mentre nei singoli mutticipii 
nelle singole città federate non esisteva che un solo 
tàbulatìo ptibblicù, si cOtiòsconò bene nella lioma re- 
pubblicana tabularìi dei templi contettenti le leggi, 1 
senalusconsulti, i patti intemationali ; sappiamo mt\ che 
il tabularlo federale del Capitolitltft pTópriatticnté dello 
abbia esistilo neH'^doa imperiale ^ »bbia^ «ubilo le 
stesse sciagure e gli stessi risorgimenti tol tempio di 
Giove Capitolino. Per (Conseguenza è sempre un fallo sin- 
golare nominsursi ai tenlpi di Sulla l'immenso edifizio di 
cui ragioniamo « tabularlo » , e ctke esso così à domini 
senza equivoco. Finàìmente non siamo in istato di pre- 
cisare che cosa vi sia stalo cuslodilo , mentre dobbiamo 



Gonfo^are che una ;graii parte di atti pubblici^ i patii 
federali» nen mai vi sono, stati deposti. £ rimane pure 
il £atto che a taÌHdari<^ » sìa «lato chiamato l'edffizlo 
Capitolino. 

GioYa prima ricordare che nessuna regola uè della 
grammatica né della seieaza antiquaria ci fort» a trar 
duire le parole ddl' ìsorisìone {ria grande id senso veìra^ 
mente in^iossibile , cioè coli' italia&o ^ Gatulo fece la 
SQStrosione e ìmico tabnlarìo » . Invece stiamo dentro 
ai Untiti permeasi da offà regola di interpretasittie, se 
le traduciamo ÌA volgare lìngua col dire « Cattilo fece 
la sostruzione ed il tabulano », quella sostmzione cioè 
e quel tabularlo sul qnde l' iacrizioiie stava scolpita. 

£ siccome nelle notisie scarsissime relative alle ri* 
Cmne politiche di Sulla non d è rimasto nulla suH'uso 
di questo tabularlo, c(»l conviene consultare i luoghi 
ed 1 monumenli stessi, se per caso ci possano rivelare 
il segreto i ed ecco che lo fame in realtà. Non è sfug- 
gito al Canina né ad altri, che il portico dei dodici 
iddìi e la staaione de(^i seribae, chiiMnata dopo ^cAoto 
XmUha, hanno dovuto cambiar posto, e (^asi arram- 
pi^ar» suUa falda del monto, allorqimndo il tempio di 
Vespasiano occupò la più graa pafte> deirarea fra li 
tempio della Concordia ed il clivo Capitolino, chiudendo 
jmUo stesso tempo la gran porla dd tabularìo* Ora 
tsiccome la peita non sta in mezzo deRa sostradone, 
ma sotto rangole ovest^ cioè quasi dirimpetto all' erario 
di Saturno, a siccome prima degl'epoca imperila fra 
questi due vi si frevava un' area Ubera, e stl di èssa 
oltre il cotto ai dodici dei consentes, .1 qu^li perirne sono 
i r2HN>^^^BtaBti dell'affilo civUey un posto ev<v6re una 
stazióne per gli i>fèi1ttorl deHà tjdé^fa, così ^ è intie- 
ga!]rilb che il ^tkÒt</arif«i» è r (!iframm abbiano delle 
corrispoiideQ^e iocali jstretlisttnfe., VogUano pei ìCoéìì^ 
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derv, signori, che cofbe ì témifli liànno avuto ì loro 
tabolarii ove si castodivano vari generi di tavole pub- 
bliche, così anche T erario dì Saturno, per esser isti* 
luito nel tempio di Saturno, ha dovuto aver il suo, nel 
quale si custodivano sotto l'amministrazione dei cpie* 
stori i libri dei conti delio stato insieme con sitre ta^ 
volo pubbliche e colle insegne militarì. E si ricordino 
bene che in que' tempi non esisteva una magistratura 
alia cui cura speciale fosse affidato l'ordinamento di 
tale tabulario, che per conseguenza di chi avesse da 
fare còl tabulario deli' erario non si potè dir altro che quel 
che si dice per esempio da Cicerone: che avesse da 
far coU'erario. Laonde si capisce bene, perchè nell'epoca 
di esso Cicerone spesso si parla del romano erario, 
non mai del tabulario, che ne fece parte '. Considerato 
poi il totale sconvolgimento amministrativo cagionato 
dalle leggi di Sulla e massimamente dalla riorganizza- 
zione della questura e la sua separazione dall'ammini- 
strazione delle province, calcolati gli inconvenienti che 
doveva recar seco la . ristrettezza deli' antico erario di 
Saturno, inconvenienti chedovean moltiplicarsi di gtomo 
in giorno a causa del moltipiicarsi delle occupazioni 
ufficiali, mi pare progetto degno del grande uomo di 

■ < 

^ Mi rìMrbo a sriluppiBre altiov» più speoialniienta quel ohe ho 
accennato nel testo snU'aso del tabn^no deir erano. Basti per on 
fammebtare i segaenti passi di Cicerone: quae signa sustulU, ea in 
'tatfulas pvòlièas ad aeratium perscHbenda curàvit {Verr. T, 21, 57); 
TOtiones, (K^ g^ariwn detuH . . éita smt petser^lae scU» el UiUrak, 
ut scriba ad aerariuni qui eas reUuUitojnmMrrmirafiis sit (Piion. 85, 
61), e confrontarli col noto passo dell^ legge municipale di Cesare 
I. 89 q. itrb. queive ùerario praerit in tabulas publlcas referto. L'era- 
irioin tutti .questi passi non ò altro étàò U tahulario déU^'erario* Del 
riesto tanto 11 Niebuhr {in Cie. ft0ffm. p. ^8 e Mn. Gei^hickUlU MS} 
quanto il Bràun [PhiioL Suppl. 2^ 415.487) hanno ben osserrato la 
i orrìspondenza fra Terario ed il tabularlo, ma si sono imbattuti in 
nude ipoite^ erronee, le quii non oeòonre rifiutare a luogo. 
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stato qaello di trasferire il tabulano dell'erario in un 
edifizio vastissimo edìrìntiirvi degU atti pubblici e 
degli uffici tutto quello che toccava all' amministrazione 
questorìa. E ram&ieQtiapio, quanto beaa ìM^mbini con 
un tale progetto la riedificazione della curia, rimasta 
secondo ogni sqiparenza fin 2à tempi di Sulla iqnale era 
stata fatta in epoca remotissima, la vendita dei terreni 
CjqtttoUni ccmcessi fin a (pel tempo al collegio ponti^- 
ficio, fiaabnento la proftmazione dèi pomèrio sagra, 
coUa quale la popolazione ad un tratto ricevi^to i mezzi 
per estmdersi oltre i limiti pur troppo strettì.deUe mura. 
Ed ecco che la riforma sidlana, che mirava innanfci di 
tutto a centralizzare, ed. unificare T anmimsbrazioùe 
d'Italia e sgombrarla da quella deUe province, i finì per 
eambiare la città latina in capitale d' Italia. 

Possano questo mie ronsidevazioBt, le quali direi 
preliminari, eccitare il vivo desiderio d'un esame più 
particolare dei magnifici avanzi del tabulano rdmaib 
ideato da Sulla e compito da Gatuto, Punico edifizfo 
profano che ci sia rimasto ddle i^oriose epoche deKfc 
romana repubblica. 



• B 
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ANFORA M FILTIA 

■ ■' ' 

(4fon. éttlruu wU Xt imn. UVII. ilVlI!). 

L'anforsl ib. Qgitfe. rcNsse, .delia quale ci aeciilgiano 
ad ilbistfairci breremento la pitture magnifiche ma di- 
sgiaaiatàmente danneggia dal ftooeo, {Mrovienè da(^ 
jicavi di Gometo; ' e porta scritto ai aoUa parte ante- 
riore, come nella Opposta il nome del aio {Attore, senza 
far menzione albana del Tasàio. Là lettura tanto in una 
partOf quanto nell'altra, non è sensa difficoltà, pel fatto 
'Ohe il color rosso delle lettere si è scrostato. La parte 
aa^riore tair. IX Vii, sOcondo la copia fattane dal Bar- 
n2d>ei prima del restauro, ci presenta le parole ^ AIONI^ 
N3^0A4A3, laddove il medesimo nella parto poste- 
riore (tav. XXVffl) leggeva <WNTtf EAPA*^EN, 
diettng non pdtè riconoscervi con certézza altro die 
M ., * . ^ da una paiate e 4^1. Tl^ dall'altra. L'ipoten 
dieiiqui si abbiano a lecere due nomi diversi, sebkme 
molto simili, come potrebbero essere 4(^ft)Hr e <QApvifi^ è 
improbabile. Se poi teniamo conto dei non pochi esempi 
nei quali riscontriamo consimili svisto nelle firme dei 
pittori ', dovremo riconoscere che il pittore del nostro 
vaso è quegli stesso che nella tazza di Monaco iOl si 
firma con una scrittura poco accurata ^^Itta^y aggiuntovi 
quivi il nome del vasaio Deìniades *. Quella tazza porta, 

» 

* DeBcritta minatamente daU'Helbig nel Buil. dell' ImU 1879 
p. 85 segg. 

* Cosi PaBphaios si firma anche Phanphaioa, Phanphanos, Pan- 
fhaios, Pantfaeis e Pamaphios ; cfr. Bnua KuensUerg, U 720 segg., 
Armali 1877 p. 181. HlBchylos Hisachylos, Brami L e. 701. Taleidee 
Taeides, Brann p. 7S6. Hermonax Hennonex ÀnnaU 1877 p. 183. 

* Bnmn 1. o. p. 728; riprodotto (sensa la figoia interna) Jahn 
Ber. d. sàehs. Gei. d. Wiss. 1858 tav. 5-6. 



emù li «nto, so dt «la fMiei* 1« tappve^tàitmè 
del ratto dttl tripod^y e noàostoato qualche didlnrèait 
Mn è possibUe digoonowere l'affinHà di Mfle ohe ha 
odo (pnila di otà parttamo '. 

Yi à anohe un <«rzo vaso che pOMiOfto éttlfttlfrb 
«J Hoetro maeslio, e di eoi ftlMinMte, a mio ored^r^, 
^ fli i toHo il uMiitofy tale a dire l' idrta a fi|^« r<pMe 
t». li» del BriUsh MaMOBi. Nel MMie Ètmque n. SSl 
l'iMsriiioiM riprodotta pooo dopo il rìtrotatoerM» del 
taso è <MTIA^ .GAPA*t>JfEN. D^ 11 resUMiro «oh 
rimasero vtsiMI del nome «he le lettere ITIA^ «he «i 
voHero oempletare fci- -iTi^MAai. Ha oltre aUa dfOMllli 
di rifiatafe una leaioM meno ovvia e betie« attestala, 
«B'alitia prova dèlia ^teezadeHa lezione del prìtM^pe 
di Gaatno dol l' abUomo neU' AMlogla dello stile ebe 
al ravviM aei dlpinfi. Prìma-dl tnMo si aooardano nella 
^raodetfn non oiflinaria delle pitttm; ^piMl Mila d»- 
Tena e seiralth del .dkM^o jl qoalo, ettne noi 4bMA- 
mo tierifiBalo col nestrt propui ooehi Mir Mrta di Lou» 
dra» hi eaia-MD è mOM «ipr» ^win questa. Sé 
lieo ehe la qo^ at»pirìdce Métto pia ehbraoienle 
ohe DOB .Detta nosHi ao^à riuflaemui di Eéftiadde per 
ià fliuaigliaoni deUa DapproeMlaaidaé posteriore eòo 
l'idria di Bond US, ennigliaitta ehe di eitonde perflM 
della ripetìEione del oems predttelto 41 Megaete. Cosi 
ooi ahbian» Onohe qbìvi i rioohoscere la medesMià 
persona ed Odiaettere ra&omaHiche In (^oMro ttno 
d 6i preseifiM quattro divèrse fiiiDO del Bioieabiio 
■ome. 

Quella pMoift delia OMh» «Hfttra, the per la qoao- 
tità delle figure è da riioBérsl come piteoipde, ci ri- 
porta nel regno di Dioniso e rappresenta in pochi gran- 

* Gfr. Hellng 1. e. 



diosi tratti y nvem i» mm» »lla sua comitiYa. Ia |i»le 
postenore ci mostra una delle imprese di Ercole, il ra- 
pimento del tripode. La scelta éèk soggdlto ò motiifata 
da una antica tradizione . cbe risale smo ai tempi dd 
più severo arcaismo e chetai si dà a riconoscerò il più 
chiaramente poco prima del suo tennioe in quel piccolo 
gruppo di anfore ohe portano insieme . figmre roteo e 
nere. Delle dieciMto rappreaeatazionì the mot aUiiamo 
nei nove esemplari di qiiesta spedo noti «no ad c^, 
sei appartengono al ciclo <fi Dioolao, selle a quello di 
Ercole. ' In una di esse troviamo il nome di Andocidei 
il quale con l'anfora berliiiese si dà a conoscere cesie 
pittore vascolare di prim'ordine. Altre, come l'eaeffl- 
plare di Londra, mostrano i :ti«tti principe della sua 
arte. Dovremo pertanto ricouescere in lui il maestro 
il quale applicò atte ainfore là teiinioa delle figure 
rosse trovata dai pittori di tasàoe. Anche l'autiore del 
nostro vaso, per quanto proceda più oltre di Im, pure 
con lui si riconnette e ne avrèm<r uiia prova confron- 
tando la rappresMtazioBie pegtmriore oon la corrispon- 
dente del vaso berìiaese dì Aodocide; vediamo altresì, 
come un'altra anfora deUò atesso Andocidé col suo Dio- 
niso tra due Satiri e. Menadi ci oSìib moUa èoafogia 
eolia scena posteriore dd nòstre vaso \ 

Si tratta a dir vero di un soggetto vecchio e sfrut- 
tato, al quale il nostro artista ha saputo dare uo' im- 
pronta nuova. Qui tutto è animato da tale vivacità da 
produrre V impressone di un avvenimento reale. Dio- 
niso ha chiamato. Il dio barbato, e avvolto in un 
mantello se ne sta tranqmllanente tenendo colla destra 
un grande ramo di vite, i cui grappoli sono indicati in 



* Cfr. Euphromos p. 19, AfmaU 1877 p. 188. 

* BuU. 1846 p. 26. 



nliero, nella siBÌstra bau». cantaro vnoto. Da dèstra, 
e da sinistra aooommo:i stioi seguaci. Da flwSstrb. una 
coppia che a.qaanlD pare £i .è: già trastullata per proprio 
conto. Il Satiro si accìnge a. riporre neffa^udcio che 
tiene nella mano àidstra, op doppio . flauto, còl quale 
aveva accompagnato la danza» e; in ciò fare eantei*eUai> 
chinando il capo innamiv La Menade che lo accompa- 
gna — essa porla il nomei diii^lAAÀOE cioè 2i^a^a; 
nome da Menade . sebbebe non appropriato t al caso — 
deve aver danzato con la sua pantera al sneno della, 
musica del suo amico \ Ora ia bdva è saKata.sul tirso 
e gentibnente pone a lei le zampe anteriori sol collo. 
Ella appunta la bocca ia aito di voler, badare, e. 
guarda la belva che pare intenda il desiderio, dirfla: 
padrona. Da destra aee<»rono parimente un Satiro ed< 
una Menade. Epsa tiene in mano un grosso uccello^ 
preso foise did suo compagno ' ; il quala, gettato via il. 
tirso, l'afferra con una mbno pei fimiehi,.e steddo) 
Taltsa 8q)ra le. spalle di lei : verso le mammìDlle. La 
sua brutta testa semina di Cteoia anche più bratta. 
Notevoli sono come . tentativo di espressione fisiogno* 
mica le grinze sopra, le ci^a riunite. 

Ndla parte poàteriore (tav. XXVIII) abbiamo hM) 
breve ma vivace rappreftehtazione del rapimento diel 
trìpode. Ercole. (HEPAK&^sie) tenetado con ladesira il 
rapito trìpode si vol^ibrandieaido lanciava cMitrcra^ 
corrente avversario (APOl^ON) , il quale tiene nella si- 
nistra l'arco e pone la destra parimente sull'oggetto 
della contesa. L'insieme della composizione è semplice,'^ 
lo schema lineare apparisce quasi troppo chiaramente. 



* Cfr. Jaha nel catalogo di Monaoo al n. 888. 
' Satiro uccellatore la cofypa frammeatala a Ss^re rune deUa col- 
lezione BrIUs Bulk 1868 p. 85. 
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r]iartic(dtiri, come il iripode eia Màva^ sonò condotG 
con altrettaiita accuntesBa ohe neHa fiscoia tfalerìoiiB; 
la imdUà dei due eoiiUxidénti (ia dampda a^piceole 
piaghe di. ApoIUne ntuiouoprtt miUa)- laaàiasoorfere 
anoh^ più oìiiaminBnte; quapto fosse oaUle il nostra 
artista Ai^ trattare ii mdo. 

Noiraecoirato calalogo' dolio Siaphani, Compie reih- 
du t%^ page 43 iiegg. , Iroviamo 76 (7S) ptttnre va- 
scolari rappresantaiiti il rapimento dal Iripode, dette qnli 
non anenaiM S8 (57) a figure nere. ^ Possiamo adm*- 
qAe dedame die qnesto tema fosse uno dm prediletti 
nell' epoca di aetero arcùsmo ed applioato in tolte le 
forme di. vasi ohe vi apfMtrtèngono, e che di. }i pas- 
sasse neUa teénica a flgiira rpsse adettata dai pit- 
tori di anfore: Sino ad oggi si ffinoMe una sola taaza 
a figure rosse opl ratto del trìpode e questa taszàpro-^ 
vaene anch'essa dal nostro Fikia» il fàUm di aièdre 
ed idrie. Tra questi al^inù Ja tenacità delie antiche trar 
dizioni e ie tendenze conservative erano molto pm salde 
che non nei pittori di tazze. È molta intevessante il* 
confrontare la pitterà dì questa >tazza con q»lia deHa 
nostra anfora. In quatta i dve contendenti stanne fnn 
coiilro l'altro eflBggiati di profilo è dasiDuno afferra con 
«aibedtte le m&ni l'oggetto dbipiilpto; La scena ndsno 
insieme non è più che noa vìu^ariene dello schema (rfi* 
dizionale dei lottatori. La elava di Ereole giace sol 



* Dei vasi annoverati 4aUe StéphaÉl si tronuio in Leftdra, oltie 
il ft. Ba, Stephaai 9. Sé «^ Br« MiUL SAI, n. SS » 6r. l^va, 691^ b. &5 
(=5 49) non oalalogato, n. ^Q = Br. Mtw. 453 n. 67 = Br. Mas. 786 
n. 70 = 3r. Mns. 793. Oltre a ciò trovasi quivi una piccola anfora 
a figure nere proveniente da Atene non ancora catalogata: rapimento 
del tripode con le iscrizioni HEPA(K)AEO^ AnO(Aor)0^. 
Cfr. oltreciò Heydemann (yri^Meas VanntfUhr pag. 6 e Xeàplm Vàsen- 
smmAvngen %/V^,SLAn§tio ISOed Urfid» Krs. dsr JinlifcsiudiiiiTtfuiH? 
wn WaTzhurg I 319. 
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suolo 6 dietro esso pende là ftretra pìénn- di ^fidéb- : 
oie 6 Taroo, eseguiti eoo gratt cura hello ^tìie. delle > 
rappreseotasdoni aroaiclie detle imprese di fiwolé..P«0ii 
contro lo sebeiM <Mla! pHtnra d^' aofora ^s*. aedorda - 
quasi esattaamite con quello delle rappre^ntazìóni re^> 
latlve al tripode appartenenti al fiorire delto pittura*' 
vascolare a figure rosse (cosi Stephanl 67 e 70) : ÀmAé^ 
le proporzioni deNe figure ndta pitturst della làzra 
arieggiano la tecnica delle figure nere: esse* «orvo pici' 
basse e più tozae. Le è comune conf queUa delie 4n»< 
fbre la nudità dei due òontendenti e- tn ciò h éi ratVH' 
visare un progresso in confronto del tipo arcaicoi An^i 
do^de ancora tratta (e vesti di ambedue qod cura par-i 
ticolare» ed uno sguardo saHa faoda posteriore -dèlta 
tazza, dove scorgiamo nn Ercole vestito in lMt4\!con 
AMoneo, ci mostra quatito mal evidentemente rJmpor«< 
tanza d! Uù cangiamento: Sé non' òhe aMehè qaì W 
pittura der anfora ha ftttiò un gustn passo. Il suoìBr-. 
cole da uomo barbato che egli era,; è divenuto M' 
giovane col mento coperto '<li lanugine. < 

Da tutti questi indisi par che risuKI evidenteMblls; ' 
come Filtia abbia diphito la ta^za^ in m tempo ante^ 
riore a quello dell'anfoiia;; Posslanfo a queMa assegnare; 
forse per data i princìpi della sua profesMone è' riportare^ 
questa presso al punto cuknlnante della sna^arte. Por' 
accettar questa ipotesi non è necenaho amme^reuDà 
gran diflerenzadi tempo, poiché in queir époea'dellài 
pittura vasculare greca a cui appartengono f nostri Awir 
vasi, regnava un movimeolo di progrMìo direi qàasl 
violento. 

La tazza di Monaco colla sua pittura intiM'nav.riip^ 
presentante un Satiro col bicchiere a foggia di corno 
in atto di camminare e guardare indietro, q iodwrobbe 
a collocare il nostro artista in vicinanza dol ^nij^ di 
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E{NÌtt6to. Ma le rappceiiiiUiìz» «sterne sono animate da 
tiM' altro spirito. Quivi T arcaico tipo è conservato in tutta 
la sna interezza e severità; nulla dei niievi tentati vi^ ms- 
sttna' tendenza di abbandoMre le atticbe kfgende ni* 
liche, Le pitture potrebbero star beni8SÌBM> sulle dne 
faoee: di un'anfora e a dir vero, tradiscono il pittore 
di anfore. Allora quella separa?ione U*a pittori iU (ama 
e pittori: di. anfore, che nei monumenti d'epoca po- 
steriore apparisce cQsì evidente, era soltanto in via di 
for4»a2ione. JXicostene, Panfeo, Àndocide, ciascuno dei 
quali primeggia, in un solo dei due campi, invadono 
tuttora l'altro, e perfino £uiìaùde, il più segnalato tra 
i posteriori pittori di aiifore^lo abbiamo rinoontnato 
testé in un opera della jxrima sua epoca* nella scuola 
dei pittori di \m^ là piatti ' . Quella separazione dovrà 
riguardarsi oeme laiOQnsfigwo9i^<di ufna nuova organa- 
zdj^ione di questo ramo ;d'industria> basata sull'esigienze 
pratiche: dpHa divisione d^ layoro> organizz^ione die 
noip dpbbiomo pwnto,. secondo le aiMilQgie moderne, 
immagginarci del tutto libera da regole. Essa fo seguita 
dal più fetice successo. Aceauoto alto slaudio potente 
della.: pittura delle tasse» :i pittori di wfòre e. di idrie 
procedono più cauti, meao ideati^ meno acees^ìli alle 
influenze della grande arte» ma pieni di valientia e di 
tendeoBa a progredire, Alla loro testa procede C^Umide 
(àesisostituisae adjAiìdocide. Tra loro stail nostro Fil* 
tia^ La sua tassza, come anche la nostra . anfora, ci Is^ia 
scorgere soprattutto nella scelta del soggetto l'influenza 
di Andocide; ma nel disegno, soprattutto del rovescio 
dell'anfora, tanto nel carattere generale quanto in ta- 
luni particolari, quali sarebbero I9 forma dell' o^ichio, 



* Bicóne AntìcMià M Museo Boeóhi di Aéria, tav.'4, 2;'cfr. Arch. 

Z9it. 1879 p. sa. : . 
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il tratteggio della capigliatura, vi si ravvisa altresì Tin- 
fluenza di Eatimide, influenza che riesee palpabile nel- 
ridila londinense. Sotto questo aspetto la nostra anfora 
non è sola. Nella serie delle maggiori anfore a figure 
rosse trovansi notevoli analogie. A mò d'esempio tra i 
magnifici esemplari del British Museum (790, 791, 793), 
nei quali scorgesi senza dubbio l'impronta dell' arte 
eutimidea, il primo ci presenta una scena bacchica, 
l'ultimo un rapimento del trìpode, che arieggiano per- 
fettamente il carattere della nostra anfora. Pertanto, come 
l'opera può collocarsi tra le migliòrì della sua specie 
senza che ne abbia a scomparire, còsi ci è forza ammet- 
tere che la posizione dell'artefice non debba esser l'ul- 
tima tra quelle dei suoi contemporanei. 

W. Klbin 



Giunta 

L'anfora cometana iUu^rata dal sig. Klein è stata 
in seguilo pulita e, tolto t'impasto sovrapposto alle rot- 
ture dal rìstauratore, si sono riscoperte le due iscrizioni 
del pittore intomo alle quali il eh. Klein ha ragionato 
alla p. 71 del precedente articolo. Si fu ancora in tempo 
per aggiungere queste, iserizioni sulle nostre tavole XX VII 
e XXVIII secondo le cope conformi favoriteci dai si^. 
G. Mariani e cav. L. Dasti, le qndi da quella presa 
dal eh. Bamabei prima del ristauro del vaso diversificano 
soltanto in ciò, che i due anzidetti signori sulla parte 
nobile ^tav. XXVIIj hanno letto 4>INTIA^, mentre la 
copia del Bamabei offre <t>INÒIA^. 

La Dirbziokb 

AVHALI 1881 6 
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PERSEO E POLIDETTE 

Il cratere a figure rosse, riprodotto sulle tavv. d'agg. 
F, 6, è stato trovato neiraiìno 1879 negli scavi fatti a 
Bologna dal sig. Àmoaldi-Velì (cf. Bull. 187» p. 21 6sg.] . 
llcpiadro, interessante tanto per il soggetto della scena 
rappresentata, quanto per la maniera onde è eseguita, è 
diviso dai manichi in due parti. 

Sull'una (tav. d'agg. F), a sinistra, sta Minerva, 
con la testa copila dall'elmo, verità di un chitone 
senza maniche, dell'egida, ed armata la destra da 
un'asta. jRip^a il piede sin. sopra una roccia; ha il 
gomito appoggiato sul ginocchio ed il mento su la mano 
chiusa. Guarda a destra, dove sta un giovane imberbe, 
vestito di chitone e clamide che gli scende sul dorso. 
Tiene egli nella mano sin. dve aste ; ed è assai facile 
il riconoscere in lui Perseo, per il petaso e gli sti- 
vali alati, e per la testa della Gorgone, che con la 
mano destra tiene per i capelli. Della mano è visibile 
il solo pollice. 

Tutto il portamento può rassomigliarsi all'Apollo 
di Belvedere. Come questi, nella sua qualità di ano- 
T(}6ncuog^ tende l'egida, ndla stessa guisa Perseo mo- 
stra il Gorgoneo. Egli ricorda l'Apollo di Belvedere 
anche per la faccia gagliarda, ed energica, piena di 
sdegno e di fiducia nella vittoria ; insomma è una bellis- 
sima figura, a dispetto della sua semplicità, o piuttosto 
per causa appunto di questa, senza il teatrale ed il 
patetico dell'Apollo. 

Perseo stende A Gorgoneo incontro ad un vecchio 
dalla testa calva ed ottiene istantaneamente il solito 
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effelto ; perciocché il vecchio non è seduto, come dice 
il Brizio, sopra una roccia, ma invece ha le gambe 
impietrite ed anche del braccio sinistro non si cono- 
scono più distintamente i contomi. La parto superiore 
dei vecchio è coperta d' un manto e la mano d. distesa 
come per domandare pietà a Perseo, 

. Qoant'al colore è da notarsi che la faccia d^a Me- 
dusa, quella di Minerva e le braccia della medesima 
sono dipinte col bianco; però questo colore in gran 
parte è caduto. 

Sul rovescio del vaso (tav. d'agg. G) si vedono 
due uomini, l'uno dei quali, a sinistra, è giovane, 
ravvolto nel manto ed appoggiato sopra un bastone, 
ilgli osserva un guerriero già impietrito. Questi è armato 
con elmo, asta e grande scudo, il quale copre quasi 
metà della Ggura. Le gambe, che sotto lo scudo si 
vedono, sono divenute pietra informe: il contiamo dell'el- 
mo, anch'esso ineguale ed angoloso, dimostra chiaro che 
tutto l'uomo non vive più. Qui dunque la trasforma- 
ztone si è già compiuta, ed il giovane avvolto nel manto 
sta in atto di considerare la pietra, il cui essere pri- 
mitivo egli riconosce dalie armi, hivece, su l'altra 
faccia del vaso, è rappresentato proprio il momento della 
catastrofe. 

Scene identiche non si trovano spesso. Lo Jahn ha 
pubblicato il disegno di un altro vaso simile nello stile 
della decadenza \ In questo vaso Perseo, volgendo la 
testa indietro, con ambedue le mani alza la destra col 
Gorgoneo verso un uomo, il quale fa un gesto Simile 
a quello del vecchio dipinto sul vaso di Bologna e ha 
le gambe impietrito sino ai ginocchi. 

* PhMoffus XXVII (1S66), tar. 8, p. 15 tg.; ef. iti le nppfe- 
i6DÌme di Perseo e nn Satiro, e Oartiiu Hètakles dsr Satyr tmd 

(teT. mum). 
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Così stando ia scena nell'uno e neir altro vaso, 
sorge una difficoltà per l'interpretazione. Gbi è l'uomo 
s\'enturato? Lo Jahn, senza esitare, lo nomina Polidelte; 
e in fatto dagli autori antichi il supplizio di questo è 
spesso commemorato. Pindaro stesso in due passi ne fa 
menzione*. Lo raccontano anche Ovidio {Mei: 5, 242- 
219), Strabone (X B, 10), lo scoliasta di Apollonio Rodio 
(i, 1515) ed infine Igino * : Polidette vuol costrìn- 
gere oppure ha già costretto la madre di Perseo a 
divenire sua moglie, per la qual ragione Perseo lo 
punisce con tutti i suoi sudditi. Non si può negare 
dunque, che la spiegazione ddlo Jahn possa essere 
giusta; cosicché ambedue i vasi rappresenterebbero la 
punizione di Polidette; in quello di Bologna uno dei 
suoi satelliti o guerrieri è già impietrito. 

Ma qui vuol essere ricordato che esiste un'altra 
simile favola, ia quale pare che sia stata divulgala non 
meno dell'altra. Per esempio, Apollodoro racconta 

(II i, 3): énifiovXevovro^ óè avtip 0ivéfag, S$ ^v àSsX^pòg 

' Pyffi. 12, 14 8g. 

XvyQÓy t' igayor Uoluiéxfif 0^ fAotgós riftne&w 
dovXocvyay ró tàyayxaioy Xéxog 
vlò^ Jayaag, 

Onesto pasBo riceve sdiiaomento dal segfiunte, PytK 10, 47: 

^Xv9b yaifwxms 

XL^yoy S'uvorroy ipéguy. 
Gli ÌBolani non possono essere che gli abitanti dell* isola Serifo, come 
anch^ lo scoliasta dice: 6 ài r$c rogyópog r^ xmpaXfjy eàgtjy^yxey 
€Ìs TQy igopoy «al nàyxmi dneH^wre xovi iy t^ avfMno0i^ ami ctv- 
tòy de tòy JloXvdéxtrjy, 

* Pàb. 64: Polydectes sive Proetus Perseum per dolum inter/i' 
cere voluti. Il Bnrsian (Jahn^s Jahrb. 98 p. 772) e M. Schmidt attribni- 
scono le parole e sive Proelus » ad nn interpolatore, non sema ra- 
gione; ma tntto il luogo, comparato con le parole precadenti della 
stessa favola, ò sospetto e forse interpolato. Inoltre questo Inogo è 
runico nel qnale è raccontato che Polidette trama iniidie contro Peneo. 
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n^v imfiavlìjv ti/v rofyóva éetS^ iMvd tdiv avvenifioìh 

Xsvavtmv €tv%w iUd-m^ nctQuxff^iui. Presso a poco lo 
stesso si trova scritto nel mltografo vaticano (1, 73) 
ed in Ovidio, a cai piace di dare ooa longa descrizione 
della battaglia tra Perseo e Fineo {Met. 5, 1-235). 

I predetti agutorì raccontano delle insidie di Fineo, 
senza dame colpa al fratello Gefeo; anzi questi, secondo 
Ovidio, tenta di rieonctUare i combattenti. All' incontro 
esiste un'altra versione, secondo la quale Gefeo stesso 
si sarebbe pentito della promessa fatta a Perseo ed 
insidie col fratello, nominato non più Fineo ma Age- 
nore, avrebbe tentato di uccidere Perseo (Igino fab. 6i) . 

II Fritzsche ', il Welcker *, ed il Wagner ' congbiet- 
turano, che un simile argomento fosse contenuto nella 
tragedia di Euripide « Andromeda »; e davvero dai 
frammenti di essa si può argomentare che Gefeo, dopo 
salvata la figlia, non volesse più darla in moglie a 
Perseo \ £, stando al medesimo Euripide » Peneo 
punisce gli avversari nella guisa solita. Ma, se impie- 
trisca il solo Gefeo, o Fineo, oppure ambedue, uofx si 
può, secondo la mia opinione, decidere precisamente V 

Basta questo per lasciare conoscere che il supplizio 
toccato a Fineo sia stato molto divulgato. — Può però 



* Nella sua edizione Arìstoph. J%esmophor. p. 494-517. 
' Grieek. Trag. II p. 644-668. 
' Fragmmta Euripidis (Didot 1846) 'p. 646-656. 
' Cf. fr. 142 (Nauck); Eratost. Calasi, 17 (Robert p. 118); schol. 
Gemi. Igino Àttr. Il, 1. 
■ Gf. fir. 152'(NMiok}: 

6 fdv oXfiios tp^, xòy (f ànéx^tnlfey 
^eós* ix xeiytav rtov naxB XctfÀnQtSv 
vevet plotog, revei éè tvx« 
xatà nvBVfA ' àvBfuòr. 
Secondo questo pa^eo non pare che più donilo sia divenuto pietra, e 
non essendo nominato mai Fineo, si paò argomentare facilmente 
che rimpietrìto sia Cefeo. 
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la persona nei nostri vasi essere Fineo? Nei taso di 
Bologna il punito è ealvo, e questa c^vizie non rende 
molto probabile che qui sia rappresentato Io sposo di 
Andromeda. Ma questo argomento non è di gran peso ; 
forse nel ritrarre la vendetta di Perseo, il pittore non 
ha pensato al precedente sposaliaio di Fineo. Quanto 
al goerriero, egli sarebbe uno di quelli che, secondo la 
tradizione, tentano di sorprendere Perseo. Molto più 
importante si è, che la punizione di Fineo non g' incon- 
tra del tutto sopra monumenti antichi. Invece quella 
di Polidette era rappresentata in ima pittura della pina- 
coteca di Atene. Pausaiiia (I 28, 7) dice: «^ nè^evg 

^ vijv Mtiowftjg. Ora «ccome secondo tutte le tradi*- 
zioni dei mito antico Polidette viene petriflcato da Per- 
seo, così per la pittura della pinacoteca dobbiamo supporre 
una rappresentanza somigliante a quella del vaso di Bolo- 
gna. Anzi io sospetto che essa pittura vascolare, fatta 
indubitabilmente in Attica, abbia tratto origine diretta- 
mente dal quadro della pinacoteca. E ciò è tanto più 
probabile, in quantochè la rappresentanza d'un uomo 
che viene trasformato in una pietra, non fu di certo inven- 
tala da un pittore vascolare, ma copiata dietro un 
modello. Così credo di dovere accettare la spiegazione 
dello Jahn anche per il raso di Bologna ' . 

Non posso finire queste mie considerazioni senza 
comparare la descrizione di Ovidio con le nostre pit- 
ture. Secondo il poeta, Perseo in primo luogo impietra 
i compagni di Fineo. Dell'uno si l^ge a verso 199 

immotusque silex armataque mansit imago, 

* Non W t0Bii(o coato delle metamorfosi di Pioeto e di AtUnte, 
origiaftte eensa dabbio neU*epoca alMeandrìaa o più tardL 0?id. MeL 
4, 604-662; 6, 236-241. 
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proprio nella gtessa guisa, come il pittore del vaso di 
Bologna l'ha delineato. Poi Fineo, vedendo vana ogni 
difesa, sapplica Perseo di sottrarlo al supplizio; ma 
cpiesfi è inesorabile, onde il misero non paò rfuggire 
al suo destino e diviene piètra: 

sed kmen as timidum mltusque in marmare sufpUso 
mbmissaeqtie maimLS faciesque obnaxia mansit (v. 284 sg) . 

In guisa perfettamente analoga si vede sui due vasi 
l'uomo con faccia supplichevole e la mano protesa, 
con un gesto di chi altrui si raccomanda. 

H. LacxsnACH. 



BASSORILIEVO PESTANO IN TERRACOTTA 

1 . Negli scavi di Pesto fìirono trovate Tanno 1863 
due metope di terracotta, le quali allora passarono in 
possesso del signor Gaetano BeH^i di Capaccio pestano; 
furono quindi vendute ad un antiquario romano. Quidla 
che viene pubblicata sulla tav. d'àgg. £, si trova adesso 
nella raccolta del signor Joukowski in Russia, l' altra 
è sparita. Poco dopo scc^erte furono descrìtte dal Brunn 
nel Bull, dell' Inst. 1863 p. 106 e dall' Helbig ivi 
1865 p. 96, 1873 p. 72. 

L'argilla è di colore rosso scuro e di grana gres* 
sissima. Esse raffigurano a due lati d' un pilastro due 
bighe. L'una - la stessa che è pubblicata -, a sinistra 
di chi guarda ma voltata a destra, è tirata da due gran- 
diosi tori impennati. Fa da auriga una donna con tur- 
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casso sulle spalle, di proporzioni più piccole deli'epibata, 
che è una figura in corto chitone con cUwiide di sopra, 
tiene nella sinistra uno scettro e poggia la destara suDa 
spalliera del carro. L'altra biga, voltata a sinistra, è tirata 
da due caproni in mossa identica a quella dei tori e 
montata da una divinità barbata con coma di montone. 
Essa portava uno scettro ed era vestita d'un manto, 
che lasciava libero il petto. La figura dell'auriga, poco 
distinta, parve all'Helbig essere maschile. 

Intorno al tempo del rilievo l'Helbig ed il Kiese- 
ritzky ^ conclusero dall' esattezza e sottigliezza del lavo- 
ro, che fosse eseguito nel secondo o primo secolo avanti 
Tera volgare. Per • ristrìngere di più questi termini po- 
trebbe usarsi la notizia del Bellelli, che il detto rilievo 
fu trovato in un sepolcro pestano scoperto nello stesso 
tempo. Se ciò fosse sicuro, la questione intorno all'epoca 
della metopa sarebbe la stessa di quella sopra l'incrosta- 
mento dei sepolcri di terre cotte. Ma disgraziatamente 
mancano accurate notizie degli scavi. Però il signor H. 
V. Rohden consultato da me mi ha comunicato quanto 
segue: c( Boss in dm letzten jakrhmderten v, Ckr. 
in Campanien terracottareliefplatten mr inneren ottt- 
schmiickung von gràbem benuts^t worien sind, kami kaum 
hemeifeltwerden (cf. v. Duhnfu//. deWInst. 1878, 30). 
Es i$t aber kein grund vorhanden, waarum tnan nicht 
beispiele dieser art auch aus der kaiser^eit finden solite. 
In Pompei hat man %war in der letóten %eit thonre- 

* Helbig Bull dell' Inst. 1865 p. 97. Kieserìtzky scrive ootà: 
€ Der slil des reliefs weist in die augusteiscìie epoche. Dos ornament 
ist noch edd und lebendig, was besonders beim lesbischen kyrnalioriy 
das am flrùheiten erstarrt, hervortriU. Man mrd m'cht eintoenden^ die 
asiragalensehnttr sàsse an unrichliner stelk: wir haben es nUt einem 
griechischen ierracottaarbeiier lu lun, nicht mil einem ìnamwrkunstler^ 
bei dem die kennlniss der richUgen aufeinanderfolge der arnamente 
xum foche gekdrt. 
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liiffriese nerschmàht, dock wirkten dort mek faet^rm 
zusanmen, die das leickt begreiflidi maehen. Vtm Au- 
gwtus an war itr geschmack der reichdìauplstadt im 
gro9sm uni goMs^en massgebend ,- da dori grade in der 
kaisermt Uumreliefs an tmd in bausem und gràbem 
ungemein beliebt wurden, w&sste ich nicht, toas ein grab- 
fmd solcher art in Paestum a»ck noch aw der kaiser^eit 
mwahrscheinliches haben solile. Dos enusige i^eugniss, 
das auf àknliches weist, findet sich Bull. arch. Napolit. 
iV. 5. I, 19 ff. Es handell sich dort um reliefseheiben 
van circa 17 cm. im dur€Ìimes9er. Yon ilmen heisst es: 
diconsi provenire da una tomba piiteolaiia, cioè erano 
incastrati nella fabbrica delle pareti inteme. Yedesi di 
fotte nella parte posteriore di quesU dischi il residuo 
della malta, con che erano al maro attaccati; e ren* 
desi perciò credibile la narrazione di quella scoperta. 
Dallo stilo e dal metodo stesso di ornamento riteniamo 
indubitato, che fossero tratti da un monumento romano. 
Nachmeinen eigenen erfahrungen kiinnten die omamente 
an der pestaner metope noch im anfang der kaiserzeit 
entstmden sein » . 

Non resta dunque, nessun altro argomento per sta*, 
bilire più accuratamente l'epoca della metopa, che il 
soggetto ri^ipresentatovi. 

Il Brunn vi riconobbe Artemide col turcasso, che 
conduce il suo carro. L'altro personaggio, riguardato 
solo per se, potrebbe esser e uomo e donna, ed è dav- 
vero stato preso per Tuno e l'altro (per la notte: cf. Helbig 
nel Bull, deirinst. 1865 p. 96^ LUelbig la tiene per 
Dioniso {Bull. dell'Inst. 1873 p. 72] riferendo il sog- 
getto ad un episodio della lotta di Dioniso contro gl'Indi, 
appoggiandosi sopra Nonno XXXYI, 23 : ivi Artemide 
con altri dei aiuta Dioniso contro gl'Indi. L'Helbig sup- 
pone, che quella lolla degli dei sia già slata raccontata da 
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Ufi poeta alessandrino, da oui l'avrebbe pigliata il bth 
bricatore del rilievo. Qaest' osservazione sarebbe im- 
portante per la cognizione dei poeti alessandrini , dei 
quali ci sono serbati scarsi frammenti, prineqialmente 
d'Ettforione. Ma egU è sicuro, che Nonno stesso ha 
composto il combattimento degli dei, imitando la ^<o- 
fmxi^ dell'Iliade XX. Non divide solamente gli dei 
nella stessa maniera fra Dioniso e gì' Indi, come 
quello fra i Greci ed i Troiani, ma tratta, come lo fa 
il poeta omerico, più ampiamente degli altri combatti- 
menti quello d'Artemide contro Hera (cf. Koehler die 
Diangsiaka da Nomus p. 67 aegg.) 

Oltre di ciò la donna che fo le finizioni di auriga, 
non può essere Artemide, quantunque essa porti il tur- 
casso sulle spalle. Imperocché tanto gli scrittori quanto 
i monumenti alterno, che il carro d'Artemide è sem- 
pre tirato da cavalli o da caprinoii o da corvi o da 
moti \ nmi da tori, e principahnente lo attestano la 
letteratura e l'arte alessandrina '. È vero, che anche 
il toro esiste nel culto d'Artemide. Imperocché si dice 
tavQanólos ed apparisce seduta sul bove. Ma qmndi 
non risulta che possa apparire anche noli' arte tirata 
da due tori impennati. 

Lo stesso vale delle altre deità nella cui religione 
esiste il toco o la vacca, per esempio 

Temide, cf. Suidass. v. Bavx^^ ' ^^^ ^^ *^ 

'Hfreffov tjv^pija^ ^^iUxofog (HarpocratiO ^lÌMfzé^vog) 
dvofidifStu dm %ò vqv €^fMv hA fioòg ijfnfiiévtiv il^dv 
é$uS nova tèv JetmaKtùvog xcncaiJjv^it&v. 



* Cf. ifin. dBU'ìmU 1878 taT.fd^agg. G\ Siephaai C. R. 1868 p. 7. 

* Cf. p. e. CaUim. hymn. in Àrtem. 99; ÀpoUon. IH 876; Non- 
no 48, a09. BSfi, 449. — Helbig Wandgem. n. 246-248. 
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Demeter, ci. Nonnus I IM 

ylctVMà iuxfS%lCsi §oé(f nail vita d'aXittttri^. 

ItfuUer-Wieseler n 8, »S. 

H estia, cf. CaUimachus Aymn. tu Cererem v. 109: 

tiv (scil. fiovv) "^Eatbf HqB^ i^^^C* 

Tyche» che è rappresentata con corna di toro. 

Apolli ne sedendo sol forot cf. Gerhard A. V, I 
tav. 3^; dirimpetto a Ini INoniso sul caprone. 

Po»idone sul toro ib. tav. i7. 

Dioniso, chiamato' Tov^/EMi^yo^, xav^o^vri^j tctòigo^^ 
fioéif noSì dvmv, non aveva solamente nel suo culto il 
toro, ma siede anche sul medesimo. Ciò nondimeno 
egli non apparisce mai sul carro tirato da tori impen- 
nati né presso gii scrittori né neirarte * . 

* La pittura pompeiana (HeDiig n. 879; Zahn m 83) non ap- 
partiene qui. fissa mostra Sileno sol carretto tirato da dn^ tòri e 
coronato, che tieoe in seno Dioniso fsncivìlo accompagnato ia 
Baccanti, Pane» Satiri Si tratta qni di nna yendemmiaf perchè ca» 
neutri da nve si yeggono sul carretto. Donqne a cagione dellft Ten- 
demmia si usano i tori, come si nsano anche oggi in Italia. — Di 
più i tori non s^impennano, ma vanno lentamente. Cf. 0. Jahn (Zahn 
pnef. ni): Dai Wd ttigt uns einm jmer sehwerèn zweirSìdrigm 
oektenwa§enj dMn man sith mtm éhìfahitm der gmrrMen flrùMB 
bedienU, wie wir dies autih aufden gem&den der TUwihermm ièhen, 
Ein jugendlicher ittf^, dér vot dm cóhsm sikht, sùwie ein kàhMpfiger 
Pan, gébm xu- efkennen^ dàsì- totr ei nhht mit einer gewahnliehen 
enUefrier su tun had&n, *-- Tori tirano il carro dà lavt)ro,'CMne is 
questa pitlnr»» anishe bM moeaid di sants^ Oostànta del s. IV, e qaeUo 
da viaggio nel racconto d) Oleo%ÌB e Biton presso Elrodoto (orcA. 
ZMtg. 1868 tar. 179): — Presso Eàrìpide Baceh. 1899E^ni80 comanda 
a Cndme^-edi AjmMHiia di fàggin» «ni etcrro^ tmol» 



NeitlMW e B^ncynthia siedlDOo snl carro tirato da doe «acche (cC 
Grìmm. D, IL I'^ ^ 311. Heha Oukwnpifi. 2 ed. p. 8»). 
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2. La deità , la cui biga è tirata da tori, ossia 
vacche, è Selene, e Selene sola \ Selene dunque deve 
essere riconosciuta nella donna che porta il turcasso 
sulle spalle , l'attributo d' Artemide. E dunque qui già 
confusa Selene con Artemide, mentre ancora bell'arie 
dell'epoca alessandrina Selene ed Artemide erano affatto 
diverse, di diversi genitori, con funzioni ed attributi 
differenti: e ciò osservasi e nelle pitture pompeiane e 
nelle scnlture di Pergamo. Quindi risulta che il rilievo 
pestano non fu &bbricato prima del primo sècolo a. Cr. 

3. Il carro coi tori di Selene si trova non rara- 
mente nei documenti dell' arte e presso gli scrittori. 



I. In primo luogo deve rammentarsi un anatema 
consecrato dall'imperatore Vespasiano a Selene in Antio- 
chia. Cf. Malalas chrm. X p. 261 ed. Bonn a. 71: 

*Àv%i/OXebji T^ /leyHri va Isyófieva XsQOvfiì/i nQÒ r^g nvlrjg 



* CI Helbig B. 949 9gg. 234 agg. 249 ^g.; Autgrabtmgen su Per- 
g*imum p. 49 sgg. — Prima dei poeti augnstei e degli stoici Selene 
ed Artemide faiono già identificate da Eedùlo 
itf SaytffUus fr. 1 64: a^ ovva né(Mp^ i^Atov nqoaiéqmnoé 

(Enrìp.) AuL 1570 : J ntù Ztjvò^ ^J^tsfuc ^Qotttóye 

tò Xofin^ tH^itQws iy wtpQÓyn fpaot* 
et Earip. PhMtK fr. II , 11. Lobeek Àgi. 1 76 sgg. NeUa let- 
teiatara alessandriiia Bon eaùrt» nessim esempio di ^oel sineie- 
tismo. "ÀQjcfÀis ffeXatf^pi^fog bcU'ìbbo di Callimaco non ha niente 
da fare con Selene ; è piuttosto la stessa che rammenta Sofocle 
Traeh, 217 iXa^p^óXof ifi^tt^og; Cedi 7Vr. 207 «n^ó^otv ^Afgti- 
fudos aìyXof. Pansania I 82, 4 rammenta "^^syur ^ nv^ó^y nel 
demo *Xva {Revue areh, 1865 I p. 126 nell'isola éoXéyay^^). — 
Artemide laoifera tirata da quattro cervi apparisce in mia lacerna 
(et Lucerne e candelabri di ErcoUmo^ Napoli 1798 p. Ile. 
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^g nólsmg * ìmT yùif SnifUe wà XtfàvfiìiA ra %€ilx&y a 
evfc' T6f9g d avTW viòg iv Tfi vatf SaXofJiMwog Ttemff" 
fiéva xciy avé tòv vaàv ItrtfsìffsVy à^Mdtfto avrà instd-sv 
«ai iv *Àv%io%€Ì^ avxà rjvrfXB tfpv voig SéfagH/i '9'^fi' 
fiei»v n^ xavd ^laviaftav Ysvoiiévfjv vbnjv ini rf^g av%oi 
ficunXéiag (if%riffctg avm atifkrfv %alatf[ii) eìg ti/Ai^v t^ 
JSeXijvf] /Asta ipstftràfmv vavifmv nqotf8%6vxmv 
ini T^v *l9ifov(fali^(A' vPMtòs yàq <mv^ na^Xu^e 

XaiirtawTfig x^ Selijvfig. Tanto nell' arte greca quanto 
nella romana Selene è sempre rappresentata stando 
sulla biga» mai sulla quadriga; nell'arte orientale il 
carro della medesima è tirato anche da quattro tori, 
come si vede nel monumento asiatico pubblicato dal 
Lajarde [Introduction à V elude in tulle public des my- 
stères de Mithra pi. XLYU, 7-10). Era dunque quel- 
l'anatema d'un carattere propriamente asiatico. Lo stesso 
carattere hanno anche i bassirìlievi nei quali apparisce 
questo soggetto, perchè trattano per la maggior parte 
il sacrificio di Mitra, dio asiatico. 

II. Sarco£aigo nel museo Pio-Gl. (cf. Zóega, Alkand- 

lungen p. 147, 171). 

III. » nella villa Pamfili (cf. Zoega 1. e.; . 

IV. » in Transìlvaola (cf. La]arde 1. e. pi. XLYI) . 
Tutti e tre rappresentano Helios da una, Selene dall'altra 
parte del rilievo, come si osserva tante volte nei rilievi 
mitrìaci. 

Y. Sarcofago di epoca tarda nel palazzo Dona, rafiBgu- 
rante la favola di Selene ed Endimione (cf. Gerhard, 
antike Bildwerke tav. 38, Prodromus p. 281). Nel mar- 
gine sinistro per chi guarda sorge Helios col turcasso 
sulle spalle, tirato da cavalli, alla destra Selene soende 
colla sua biga. . 

YI. Lo stesso vale d'un sarcofago del Museo nazio- 
nale di Napoli, anche questo d' epoca molto tarda> 
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espriiMiìte PrMUrteo che crea raomo. Di sopra a s. He- 
lios, a d. Selene tirata da tori impennati, (of. Gerhard 1. e. 
tav. %i, Fr^rmm^. 304; 0. Jabn arch. Beitr. p. 87). 
¥11. Saroelago rommo d'epoca molto tarda esistente 
a s. Paolo faorì le mira (Gerhard tav. 39, Proàrùnm 
p. 289) ; esprime Selene che scende dalla sua biga 
tirata da b(m, per sorprendere Endimione. 

Le mooete che mostrano Selene tirala da booi ap- 
partengono ad imperatori la cm predil^one pei cnlti 
orientali è ben conosciuta (cf. Eckhel B. N. VII 18S, 
0. Jahn p. 89) . Oltre ciò sono battute in massima parie 
a Tarso in Gilicia, cioè nel centro del culto mitriaeo, 
da dove questo fu recato a Roma nel tempo di Pompeo 
(cf. Stark Zmi MithrUen, Heidelberg 18<r5 p. 41): 
1 . Moneta di Lucio Vero, battuta a Tralles nella Lidia 

(cf . Mionn^ Descriptiim des i/iéduilles 
antiqm IV p. 187 n. 1088. BStticher 
Ideen zur Kunstmythòlogie I p. 388 
tav. rV, 8). 
2-3. » di Caracalla; Tarso (Mionnet III 633; 

Eckhel VII S»4; Lajard LXVD, 1). 
i. » di GordiaM; Tarso (Mionnet III 650; 

Lajard ib. 2). 
5. i> di Filippo ; Imo (Mionnet IH 6i6) '. 



Veniamo agli scrittori. 

I. Lo scrittore più «ntteo che parli din tori di Sele- 
ne, è Dionysius, innografo alessandrino nel secolo se- 
condo dell'era volgare, il quale nell'inno ad Apolline 

* Cinque altre monete citate da Lajard {Mémoire sur deux 
boireHefs mfhrtaqiies eoe Paris 1840 p. 101 a. 3) non mi sono ac- 
OfMifailL 
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Y. 23 fece eseguire a Selene nna dania isvxAv ini tfvQ- 

n. Nonnus I 381; V 7«; VH 247; XII B cr ?wiv 
éXat€iifa 3el^ ». Tirata da tori si reca alla lotta: 

I 222 xcà pÌ9g €K2/lij«nr«g inpxigCavto SeXi^g. 
I 445 ijve/AÓev pwxrifm póeg néfmovCi Aili^^. 
n 284 ma fiótg v/ifA xéX§v^ iie%cAXàftffwt$ Joul^i^^. 

III. Olympiodorus neoplatonico nel commentario ad 
Gorg. n^iq 47 [JùwnMl des S(w<mb 1832 p. S26j 
dice, che Selene è tirata da due tori. 

lY. Hennias neoplatonico nel commentario ad Phaedr. 
« Sslijvriv ini %ixé(fmf g^éifo/jLévriv ». Abbeocliè l'Hermias 
stesso non dichiari bene, se Selene stia nel carro o 
sieda sul dorso del toro, l'ho voluto riferir qui secondo 
l'esempio d'Olympiodorus. 

V. Ausonius epi5(. ad Tkeonm (Y) : 

3 sg. Tertia fissipedes renovavit Luna iuvencos 
Ut fugitas nostram, dulcis amice, domum. 

19 sg. lam succidentes qtMiehat Luna iuoincot 
Vincerei ut tenekras radiis t>eht aemula fratrìs. 

YI. Pnidentius cantra Symmachum I 360: (Diana-Lu- 
na) putalur nunc binas frenare boves. 
Yll. Glaudianus Idyll. XLIY 60 sqq.: 

Nitidos stupefacta iuvencos 
Lima premit pigra$que polm non cùneitai axes. 

Raptus Preserpinae DI 403: 
Quo Phaethon irrorai equos, quo Luna iuoencos^ 

• Mt manca Fediiione di BeUeimann (cf. BMMNr L e. 810); 
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Vili. Fulgentius Mytkol. I p. 618. 

Astrigerosque nitem diademata bina bicamis 
Bullatum biiugis cwscenderat aethera tauris. 

IX. Claadius hymnographus A. Lea. Riese II p. 178 

D. 723, 14 sg. 

Bue ades (Luna) et nostris preeibus dea blandior eslo 
Luciferisque iugis concordes siste iuvencas 

X. A. P. ed. Burmann I n. LII: 

Delia, ium Lunast gemina provecta iwenca, 
Venatrix cervas virgo Diana habet ' , 

li più antico scrittore che mentova i bnoi di Selene, è 
più recente della sanzione publica dei culti asiatici e 
principalmente della religione mitriaca nell'impero ro- 
mano. Quando vissero tutti i suddetti scrittori, già dap- 
pertutto si conoscevano monete col carro di Selene 
tirato da bovi e monumenti mitrìaci. Mi pare perciò 
chiara Torigine del carro con i tori di Selene: esso 
cioè è provenuto dai eulti orientali V 

i. La nostra metopa o rappresenta un soggetto 
preso dal culto orientale o è influenzata soltanto dalle 
rappresentazioni orientali. Sono dunque possibili due 
spiegazioni. 



* La pittala di Oinlio Bomano esisteiite nella TiUa Madama presso 
Boma, che rappreseata Helios colla saa quadriga e Selene colla biga 
ed i tori, ha imitato i sarooib^ romani. 

* Il caprone suole accompagnare Giove Ammone neUe monete 
cirenaiche. Tirato da cavalli apparisce anche nelFanatema cirenaico; 
cf. Pans. X 13, 5. Non può decidersi, se la biga appartenga ad Ammone 
stesso al oompagio. 
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I. D oom]^agno dì Selene potrebbe essere Mitra per 
due ragioni. Primieraoiente lo scettro, le proporzioni 
ed il vestimento feminile convengono benissimo a Mitra. 
Relativamente allo scettro, l'attributo del potere, è da 
osservare che Mitra nelle epigrafi è sempre, come Giove 
stesso, chiamato « omnipotens » ossia a invictus ». Le 
proporzioni feminili sono conosciate da molti monumenti; 
così pmre il vestimento , cioè il chitone cinto ed una 
specie di clamide al di sopra svolazzante dietro le spalle. 
Bensì vi manca la berretta frigia. Ma essa manca 
anche in due altri monumenti sicuramente mitriaci: 
1) In una moneta (cf. Zoega 1. e. p. 151). 2) Nella 
metopa trovata presso al Neckar, ora nel museo di 
Mannheim (Lajard pi. LXXXIY, 1). 

Secondariamente Mitra, abbenchè non si trovi nei mo- 
numenti dell'arte sulla biga di Selene, apparisce spesso 
sulla quadriga di Helios e di Om^g^iqoq ( cf . Lajard , 
Mimoire p. 36) andando di continuo sopra il mondo 
per scacciare i demoni. Pure egli ha qualche volta gli 
attributi di Helios e di <l^maq>ÓQog, i raggi intomo al 
capo la face nella mano. Egli prende anche l'attri- 
buto di Selene, cioè le coma sopra la testa o dietro 
le spalle. Si vede, che Mitra fa anche le funzioni di 
Selene. Va dunque sopra il mondo, il giorno in com- 
pagnia e nel carro di Helios, la notte senza dubbio in 
compagnia di Selene , perchè il culto insegnava , che 
Helios e Selene sono compagni di Mitra (cf. Lajard, 
Mémaire p. 45). Lo stesso provano le epigrafi mitrìa- 
che, le quali sono consecrate «e Soli invicto (=Mithrae) 
et Lunae » (cf. Wihnanns Exempla I n. 128. Jahn 1. cit. 
p.89).La metopa pestana potrebbe dunque 
rappresentar Mitra sul carro di Selene. 
Quindi risulterebbe, che essa non fosse fabbricata pri- 
ma dell'era volgare, perchè il più antico monumento 

AmrAu 1881 7 
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mitrìaoo pubblico y cioè una epigrafe romaoa (cf. /. it. N. 
6864. MarquardtApm. Staatsverw. in p. 83), appartiene 
air epoca di Tiberio. 

II. Il compagno di Selene può essere anche Dioniso 
wxiéXiog. Non /solamente convengono a IMoniso le pro- 
porzioni del corpo e la specie del vestimento, ma e^i 
è anche propriamente compagno di Selene , impe- 
rocché le sue feste si celebrano per la maggior parte 
nella notte. Egli è chiamato perciò wxtéXio^y vv^sf^ 
vóg, vvxtwpai^g (cf. Stephani C. R. 1860 p. 74). Secondo 
l'opinione greca Selene e gli astri prendevano parte alle 
feste di Dioniso. In questo senso Sofocle nell'Antigone 

dice Dioniso nvQnvsòvfmv %oqoqfòv atftQmv. (et. V. 1146- 

11S4. Lobeck Aglaoph. I 218) ed Euripide /on 1074: 

aùrxvvoficu tàv noXvvfivov 
^eóv, €Ì TtaQcc xceXhxòfoufé najfctk 
Xafinàia ^sonqòv ehtaimv 
oìpevcci ivvvx^og avnvog iiv^ 
o%€ xaì Jkòg AtTeQmnóg 
àv€xÓQSv<r€V aì&T^Qj 
XO^evei iè 2eldva. 

Più tardi Dioniso vien riguardato come il compagno di 
Selene. Presso Nonno XLIV, 191 segg. egli così chiama 
Selene dairOlimpo nella lotta contro gì' Indi : 

sì av néletg *£carij nolvmwfAog . . . 
IfX^^ 'vvxTtnóXog .... 
^AfT9fug et <fv néXéig iXag)rjfi6logj èv ih ìtohivav; 
vefiQog>6v(p CnsiiovfStt tfvvccyqwtSCsig JiovvCff 

i(f(fo xatHyvrjTow fiorj^óog 

(ig vvx^fj i^ 
vvnteXCff xQ^^^f^''!^^'^ eXavvofiévtf /li^vintfr 
eì de (fv n€Q(f€g)óv€Ut vsxvtrtfòog, vficréfoirg ié 

V€»((òv Xi(ù Hev^a . . . 
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▼. S17 risponde Selene : 

ifvxTotpaèg J&6vvifs, yvtrjxófis, itvvdqoiAe Mijvfjgy 
ftiv <ro$ dwffisvésfrff^ xoQV(f<rofAcu * laa^óè Bàxxff 
xo$favéw fAovftfjg érgQÓgf^ovog - sìfn è è Mi^vfj 
Bctxj^iug 

V. 253 ToSov Inog BfOfjUtp %fwrijvwg la%B iaf/utnf. 
Sq^qa fiiv ekféti Baxxog OfUlss xvxXai& Mijpfjy 
ródila óè xcà ZctyQ^i xa^i^oiiévri /IwvvCtf 
IlB^s^pivrj &(ifrj^€V Eqwvvag^ dxvvfufvrj ié 

Ed è perciò, che Dioniso riceve anche gii attributi di Se- 
lene, cioè la luna sopra la testa e la face nella mano, 
come si osserva in una gemma (cf. Gerhard Bilderìsreis 
fxm Eleusis HI nelle Abh. d. beri. Àcad. d. Wiss, 1865 
p. 427, 4, tav. lU 4). Dioniso dunque nel carro espri- 
merebbe benissimo quel « wxto^aàg Jiiwasy yvtrpti- 
fkSy ùvvdQOfte Mr;ifijg. 

5. La questione sarà decisa mediante l'altra metopa 
piò sopra da me descritta. Il nostro rilievo era separato 
originalmente per mezzo del pilastro da un altro rilievo, 
il quale raffigurava una biga tirata da due caproni im- 
pennati, a sinistra di chi guarda, e montata da un dio 
barbato con coma di montone. Portava uno scettro ed 
era vestito d'un manto, che lasciava libero il petto. 
La figura dell'auriga era d'un carattere meno distinto. 
Jl Bninn riconobbe con ragione nell' epibata Giove Am- 
mone '. Lo stesso dio ^arisce nel carro suo tirato da 



' Dello stesso motivo è stato fatto oso nella striscia superiore 
d*iu sarcofago nel museo Chiaramonti n. 406, raffi^rante dne bighe 
montate da Eroti. A s. si vede un carro tirato da due tori che galop- 
pano a s.; a d. e Toltati a d. dae caproni impennati attaccati all'altra 
biga. Pare che quel motivo provenga dai rilievi sopra citatL — Nella 
strìscia inferiore a s. galoppano due pantere, a d. dnghiali. 
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cavalli in un vaso di marmo trovitto àel 188ft a POBipei 
(cf, Bull, deirinst. 1841 p. 98), U quale vaso può pa- 
ragonarsi benissimo colla nostra metopa pestane. 1^ 
rappresenta due bighe, Tuna guidata da Dioniso» l' altra 
da Giove Àmmone. Oltre a ciò ci sono erme doppie, 
che raffigurano Giove Aminone con coma di montóne e 
Dioniso barbato oppure imberbe; cf. Mm, dèli* Inst. lY 
tav. XUV ; Museo Pio^Ct. Uiv. A III ; Aw. 1888 
p. 82 ecc. 

Dunque riconosco nella metopa pestana Dioniso e 

Selene. 

E. Miiss. 



RAPPRESENTAZIONI DI MESTIERI. 

{Mon. défflnst vd. li tao. XXVUlh tav. d'agg. tì). 

Il vaso^ del quale noi pubblichiamo qui le rappre- 
sentazioni nella tavola XXYIUI dei Mon. , io. acquistato 
a Orvieto e si trova adesso nella collezione Bourguignon 
a Napoli. È a mezzo ristauro, ma senza pezzi nuovi, 
ha la forma di anfora a due manichi ed è decorato sul 
collo e sotto j manichi di palmette. Le pitture dei due 
lati mostrano in figure nere sul fondo rosso scene della 
vita di artefici. 

Il lato anteriore (n. 1) ci conduce nella bottega d'un 
calzolaio. Vediamo nel Htezzo una tavola, i piedi deUa 
quale terminano in unghie di leone, il piano (ossia 
Tasse) è sostenuto da due volute. Su questa tavola è 
posta una tavoletta di color bianco, un poco incurvata 
di sopra ; ed in quel cavo , sopra una linea di colore 
bruno sta ritta una donna vestita di chitone lungo con 
maniche e d'im manto, del quale ella tiene l'uno dei 
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Imbt odia sinistra, mentre i'altro.oade giù aopra k 
spaile. La donna; di cui la chioma è ornala di fascia 
bruna, mentre la facèia, le braccia ed i piedi sono: di- 
(nnti di color bianco, è diretta a sinistra, ed in atteg- 
giamento di parlare, eUa le^a- la man destra v0rsq un 
uomo sedato sopra ima seggiola decorata di color bianco^ 
e posta al 'lato' sinistro ,delld tavola. Quest' uomù ban* 
bnto ( la barba . è tiilta di brtm«f) è vestito* d'«n panno 
ornato di puntelli bianchi e^ bnon, il quale copre sor 
lamento le cosde e l'add(»e ; riguardando ia. donna 
egli addita eoHa snistra i piedi di quMla ^6; tiene netta 
destra uno strumento di quella torma, della qualo si 
servono i conciatoli e cakolai per tagliar le pdK 
(topsv^j rtafmfim) '• Dall'altro canto della tavola si 
vede sopra uno sgabello bassoi un giovaob tuttoi. votato 
nella raa tmica ornata nella stéssa ^maniera, carne, quelli 
dell'uomo barbuto (tutti i vestili degli uomini do .tìùkidr 
due le pitture, mostrano, qnest' ornamento) . il.giOf^ane 
^ede un poco inchinato « tiene bella destra .un /Oggetto^ 
«he pare esigere im pezzo di< cuoio, il quale qgti avvol- 
tola eolla sinìsti^a da. un capo, mentre la mani -destra 
pire in atto di (ar alcuba matiipulaziooct . relativa a quio- 
4to peaBZìO di cuoio. Diietro questo ìgmarte ; ^a^^ in piedi 
un uòmo; con barba' e .t>apeUatura i^lasoa) qrnE^tà i^i 
fiKoia bruna: è vestito di chitone eguate.a quella < del 
giovane ;. ndUa sinistra e^ tiene: un limogo . b^o^, 
la destra è dist^fa viearso il mezzo; dell> < scena. Su, 
iiluro della bottega sono i^ppresentati yan strwne^tlKcl^ 
cakEolaio , dipinti di color bruno e bianco : sopra una 

< Cf: Bltamer Teóhrid. %l TermnoL d. Q^erH I Pm .818 91. .^dkt 
tÉuR adi MtaB. Brit, k. eoi i^ttiii^ interiore XAppros^nt&i la t^holaio 
Worante (r. Jaka Ber, d. Sàehs. Ges. d. WisséntbìiAÌa»)! .iMi ISw!^; 
Blfimner L e. p. 288 fig. 81) l'operaio ta^a iij caolù wBuéOtÌB stru- 
iiiento. . .i ! 
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assicella attaccata nei maro si vedono una tenacia, tre 
lesine ed nn quinto strumento che pare un coltello di 
forma di mezza luna con un manico di legno (essendo 
dipinto di color bianco oome^anche i manichi delle le- 
sine) \ Poi sono sospesi al miaro due pezzi di cuoio, 
dipinti con]orlo bruno e con fiocchi per sospenderli *; 
un pajo di formo {mkamiec) *, un paniere con nastro; 
finalmente due altri oggetti, i quali non saprei spiegare 
esattamente : forse l'imo, che si vede presso la destra 
della donna, è un panno ossia un pezzo di cuoio mac* 
chiato, l'altro contro il muro è forse una cordella per 
misurare i piedi ovvero il cuoio. Sotto la tavola sta un 
vaso in forma di scodella a due mantcU ; ivi presso un 
oggetto, che mi pare un sandalo non terminato; la lunga 
striscia nera forse la suola^ le striscio più fine in parte 
brune , che s' incrocicchiano , saram» i oordoncini di 
cuoio, che coprono il piede e ne fermano la suola. 

U senso di questa scena si spiega da se. La donna 
sulla tavola è senza dubbio venuta nella bottega del 
calzolaio per ordinare un paio di scarpe. Per prendere 
la misura del piede, il maestro della, bottega l'ha fatta 
montare sulla tavola; la tavoletta bianca, sulla quale 
la donna ha posto i piedi nudi^ è forse qu^la ftfvai, 
di cui i oalzolai si servirono per sopra tagliare il 
•cuoio ^; ed un pezzo di cuoio vediamo in fatto su que- 
sto tavolino accennato dalla linea bruna, la quale si 
vede sotto i piedi della donna. Pare dunque, che il 
calzolaio è in atto di tagliare col coltello che tiene 



4. 



^ Lo stesso strQmento ti trova anche nella tazza sopra menzio- 
nata, dioliiàrato dal Jakn per tm e tentipellium ». 

* ABche di questi oggetti si tcoTa nn esempio neUa tàzn dèi 
Mas. Bril (of: p. 101, 1). 

> BltlmAet L 0. p. 876. ... 

* Ibid. p. 274. 
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nella rximù la suola Mh scarpa, maneggiando .li ool- 
telio aoduratamente, secondo i contami del piede me- 
desialo. Si spiega così anche il gesto deHé donna, che 
leva il lembo della veste per snudve i piedi. H gio<- 
vanile assistente del maestro tiene il pezzo di cnoio 
destinato pel tomaio della scarpa ; perchè egli l'ha av- 
voltolalo ed è prontpiad adattare anche questo peao 
al piede della donna. 

Chi sia finalmente il vecchio col bastone.» nen si 
Iffkò dire con certezza. Pnò essere il padre della donna 
il quale ha ac<H)mpagBato la sua figliisoiia alla bottega; 
ma dall'altra parte potrebbe .egli anche rappresentare 
il padrone della calzolerìa , venuto alla bottega ; per 
s(Nrveg|iare il lavoro; de' suoi schiavi. Questa ultima spie- 
gaziooa corrisponderebbe b&m all'atteggiamento autore- 
vole del detto uomo. . : ». > 
La r^pre$entazione del lato pestenore (n. 2) ci mena 
i^ una fucina, Vediamo aUà sinistra un pezso del nam- 
mincH innanzi ipieUo l'incudiner ove x lavorano due oo- 
Munir- ambedue, ignudi^ per cagione del calare 4el cakR- 
jhìM; la vesto dell' uaOv ò sospesa al >muEO. L/tmo dei 
fabbri, un gtovane imberi^e^, éon.faspia'nella.capélia- 
tnra, si accoccola, tenendo nella dèstra ima grande 
tenaglia con .un pe^^ di ierto messo suirinondine; egli 
aspetta caataiieKte il tolf» del gran martello, die l'al- 
tro foUiro barbalo, stando dall! altra parto dell' inondi- 
ne, con ambedue le mani' brandisce sopra la tosta for- 
temente tenendolo pel manico, dipinto di color bianco. 
' Dietro questo seggono dne uomini tutti velati de' loro 
chitofti; sono ambedoe barbuti, cw iaseie nella chio- 
ma, e tengono bastoni nelle mani. Il primo è seduto 
sopra una incudinetta , a parer mio ; l'altro , che di- 
stonde la destra verso gli operai, siede sopra una seg- 
giola coperta d'un cuscino. Aiiche qui al muro sopo 
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sospesi vari oggetti, parte arnesi ^ parte laTOrì della 
fucina : tre martelli , uno della fonna di quello , che 
tiene il £abbrO; e due altre a foggia di bipenne ^ un 
coltello con manico di legao (di color bianco) é lama 
curvata; una sega, uno scarpello tutto di ferro *. Una 
brocca in forma di oenochoe ed una spada nella guaina, 
con.mamco e batteo bianco, rappresMitano i prodotti 
del laboratorio. Presso T incudine si vedono a terra un 
altro martello ed una tenaglia^ 

Anche qui è possibile, ^he Tuomo barbuto, che 
stende la destra come il vecchio nell' alb'a pittura, sia 
il padrone della fabbrica ; ma l'altro seduto più basso 
è sicuramente un cittadino , che visita la fucina per 
divertimento. È notissimo che gli Ateniesi avevano per 
uso di visitare le botteghe del foro e delle strade vi- 
cine per far conversazione; oltre le botteghe dei bar- 
bieri, venditori d'unguenti ecc. erano principalmefìte in 
favore le «calzolerie e le fucine. Cf. Lisia- oraz. XXIV, 

20 (p. 170): Sicaavog yàq vfmv et&^avm n^ipowjfv o 
l$kif fti(òg fivfoftmXstàv^ ò de TSQÒg xùvg^bVj ò iè n^ 
(fKVtovefieiov^ ó àè ono^ àv wx^y xià TtXsttnoi fikv mg 
T9vg ^yvrmm T'^g dy^oig .M€ev€aH$va0iJi4vo0g. Gosl aucbe 

Socrate soleva afidare dai calzoiai; cf. Plat. Gwg. p. 491 A. 
Conviv. p. 221 £. Xeroph. mem. 1, 2, 37 IV, i, 6, ed 
il costume di recarsi nelle fucine , specialmente nell'in- 
verno per darsi una .scàldatina, era molto vseccUOL; leg- 
giamo già in Omero, Od. XVIU, 328 : 

ovS* id'éXeiig bvìbw ^aXitffiw èg óof$èv ik&év 

*■ Cf. ibid. n p» 197 e 208. . 

' CL ibid. n p. 215. Noa saprei dar* uà altra spiegazione di que- 
sto stramento. Che sia tatto di ferro senza manico di legno, Io di-- 
mostra la mancanza. del colore bianco. 
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Gf. Esiodo opp. et d. 193: 

nÒQ ^ l&i %ahiewv S'óixov xcà inaXéa ké(fx^ 

S^ jjB$fiB^triy òn&cè u^vog difi^ Ij^^eov 

ìaxweéy iit^a x aoxvog dv^Q fiéycc cixav 4g>élloi xJtA. 

e lo scolio ivi: td xj^XxsCa naqd roTg naXctiolq pidvqa rjv 
xcà ó fiovXófisvog BhPrjH xai id-eì^fiaCvsTOj xaì oÌ névrjTBg 

ina ixoifiWTo, TeleB ap. Stob. Plcyril. XCVII, 81 (III p. 21B 
ed. Meineke : »aì fiodCaag ivUn:e n^òq tìjv xdfuvov ov %d 
Xalxdàj tm puuvUfóP dièornv^Ua noirjtfccqj nB^i%éctg Sv 
ihfdwVf xa^tooQ "^Qkfvtfiep . . 

Benché tea le pittano vdsoolaci non manduno le 
rappredealwiooi qè. della bottega del ealKol^ (nella 
taxi» sopra oommeiBorata) uè deUa fucioa o della, fon- 
deria di broniso \ nientedìiaeQO anche le pitture del 
nostro Taso sono Itegne deUa nostra attenzione. Spc!- 
ciatmeftte la priEta pittura, daUa quale noi impariamo 
la maniera., con cui i ireoobi ^bXsuM pretadevano la-mir 
sora dei piedi, Bierita. il nostiO' interèsse ; si capisce., 
che soarpe latte, in tal gnisa tornavano bene ai piedi, 
in modo che ara T indizio d' un uomo grossolano o 
rustico Mi^(i» fov noiàq td ^oi^fM%(t ^o^v (Tkeo* 

phrast. ^or. 4). 

Mentre, le .pittiTB vascolail, qwaodo. rappresentMO 
scene della yita ddgli artefici,, ci ìntroduottio Rei :lalMh 
ratoi come :erano in realità , Tarte posterìorei notoria* 
mente amava di rappresentare non tanto le sq0Ro, della 
mitologia ma anche i negozi ed occupazioni jdoUa vita 
quotidiana con fanoittlli.ed Amorini, Percbl^ /principal- 
mente nei sareo&ghi di fanciulli ci occorrono spesso 
tali rappresentazioni ; ed un tale sarcofogo con rappre* 
sentazione di una fucina diamo qui sulla tav. dei Man. 
XXIX n. 3, onde far il paragone delle diverse maniere, 

t , ' . .■ » ' l'I «' u * 'J 

• i Cf. Jalm L a jp. 102 tggé . >. 



106 uftFTRKSE mkzaom . vi «subbi 

con cui trattano lo stessa oggetto la.pittuFa vascolare e 
la scultijira posteriore. 

Questo rilievo esiste qeì museo Kircheriano (q.73), 
1. .1,22, a. Qyilj ed è per diversi rapporti molto so- 
migliante a^, quelli sarìOQfagljii , che tratta; |l.,?|ahn pei 
Ber, d. Sachs. Ges. per Tanno 1861 p. 317 segg. Nel 
Botezz;^ ideil [Carpofago . un Àmocmor iinglnoccbiato da ima 
gamba porta sopra le spalle un clìpeo rotoodo' ornalo 
di testa di Medusa ; dite altri, alati e vestiti di piooòle 
clamidi stanno ad. ed a s. , portando 4eUe1on!ie neiI'tAa 
mano, posando l'altra sul margine del clipeo. Cosi anche 
nel rilievo pressò iahn 1. ^. lav. YIII, 2, d«e Amorini 
portano il clipeo, al quale una sfinge serve come base; 
ed una simile rappresentazìODe mostrano un altro* rilievo 
del museo Kircheriano fBònannì , Éhs. Kirch. t. 34» 1) 
ed uno. del museo Chiaramoiili ^ [BesekrHb:^ Rom II, 2 
p. 52 n. 182) . Dalla sinistra parte del sarcofago^ veitiaiBO 
la fucina, innanzi il éammìno /nel quide è feggermente 
accennata la fiamma, siede un Amorino seioa «le, te- 
tiendo colla de^a un péezo di ferro sdpra l' hieudine; 
il tracciò d. è rotto. Uff altro Amorino «lato è in 
atto di battere sull' incudine col martello, che tiene «elle 
hfraocia oggi mancanti. Un terso sdalo fe capolino die- 
tro il camfMsno. Dati' altra parte dieU4 scena del imzzo 
ì4ene un Amore portando a stento una lorica; un 
altro» alato come quello, sta presso una piccola colon- 
na, sopra la quale è posto un elmo, ohe lieiì& TAfiftore 
coita destra^ mentre la shiistra pare reggere uno stru- 
iften<)e non più ricònosdbile ; vorìsibiilmente un operaio 
occupata a brunire il metallo ossia a faro un'altra simile 
aumipùlazione \ 






i Un sarcofago con simile rappresentazione io vidi, poco &» nej 
Maseo Fol di Ginevra (cf. Gal du rim^^^^oh I pn.MS.ik 1361). 



Le due tettare murali pubblicato nella tar: d'agg. H 
ioroDO trovate a Pompei netta Reg. EL is. 6 n. 9 e sodo 
deacrìtle dal M«l né Mi d. /ivi. 1879 .p. 184 n. 8 
e 9. Si trovano sotto i portili del peristìlio, la prima à &. 
della poeta seoondA , X altra a d. dèlia medeeiina pòrta. 
Nella prima pittura (a. 0,18, 1. 0,10) rodiamo nn gion 
vane imberbe vestito di corta tunica iierde, «ritto sopra 
un suggesto composto di pali ed una tavola postala sópra!. 
Volge le spalle allo spettatore, stando ritolto mezzo. a d., 
mezzo verso il muro, ed è occupato di far qualche manit 
pulazioae nel muro con uno strumento ^erde a guisa' (fi 
assicella, il quale egB tiene con ambedue le mami pél 
manko, bencbè non si possa vedere quest'ultimo. Presso 
i piedi dell'operaio stanno a d. ed a,s. suUa tavola due 
vasi ^ larga bocca, Tulio een.maniohi. Il Mau dice 
essere questa pittura la rappresentazione, di- un tee t or, 
che liscia il muro; il mitro lisciale neo essere nqpfre'* 
eentato, ma per tale noi atremmcìsid ìotendece la panate 
stessa oVegli è dipinto. Qaest» splegasione jsi avvicina 
sicuramente al vero, an«»rcliè non si posba aférmare 
con certeusa, seToperajo dipinto rapfkreaeiiti.mi te^cAor 
nn albaritts ovvero dealbator *.. Nei lrtei, 
che stanno ai suoi piedi» si trova senza dubbie «aloe é 

Il lato anteriore xaptfféienM nna fucina in qnattro grappi di Amorini 
alati. Nel primo grappo (a ainirtra) si tede nn camminot aol qnate 
ai pnò ripqnoscore. la fiamma; dietro dì quello ^ ì^ aoA^v^'iil -quale 
layora nn Amore , mentre nn altro innaaii il oammiao> aembif^ rattii** 
zare il fhoco. Nel secondo grappo layorano qnattro Amori presso 
r inondine, Tnno tenendomi gambernolo sopra Tincndine, mentre nn 
altro gambernolo giace al saolo; i tre altri Amori brandiscono i mar- 
telli nelle mani (per la maggior parte distratte) sopra il capo, n tono 
grappo rappresenta dne Amori tenendo na clipeo sopra nn pilastro, 
presso n qnale nn elmo giace al snolo. Il qnarto grappo è molto 
difetratto : nn Amore siede, come pare, sopra nna bassa incndinoi in- 
nanii di Ini sta ritta nna donna (?) 
^ Cf. Blflmner L e II, 147. 
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gdsso .8UKI00; lo slnnoenlo dd qiMdè si dèrve per 
api^icare quésta luAisa al muro , non è un pennèllo ma 
forse qiella traila^', che utòvano i mmiatorii per 
arncciare; la muraglia, di ' cake ' . 
; iPiùf difitelle ad interpretare i la seconda pittura 
molto svanita, (alta 0,84)., Un uomo vesttta' dì tumoa 
ò.nn pòco chinato verso ministra, con grao passo sten* 
dien^o la.s. igamba in dietro; égtt regge' in ^oAiedae 
le mani abbassate degli oggetti non certamente rico^ 
rioBoibili, delle oorde, come pare» ownra iina rete. Es- 
ssndoi.£aoile la* eonghiettulra , ohe qui pure sì. tratti éA- 
l'esépdzio di qualche mestiere, il Hau suppone quest'uà^* 
mo'i essere imi pescatore. Quanto à nie, non arrischìicrei 
una decisione o altra iAterpretasaone , peròhè^non so 
dire, se quei tre pezai; chesi vódono mite mani éA- 
ruofflo « presso lasua gav^siv foSBèiro, o nq, origì^ 
iiaiw^nte congianti, <fi inodo che oggi le paioli congin- 
gieoti sarchilo .^Mte; Sola pittura fcmetiatattat te 
preferirei' la spiegaaio&e^ chè^qtest' uomo «la un <euh 
pagnvfto, "cheo meNe una trapela per volpi, i^ ecc. 
estende ealapph a^km l'<»èS€ttD<«lie tiMe - nelta destra 
eiValtm, che glaèe^là^teiVay sarebbe' àfiJ^rdhieUo di 
ferrai e <di legn(ii\m»nire> le corde '«élla distra sareb- 
bero dei lacci. 
: la.'i il. ^ -IV. •'liiv' ' 'i'. '. *i ''i f.'^f'S/i BAuaxna / 

' '* Cf. Pàlltó. >*. ^ùfi. Vm, Ib*. 13, è. Ondò VìtruYio dfce trid- 
lhsàre,mmssaH(>^' Vfl i, 8 sgg.'; ib. '4/»: 

'•. j I ■'»'•'■' > .'-. : (• • ' ' ' ... ■,.'.<* 

•TT ' ■ . . . i ■ • ' - M' ■ ' ' 11' ". J .■ ' . 1 .' 

-7. li i <^" .-1' • . / ' 1 •'•. i ; • n . 1 I : . • 

o^- *i [ . l'i" «,^ ^'1 ' ', i' ■ 'i,. ':>/> 'I 1. .' '. 

»(' > ; >< ; V > .'' •■ -'-■ ' - ■■•■■- - ' "• ^- - ' ^ . i ' ' • 

o, ■fii u ^',»;'' * «• 'jn, !i .«'f - 1 "' 1 -' • j il ' > • 1 < 
-li .•»:•!. .•■! ; . " . .* i iv,'-; MI . bj'.'-' ' ,*'♦ 'i '»<r,A I! :. .r>f 

i:) jwin >!■ ijii'j i,iiìi i" \vi h* ìm- 

.. ' il ,'ì .1 istjLiiM .: 
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Bare soQo le rapiNreseBtaitte sceniche rinvenute a 
Pompei : è per ciò cÀe ogni nuova scoperta di pitture 
riferìbili al teatro ha importanza grandissima. Dall'altro 
canto siffatti monumenti finora non erano bastantemente 
caratteristici per aumentare 9$m la nostra conoscenza 
del teatro greco o per decidere l'tna o l'altra questione 
riguardante lo sviluppo storico delle instituzioni sceniche ' . 

Sotto questo aspetto propriamente unieo è il fregio 
teatrale scoperto a Pompei nel Maggio ddl'anno 1879, 
che si pubblica per la prima volta dietro disegni del 
sig. architetto Sikkard nella metà del vero sulle tavole 
XXX-X]p[II dei nostri Monumenti. Egli es^te in una 
casa di via Nolana (reg. IX ad oriente delle isole 5 e 6) 
oltremodo grande e ricca di varie pitture) a preferenza 
dipinte sulle pareti d'una grande stanza, probabilmente 
d'un triclìnio, che trovasi a nord-ovest del peristilio, alla 
quale stanza si accede per una luiga fauoe *.; Sulla tavola 
XXX vengono riprodotti gli affreschi della parete a sinistra 
di chi entra, sulla XXXI quei della parete di fondo, final- 
mente sulla XXXII quelli d^a deetrai La parete d'ingresse 
è nella parte superiore tanto mal conservata, che del 
fregio e delle pitture al di sopra non rimane avanzo. 
Anche le altre pareti si traraoo in uno stato deplorevole. 
Imperocché non solamente ne sono guastate affatto alcune 
parti intere, ma essendo tutte e tre esposte alle in- 



^ Hdlbig WandgenuxL. 1464-1476; Soglìano lepUture murali cam- 
pane seaperte negli anni 1867-1879, Napoli 1879 p. 650 sgg. 
s FioreUi ÌMné d^ sea»i 1879^ p. 149, 
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temperie, deperìgoono giornalmente. Quando furono di- 
segnate un anno fa , erano ancora riconoscibili ; nel 
Giugno di quest'anno io stesso mi sono convinto che 
i colori notati nelfamio scorso dai sìg. Man smo nella 
maggior parte completamente spariti. 

Per orientarsi facilmente sulla disposizione dei sin- 
goli aflfreschi, giova esprìmerìa in questo modo : 
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Mancano dunque oltre la parete intera D gli afiBreschi 7 
e 13 della parete B. 

Accennai, che oltre il fregio in discorso esistono 
sulle mura di questa stanza anche altre pitture di vario 
genere. 

a) La parete a sinistra di chi entra vien divisa per 
mezzo di due strisce verticali e due pilastri in cinque 
scompartimenti, dei quali il primo ed il quinto non hanno 
che la metà ddla lunghezza degli altri. Il terzo, cioè qudlo 
in mezzo, separato mediante due pilastri dal secondo e 
quarto, contiene a fondo un quadro di ricca composizione 
ed esecuzione rappresentante un sagrìficio offerto da due 
donne. Gli altri quattro scompartimenti sono divisi eia- 
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aeiiiH) Y^caimente in tre parli. L'ìnfèridpei la più 
grande di tutte, esibisce nel centro figurine muliebri 
isolate con attributi isìaci; la superiore degli scomparti- 
menti 1 e VI manca di dipinti, queUa di II e lY 
mostra quadretti con rappresentanze della vita comune. 

La parte media degli scompartimenti I, II, IV, V 
contiene gli alEreschi 1-6. Avendo, come già dissi, I 
e V la metà della largtaezsa degli altri, si spiega benis- 
simo, perchè,mentre I e V ciascmio per sé non conten- 
gono cbe una sola rappresentanza, II e IV esibiscono 
ciascuno ai due lati di una erma vestita due scene 
teatrali. 

A primo sguardo si distinguono scene tragiche e 
comiche, che cambiano. E regna una certa legge nella 
composizione di questi sei affreschi, poiché, ammesso 
che la scena seconda si riferisca ad un dramma sati- 
rico - opinione che verrà dimostrata dopo - corrispon- 
dono fra loro le scene tragiche, e la satirica 2 colla 
comica 5 succedendo in questo ordioe: 



Se. I 1 tragieau.^. 

Se. n(«'**^'*«*— 

^8 tragiea 
Se. m 1 

Se. IV (* *^* 

Se. V 6 ttagica— — ^ 



6) La parete destra è di^^sta come la sinistra, se 
non che mancano gli scompartimenti . che corrisponde- 
rebbero al primo e quinto della parete sin., essendo 
più corta la parete stessa. Il centro dello scinnpiFti- 
mento II esibisce V Ermafrodita accompagnato da Sileno, 
I e III neUd loro parti inferiori le sacerdotesse isiache. 
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nelle superióri quadretti con rappreisentanzé della vita 
comune ; la parto media contimè le scene teatrali due 
nel primo e due nel terzo scompartimento separato fra 
loro da erme divisorie. Il loro ordine è manifesto: 



Se. i( 



14 comifa .., 

15 tnigìcar* 
Se. n 



Se. ni n^ ^^ 

^17 traci 



c) Rivolgiamoci alla parete B. Qui l'artista trovò 
una difficoltà locale. Nella pianta s'osserva, che la pa- 
reto in discorso non forma un solo piano come le 
altre, ma due mediante un angolo retto. Il perchè egli 
si decise a decorare il maggior piano - alla destra di chi 
guarda - nella stessa maniera come le adtre, disponen- 
dolo orizzontalmente, per l'appunto come la parete destra, 
in tre scompartimenti IX^-^XI. Il quadro cenbrale rap- 
presenta Teseo ed il Minotauro. Il fregio nello se. IX 
è diviso dall'erma in due scene, luna comica, l'altra 
tragica ; di quello nello se. II non è rimasto che un 
misero avanzo inriconoscibìie. Ma secondo l'analogia 
della parete destra si^ seguono pure qui una scena co- 
mica (12) e una troica (18). 

Anche lo spazio rimanento di questa parete, a sin. 
di chi guarda, contiene tre scompartimenti VI, YIL VUI, 
dei quali VII e Vili, che stanno nell'angolG retto, rap- 
presentano due scene tragiche ; il sesto è totalmente 
distrutto. Ma può indovinarsi il suo carattere con cer- 
tezza: si confronti l'ordine generale di tutte e tre le 
pareti : 






17FBS8GH1 8CBNIG1 DI POMPBI 



113 



VI vn 



IV 

m 
II 
I 



(71) 8trag. ^ 
6 tngioa 


vm 

trag. IX X XI 


10 11 fl2) (13) 


5\ eomioa 
4/ tragica 
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Non seguendosi mai tre scene dello slesso genere dram- 
matico risulta il carattere comico della scena 7. 

Facile è definir genericamente il carattere di tutte 
le pitture di questa stanza : sono rappresentazioni deco- 
rative d'architettura. Ma entrando nei dettagli si vede, 
che vi manca una imitazione accurata delle singole parti 
architettoniche '. Astenendosi dalle proprietà del cosi- 
detto primo e secondo stile, i quali in somma ripro- 
ducono una architettura conforme al vero - o che almeno 
si discosta poco da quella che potrebbe esistere - corri- 
spondono pienamente al carattere del terzo stile deter- 
minato dal Mau. Siffatto stile era in uso a Pompei fin dai 
tempi di Cesare Augusto. In questa casa egli è ante- 
riore all'a. 15 d. C: ce io attesta un'iscrizione graf- 
fila nella parete d: nell'ala sin. dell'atrio occidentale 
[Bull. d. Inst. 1881 p. 122), dipinta in questa stessa 
maniera, e sappiamo in tal modo, che prima di quel- 
l'anno furono eseguite le rappresentanze di cui trat- 
tiamo. 

< Man Giornale degU scavi II 386 Bgg. Ann. dOl'InsL 1880 p. 187. 
Ahhali 1881 8 
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Si tratta poi di sapere, se i soggetti raflSgurativi pro- 
vengano da un'epoca anteriore. Riguardati per sé soli 
non v' è nessuna ragione per negare che il pittore stesso 
abbia potuto vedere tali scei^ nel teatro di Pompei o 
altrove. Ma d^l'aitro canto sembrerà non meno pro- 
babile un' altra congl^etturit- JE)s$endo noto il rapporto 
fra ^}a pittura campana e l'epoca dell'ellenismo, pobrebbe 
darsi che l'artista abbia schizzi o modelli composti in 
un tempo aEteriore al suo ; supposizione che può preten- 
dere m certo grado di verisimiglianza, giacché siffatti 
schizzi ed es^plari senza dubbio sono «tati adoprali 
per altri soggetti della pittura campapa. 

Per decidere la questione proposta faccio osservare 
una particolarità di tutti gli affreschi tragici ed anche 
del genere satirico, i quali in tutto sono dieci: dico le 
scarpe basse degli attori invece dei co- 
turni alti. 

1 . Quantunque la parte visibile dei piedi in qualcuna 
delle scene sia assai svanita - e lo era già nell'anno 
scorso - sicché la loro calzatura non apparisce bene , 
nondimeno i loro con tomi abbastanza riconoscibili, e 
principalmente gli altri affreschi ben conservati, ci co- 
stringono a ritenere che dappertutto i coturni mancassero 
fin da principio. Bisogna poi confessare, che tale difetto 
non può esser fortuito - si sa, quanto ferma sia sempre 
stata presso gli antichi la tradizione nelle istituzioni sce- 
niche, vuol dire religiose - ma dev'esser stato con 
intenzione voluto dal pittore. Né temo che alcuno trovi 
credibile che il pittore da sé stesso abbia abbandonato 
la tradizione ed impreso una innovazione tanto ardita. 
Così ci rimane ralternativa : o l'epoca cui appartiene il 
pittore, aveva abolito i coturni , oppure egli ha fedel- 
mente riprodotto schizzi composti in un tempo anteriore. 
Ora nell'epoca del pittore si usavano dappertutto i 
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cotQrni sul teatro romano : basterà rammentare i ben 
noti flaonumenti trovati in Campania ed altrove e le testi- 
monianze letterarie '. Dunque l'artista copiò schizzi pro- 
venienti da un tempo in cui i coturni erano aboliti dal 
tempo, posteriore cioè all'epoca classica del dramma 
greco, anteriore a quella di Cicerone. 

2. Si capiscono facilmente le ragioni dell'aboli- 
zione dei coturni. In primo luogo dubbio non v'ha, che 
essa sìa stata prodotta dallo stesso bisogno, che tolse la 
rigidezza e l'immobilità delle maschere. Da questo punto 
di vista la statuetta d'un attore tragico, la cui maschera 
mediante aperture oltremodo grandi lascia scorgere gli 
occhi e la bocca, è uno dei più preziosi ritrovamenti *. 
Come siffatta maschera permetteva all'attore di aumentar 
per mezzo dell'espressione del volto il rispeltìvo carattere 
della sua parte, così una calzatura naturale gli rendeva 
possibile di variare il movimento del corpo. Come l'aboli- 
zione della maschera, così quella dei coturni sarebbe stata 
una conseguenza necessaria della direzione che prese la 
tragedia sotto Tiniluenza d'Euripide '. Cotale cambia- 
mento nelle istituzioni sceniche deve riferirsi ad un 
tempo che ha abbandonato l'uso semplice degli antichi. 

^ Helbig 1465. 1467. Wieseler Theatergébàude und Dmkmakr 
des Bùhnenumens tfty. XUI, 2. — Cicero de fin* IH 14, 46; Hor. Ars 
poetica 90 sg.; Ovid. Amor. Ili, 1, 14 ecc. È da dolersi, che Oallisseno 
presso Ath. V 198a nel sno racconto sopra la pompa solenne eaegnita 
da Tolomeo Filadelfo ad Alessandria non parli più distintamente sopra 
il costume teatrale: ^e^ ovg SsiXrjyol cfvo iy no^tpvgatg /AojUi;<rt xal 
x^fpti<n Xevxaìg (cf. Poli. YU 85 xgtjnT&eg tpÓQtjfjia atQariMrucóy ; 
Becker Charikles ÙI*^ p. 222) ,„»(a4coì éè toviav ipd^i{sy àviJQ /ueifov 
rst^anrjxvg iy rgayixj éiad-éaei xal nqoanini^ (piqtay j)f^v- 
aovy *AfAa%^$lag xi^ag og nQomjyoQevsTo *Eyuicvt6g. L*altezza straor- 
dinaria si spiega pure senza coturni Apoll. Il 49 ^ &è (Ercole) 
xal ^etoQtj&Blg g)ofi6QÒg ori naìg Jtòg tjy. ttiQtmfixvatoy fjtèy §ix8 
rò ctSfia. 

2 Robert Ann. deUtìnst. 1880 p. 206 sgg., Mon. U, ta?. Xni. 

» Ib. p- 210. 
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3. Dall'altro canto a quel bisogno artistico, quantun- 
que potente, non sarebbe mai stato soiidisfatto senza la 
completa muta/Jone delle opinioni religiose. . Inalzando 
mediante i coturni le figure degli dei e degli eroi oltre 
l'altezza umana, gli antichi Greci davano espressione 
alla loro intima persuasione intorno Y essenza di essi. 
Quell'epoca che allontanò i coturni dal teatro, non volle 
lasciare neppure ai dei ed agli eroi una foggia tanto 
ideale, ma rappresentarli in guisa piutto^ umana. Che 
tale fosse la tendenza degli Alessandrini, lo sappiamo con 
certezza '. 

i Fortunatamente ci è stato tramamdalo un monu- 
mento scenico colla stessa particolarità di cui si tratta : 
dico la celebre pittura vasculare di Ruvo, dipinta non pri- 
ma dell'epoca di Alessandro Magno e probabilmente verso 
la fine del i"" o il principio del 3"" secolo a. Cr. ; pittura 
d'un'importanza eccezionale, sulla quale la nostra cono- 
sceoisa del dramma satirico è quasi unicamente fondata, 
ma che nientedimeno finora non è stolta bastantemente 
chiarita. Con lodevole cautela si limitò il eh. Wieseler * 
a precisare le difficoltà prodotte dalla mancanza dei co- 
turni ai piedi dei tre attori tragici. Ora, quando si con- 
sideri la perfetta concordia in questo punto fra il detto 
vaso ruvese ed il fregio scenico di Pompei - concordia 
che si spiega in tanti casi per mezzo deiriofluenza dell'arte 
alessandrina ' - lungi dal crederla fortuita, si converrà, 
che il difetto dei coturni pure sul vaso riguarda una 
proprietà scenica del teatro della detta epoca \ 



^ Helbig Untersttchungen ùber die campanische WandmaUrei 
p. 220 8gg. 

2 Satyrspiel p. 72 sgg.; Denkmàkr etc. VI, 2, 
Helbig (Inter suchungen p. 226 sgg. 

* L*epoca della statuetta deU^attore non è ancora stata determi- 
nata. Cfr. Robert Ànìi, dell' fnsL 1880 p. 212. 
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Tatti qaesti argomenti uniti non ammettono che una 
sola conehisione: gii originali degli affreschi 
tragici come del satirico - ed in conse- 
guenza pure dei comici - appartengono 
all'epoca dell' ellenismo: risultato che verrà 
confermato dall'esame speciale delle singole scene. Am- 
messo ciò, si tratta di sapere,. se la detta innovazione 
scenica sia stata introdotta in tutte le rappresentazioni 
teatrali. Tenendo conto però della invariabilità dell'uso 
religioso si dovrà approvare la conghiettura dello Helbig, 
che cioè le feste anticamente stabilite non l'accettassero, 
ma solamente le recenti. Avranno esistito insieme que' 
due costumi fra loro diversi, Tuno sostenuto dalla tradi- 
zione antica- ed accettato per le feste ufiizìali anche 
dai Romani - lallro dal gusto e sentimento moderno; 
e ciò trova analogie specialmente nell'arte greca. 

L'esame circostanziato degli affreschi, tanto per le 
partieolarìtà propriamente teatrali,. quanto pei inotivi 
drammatici, vien reso difficile dal triste stato del fregio 
stesso e dalla insufficienza dei mezzi necessarii. Oggetti 
dell'arte somiglianti agli affreschi e le rispettive testimo- 
nianze letterarie sono rarissimi; il teatro greco dopo 
repoca classica è presso a poco incognito. Per la tra- 
gedia qualche volta ci aiuterà il mito rappresentato : 
aiuto di cui siamo privi nella spiegazione delle scene 
comiche. Qui dobbiamo contentarci d'interpretare in 
genere l'azione espressa senza indagare le favole. 



Parete sinistra (A] 

1. Scena tragica. 
È rappresentato un attore in piedi, con attitudine cal- 
ma, vestito con abito tragico. Voltandosi a d. tiene colla 
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majio d. abate uo po' innaiìEi uno scettro o bastone, 
mentre la s. è abbassata. Copre la testa una maschera 
con grande onkos, apertamente imberbe e di fattezze 
giovanili e vigorose, d' un' espressione tranquilla e di 
carnagione tinta in rosso. Il lungo chitone con maniche 
è cinto molto in alto sotto il petto e sembra verde chiaro. 
Numerose pieghe cadono dalla cintura in giù, ma cor- 
rispondono al leggiero muoversi del corpo ; perchè 
mentre il ginocchio s. si curva un poco, il pie' d. sta 
addirittura alzato, attitudine che toglie ogni rigidezza 
ed immobilità. Sull' omero s. apparisce un mantello 
lungo, il cui colore è in genere uguale al chitone ed 
alla cintura, cioè verde chiaro. Però si riconoscono bene 
sulle spalle anche tracce di altri colorì ; sembra la s. 
paonazza, la d. azzurra chiara; variazione abbastanza 
nota nel costume scenico antico: si confrontino per 
esempio i musaici vaticani, i quali si riferiscono ad 
originali greci. — Finalmente le mani come la faccia 
della maschera mostrano una carnagione rossiccia. 

Prescrivono gli « antichi artisti » presso Quintiliano, 
che la gesticolazione delle mani cominci e cessi colla 
voce: altrimente sarebbe il gesto difforme. Dunque l'attore 
si trova nel momento che recita un monologo calmo ma 
energico ' . Lo stesso autore parlando del gesto dice che 
in genere si distinguono facilmente nei drammi gli 
umili dai nobili mediante la tranquillità del muoversi \ 
E la nobiltà del giovane apparisce da tutto il suo por- 
tamento. Accompagna le sue parole con un gesto della 



^ XI, 106: Hie veleres itti arti/ices iUtid recte adieeerunti ut mamu 
eum sensu et ineiperetur et deponeretur. Alioquin enim aut ante vocem 
erit gestus aut post vocem, quod est utrumque defbrme. 

2 XI, III: Plus autem afféetus habent lenUora,.,, 112 itaque in 
fabuUs iuvenum senum militwn matronarum gravior ingressus esty 
servi anciUae parasiti citatius moventur. 
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destra in mm\i, che i detti artisti vogliono convenga 
ai lunghi discorsi \ 

L'attributo nella destra, checché sia, dimostra che si 
presenta una persona masobile. Con ciò s'accorda per- 
fettamente il lungo chitone, che però non scende fino 
ai piedi: particolarità, ohe sul nosfro fregio non si 
osserva mal nelto dmnie né delta tragedia uè della 
commedia. 

Resta di definire più esattamente il carattere del gio- 
vane rappresentato. Polluce, parlando delle maschere, 
dislingue fra molti véovttxxo^ della tragedia. Ma fra tuMi 
quei non saprei altro confrontare colla maschera in di-> 
scorse cheli nà/x^rfite^ descritto lY 13c^ così: fr^«<r- 

^€tàt xcA fiéXmvtu ci %^%€q. Riguardo l'ultimo contras- 
segno è da confessare l'impossibilità di rìcMOsee^re aacora 
nell'originale i capelli neri. 

Gli antichi crìtici ed i moderni hanno osservato, che 
nella tragedia antica dei Greci gli attributi si portavano 
colla maio sin., mentre la d. era destinata ià eseguir 
la gesticolazioiie V Ne sembra una prova stringente 
la fermeiza ddfnso anche nei musaici vaticani. Ecce- 
zione ne fa l'affireseo di cui si tratta : l'attore regge il 
suo attributo colla destra. Cercherei forse una spiega- 
zione speciale di qwsta particolarità, se essa non ri* 
corresse anche nelle altre figure degli affreschi in discorso. 
Essi dunque conlradicono espressamente alla 
fermezza dell'antico uso della tragedia, 
uso che i più intelligenti dell'epoca augustea ammira- 



< XI S4: BraochU moderata proieetio remUsis humaris et eagìi- 
cantibiit in proferenda fnanu.digitis continuos et dec^arentes loeos 
mamime deeeL 

> Cfr. Bobert Ann. délXlnsU 1880 p. 209. 
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vaoo vantandolo su loro cwtemporanei. Basti il noto 
passo d'Ovidio Amor. IH 1» 11 sgg: 

Yenit et ingenti violenta Tragoedia passa: 
Fronte comae torva, palla iacebat Alimi: 
Laeva manus sceptrum late regale movebat, 
Lgdius alta pedum vincla eo^umus erat. 

Ncm credo d'ingannarmi riconoscendo anche in qaesta 
particolarità l'influenza d'una forma moderna delle isti- 
tuzioni e regole sceniche^ 

8. Scena del dramma satirico. 

À s. di chi guarda cammina lentamente un attore 
giovanile, senza coturni, ma vestito di scarpe basse e 
con espressione calma. La maschera imberbe è di colore 
paonazzo, porta l'onkos tragico ed ha fattezze femminili. 
Il lungo chitone con maniche, cinto sotto il petto, ed 
anche il mantello, che apparisce sotto il braccio d. ed 
alla gamba sin», sembrano paonazzi. Ha protesa la 
mano d. in guisa di chi espone, tenendola Ara il petto 
e gli occhi, conforme alla nota regola retorica '. Il 
gesto del pollice d. aumenta i' espressione del moto. 
Vorrei credere che così l'abbia inteso Quintiliano XI 104 
biasimandolo : averso pollice demonstrare aliquid re- 
ceptum tnagis pula quam oratori deconm. 

Riguardo il sesso della persona s'osservi il carat- 
tere delicato nella faccia e nelle forme del corpo, e 
dall'altro cauto le tracce di carnagione rossa. Decisiva 
è solamente la cortezza . del chitone : tutte le donne, 
come dissi, comiche e tragiche, portano sui nostri af- 
freschi chitoni che scendono fino ai malleoli o gli oltre^ 
passano. 

^ XI 112: ToUi autem manum artifices siym ocuios^ demiti infra 
pectiu tètani. 
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Dichiarato con ciò il sesso maschile deUa p^^na, 
si tratta di precisare il suo carattere. £ potrebbe sfibrar 
in armonia coir o^aXòg veavtaxog di Polluce IV 136: 

Ma il colore bianco della faccia si discosta da quello del 
nostro giovane, che mostra decisamente una carnagione 
rossa. 

Dirimpetto a lui sta un vecchio barbato di forme 
piuttosto grosse e to^ose con capelli bianchi ma viso 
rosso; porta un bastone nella destra ed è rivolto alla 
parte opposta con un gesto scurrile. Il corto chitone 
bianco lascia libere le ginocchia; un mantello un po' più 
lungo di colore giallo-rosso scende dal dorso; bassi 
stivali coprono ì piedi. Colla stessa sicurezza, con cui 
abbiamo riconosciuta la prima maschera come tragica, 
possiamo riferire questo vecchio alla commedia : si veda 
la scurrile apertura della bocca e la grandezza delle 
narici insieme alla mancanza dell'onkos. Il corto chi- 
tone poi e l'attitudine presso a poco ridicola di chi pro- 
testa ' , rendono assai probabile^ che si presenti una per- 
sona umile. Precisamente a lui conviene il nmnog 
àovXmv^ come risulta da Poli. lY li9 : f^ivog wv -d'effe^ 

nóvziov noXióg icu xoì dtjXoi oTtslev^éfov. Le fattezze 

ed il muoversi degli attori dimostrano trattarsi di un 
soggetto allegro. Il racconto del giovane eccita nel 
vecchio sorpresa e protesto. 

Se la scena appartiene né alla tragedia né alla com- 
media, rilevasi, che appartenga al dramma satirico, il 
quale in certo senso riunisce in sé quei due generi. 
Ma una rappresentanza del dranmia satirico dipinta sui 
muro pompeiano nel primo tempo dell'impero romano , 
é cosa assai strana e richiede giustificazione. Si sa, che 
da lungo tempo, fino dall'epoca della Pliade alessandrina, 

* GestìcolanoDe somigliante nèUa pitto» presB^ Eelbig d. 1I10* 
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i drammi salirici etmano spariti dal teatro : d'una inno- 
vazione di essi nessuna traccia presso gli scritUHì an- 
tichi. Nientedimeno a Pompei non solamente esiste il 
sammentovato affresco, ma vi si è trovato anche un 
musaico, ora nel Museo nazionale di Napoli, cherap^ 
presenta il maestro ed il coro dei Satiri (cf. Wieseler 
Theatergebàude tav. VI 1) . Ivi si vedono anche le stese 
due maschere che abbiamo incontrate nella]nostra scena 
satirica : Tuna tragica con alto onkos, capelli neri e car- 
nagione bianca- ma barbata-, l'altra comica di un vec- 
chio calvo, barbato e con tratti scurrili. I>unqtte gli 
originali dei detti monumenti datano da una 
epoca, in cui i drammi satirici erano ba- 
stantemente noti: vale a dire dall'epoca 
della Pliade. 

Lo sappiamo fino dal Casaubono, che gli attori prin- 
cipali nel dramma satirico erano vestiti per l'appunto 
come quei della tragedia, e lo conferma la maschera 
tragica della persona a sin. Dunque il difetto dei coturni 
in essa - ed anche negli attori sul suddetto vaso ruvese 
presso Wieseler VI 2 - deve giustificarsi dallo stesso 
cambiamento delle instituzioni sceniche sopra esposto. 
La pittura pompeiana ed li musaico di Napoli non ci 
hanno conservato i soli indizi! dell'influenza dei drammi 
satirici sull'arte greca sotto il regno di Tolomeo Fi- 
ladelfo. Di grandissima importanza mi pare la notizia 
di CàlKsseno riferibile alle decorazioni paretarie della 
celebre tenda di quel re presso Ateneo V 196 sg. : 

aiffmóifia re dvtCa àlkrjXm èv avtotg (sulle pareti) 

IX^h^^ llAotuXfMùv^ ^ na^énsito xcànotrj^ %qvtfà\ - mo- 
tivi che si vedono negli affreschi di Pompei, ed oltre 
dì ciò, eseguili con finezza veramente greca, su due pa- 
reti rinvenute negli scavi del Tevere, ora nel Mtteo tibe- 
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rino di Roma. Non fa maraviglia che queste due pareti 
dipinte sono dovute ad un pittore di nazionalità greca: 
SéXevxo^ imtei dice il graffito. 

Fortunatamente ci rimane anche una testimonianza 
letteraria relativa al dramma satirico nell'epoca della 
Pliade : dico il controverso passo d'Orazio nell'arte poe- 
tica, dove egli discorre per l'appunto quasi allora 
formassero i drammi satirici parte dell'apparato sce- 
nico, mentre già secoli prima avevano cessato '. L'e- 
nigma non si scioglie che con la spiegazione trovata 
dal Wilamov^itz ; parla Orazio in cotale maniera sopra 
i Satiri indotto dal rispettivo passo di Neottolemo Pa- 
rlano, da cui prese secondo lo scoliaste « non quidem 
omnia sed eminentissima {praecepta artis poeticaé) ». Con 
certezza quindi risulta al mio parere l'epoca di Neot* 
tolemo : egli ha vissuto nel tempo della Pliade o al- 
meno vicino ad essa. 



A V.2a0-240: 

Carmine qìd tragico vUem eeriavit ob hifùum 
Mox eUam agrestes Satyros nudatrii et asper * 
Incolum gravitate ioeum tentami eo, quod 
lUeeebris erat et grata novitat9 morandus 
Spectaicr funetusque saeris et potus et exìea. 
Veruni ita risarei^ ita commendare dicacee 
Conveniet Satyros^ ita vertere seria ludo^ 
Ne quicunque deus quieunque adhibelHtur heros 
Regali conspeetus in auro nuper et ostro 
Migret in kouros humiU sermone iabemas^ 
Aut dum vitat humum^ nubes et inania eaptet, 
Bffiitire leves indigna iragoedia versus^ 
Ut festis matrona moveri iussa diebus 
hUererit Satyris pauium pudibunda protartris* 
Non ego inomata et dominantia nomina solum 
Verbaque^ Pisones^ Satyrorum seriptor ùmabo, 
Nec sic enitar tragieo differro eohri. 
Ut nihil intersity Davusne loquatw et autdam 
PytMas emuncto liurata Simon» talentiem, 
An eustos famulusque dei SUenus alumni. 
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3. Scena tragica. 
A sin. siede sopra una sedia verde-chiaro in attitu- 
dine contristata e pensierosa an vecchio. La sua ma- 
schera è munita di alto onkos, bruno-rossa nella faccia 
e bianca intorno ai capelli ed alla barba. Il lungo chi- 
tone giallo manicato pende sopra le spalle fino alla 
sedia : al di sopra una clamide giallo-verde. Egli ha 
appoggiato il suo mento sul braccio sin., mentre il d. 
giace sotto 11 petto in direzione orizzontale, motivo fre- 
quente sulle pitture di Pompei ed altri monumenti d'ogni 
genere per esprimere la profónda mestizia \ Riguardo il 
carattere della maschera può paragonarsi V dvrjQ Isvxóg 

di Polluce IV 134 : nàg fiév iati noXtòqr fioat^vxwg Ì%H 
ne fi %fi n€g>aly xcà yévswv Ttsjtrjyòg *(ù nqmtevstq o^pfvg 
xaì ftaQoXevxov ti %qAfia^ 6 dà oyxog fifaxvg. Il penul- 
timo contrasegno non si accorda col nostro vecchio, 
nella cui faccia ho osservato certe tracce di colore rosso, 
ed anche la barba, se sia o no nentjywg, non si distin- 
gue nell'originale *. Ma già hanno provato altri» e prin- 
cipalmente Robert', esser insufficiente ed incompleto il 
catalogo delle maschere presso Polluce dirimpetto ai 
monumenti tramandatici. Il vecchio dunque rimarrà 
senza nome. 

Innanzi a lui si trova una donna dì fattezze piut- 
tosto invecchiate ed attristata. La sua maschera è di 

^ P. e. sulle zappresentanu delle Peliadi, di Danae, Penelope 
(cf. BeDndorf e Scboene Bildw. d. Lateran p. 63; 0. Jahn Télephus 
und Troilus p. 53 not.; Bohdea dio TerracoUen van Pomp^ tav. XXXV, 
8 ). Anche ani quadro d'Adone (Helbig n« 340) a^oseerva il medesimo 
gesto e negli afireschi tibeiini ed esquilini (Bobert Ann* dell' Lui. 1878 
p. 265, Mon, X taT. LX*). Cf. pure la eoaidetta Thusnelda neUa loggia 
dei Lanzi, Ifigenia sdla rinomata aia negli Uffisi, i sareofiighi cri- 
stiani (p. e.' n/V del Campo sani» di Pisa, see» III) ed altri mo- 
numenti tanto antichi quanto moderni. 

2 ce Robert arch. Zéit. 1878 p. 22. 

s Ibid. 
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colore bianco nella focaia ed indietro verdechiaro. 
Lo slesso è del cbitone lungo con ooda {^v^fw) e del 
manto, che copre Tindìetro della testa» il petto ed il 
dorso. Mentre il braccio sin. pende leggermente cur- 
vato, il d. si stende verso il compagno. Delle maschere 
di Polluce 139 non s adatta altrja che la noXui xtnàuofMg 

descritta come segue : t^^^ fièv %àg aXlag %rjv %B TjliSKtav 
xoi ri/v dìiwtw levxóno/wg fMTQÙz %àv OYxtxy vTVWXQog. 

Nobili e dignitose, quali appariscono le due persone, 
non lasciano in dubbio, che siano re e regina. La com- 
posizione scenica mi pare felicissima ed atta a fornire 
un'idea giusta dei semplici mezzi dell'apparato teatrale 
dei Greci. A mia opiniotte non v'è che una scena, 
la quale in questo punto si confronti con questa, anzi 
ia superi : dico la seguente: 
i. Scena tragica. 

Riteniamo per un favore della fortuna, che la più 
bella e caratteristica di tutte le scene che esistano nei 
monumenti dellarte, si trovi conservata benissimo. 

1. Ad. si vede un giovane imberbe ma vi- 
goroso, con alto onkos e capelli neri, munito di spada 
e scettro giallo, che finisce a punta. 11 lungo chitone 
con maniche è disposto in pieghe numerose airinnanzi 
e cinto sotto il petto. Dalle spalle scende fino ai calca- 
gni una lunga clamide. In quanto ai colorì del vestimento 
si è adoperato principalmente il paonazzo variandolo col 
giallo sul busto, sulla cintura e sulla parte inferiore del 
chitone : sono sotto questo aspetto, come già dissi, in 
accordo gli affreschi pompeiani ed i musaici vaticani. 

La maschera del giovane è precisamente quella 

del nayxQrfizog (cf. SOpra p. 119). 

Egli va incontro ad un uomo vecchio e d'una 
gravità straordinaria. È inginocchiato, protende suppli- 
cando la d., poggiandosi colla sin. sul bastone (giallo) 
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scettro cke sia. La testa è coperta da una maschera 
paonazza con barba e capelli bianchi giallastri. Il lungo 
chitone con maniche, altamente cinto, e la clamide 
sidle spalle, che copre anche il braccio sin. , mostrano 
nn colore giallo conforme all'uso teatrale, secondo il 
quale gli sfortunati portavano sifTatti vestimenti ' . I piedi 
finalmente sono calzati con scarpe semplici. 

2. Rivolgiamoci ora airinterpretazione della scena. 
Lo vede ognuno : si tratta d'una riconciliazione fra il 
giovane ed il vecchio, il quale è venuto da fuori ed è 
perciò rappresentato alla parte s. di chi guarda. Nobili 
sono ambedue : il solo loro contegno assai dignitoso lo 
proverebbe con assoluta certezza. Importanti sono poi 
lo scettro del giovane ed il vestimento di tutte e due 
le figure. Anche senza Y aiuto d' altri monumenti alla 
prima occhiata si riconosce il riscatto d'Ettore. 
C'è Achille, che commosso dalla preghiera dell'infelice 
Priamo gli stende la mano per alzarlo. La scena meglio 
che dalle nostre parole è illustrata dai versi dell'Ilia- 
de a 514 sgg. 

• 

AvtoQ insC ^a yóoio rcrcr^ero iÌog 'Ax^i^^gj 
attui ano ^qóvw ìù^Oj yèqovta iè x^^Q^ dvUttri 
obaet^mv noXtóv rs xdifìfj noluóv te févéwv. 

3. Al carattere di Priamo rassomiglia più di tutti 
la maschera dell'ari)^ XBvxóq Poli. lY 13i : nàq imv 

iftti nohóq^ fioiftqvxovg Sx^^ ^^9^ H ^9^^i ^ yéveiov 
n9Ttr[fòg Kaì ft^jonetstg o^qiq xcà naQalevxov tò XQ^f^^j 

d a oyxog fifaxvg. Ma ciò che dissi intorno al vecchio 



*■ PoU. IV 117: ol dèèy d^f^vxÌM€ oy%9g ^ Xwxd dwfniyij ix*^v 
lAokusxa ol (pvyddegf ìj g>fa€t ^ fiéXcu^a ij /ÀijXiya (cioè gialli 
4 yXmhtwtu 
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(ik^Ib SOMA precedeote, qui de«^)npel«nsi : il penittimo 
contr^eagoo (ilJl^K^^- Hci^wiffaìisvxmf tò toifuic) dissente 
dalla masfihera in discorso, nella cui faccia si vedono 
tracce maaifesle d'un colore seuro, sia bruno sia rosso. 

Polluce stesso annovera lY li2 Priamo fra gli txcnsva 
nfi^wta, senza dubbio a causa dei suo berretto frigio, 
che sogliono dargli i monumenti. Ha siffatta copertura 
di testa manca all'affresco pompeiano , il quale non 
mostra nei coi^tumi di Priamo alcun che di straordi- 
nario. Esso dnnque non si trova d'accm*do neppure con 
Polluce. 

Esichio riferisce Mpra un' altra maachera di Priamo 

8. V. II((utpufi9rfioiiair ivqtfloiuUy ènA %ò vqofiatòv tav 
nfutfiov nqwsdofftcv iv^(h^ éffrtv. Il ^Viffetg è Stato de- 
scrìtto da Polluce lY 133 così : nfscfivrawog %mv y9QÓV' 
rmVj Xcvxòg tìjv xó/àfjVj ngoCixefficvai ztp oym^ ai %ify^^ 
TÒ iè yévaéiOv èv x^tg kovqIu^ èotìv ò fv^tag. 

Il nostro affresco non r24[)presenta Priamo xovQta» ma 
barbato, discostandosi in ciò diametralmente da Esichio. 

Gli autori primarii dunque dei detti gram- 
matici non riguardano 1 epoca degli ori- 
ginali del fregio: riscontreremo poi pure altre 
rilevanti differenze e già n'abbiamo trovale di sopra. 

Accennò il eh. Wieseler che il ìvqU^ e YìxaHsvav 
nQócmnav di Priamo anche essi s'oppoQgono fra loro, 
perchè il berretto frìgio, proprìo all' ixffx^ov nnótfmnovj 
e ronkos tragico del ^v^kcg non trovansi mai insieme 
in una medesima maschera. Si capisce il perchè. Ma 
egli tronca il nodo invece di scioglierlo, conghiettu- 
rande presso Polluce Bé^y^ftog in luogo di nQta/Mg. 
Che invece il tipo di Prìamo ha avuto il suo sviluppo, 
insegnano i monumenti dell'arte greca e greco-romAna. 

* C£ Wieseler Am. deWInsL 1853 p. 63; Saiyrspiel p. 71. 
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Imperooehb i vasi arcaici lo mostrano dirimpetto ad 
Achille nella figura del I^^ùh sensa barba e capelli ', 
la maggior parte dei rasi dell'Italia meridionale % i sar- 
cofaghi ' e le pittare della celebre tomba alla via Latina 
presso Roma coperto del berretto frigio e barbato; final- 
mente sulla pittura pompeiana (Helbig 1325) * sembra 
munito di barba e capelli senza berretto, come sugli 
affireschi in discorso: pittura la quale secondo la con- 
ghiettura dello Helbig ' sta probabilmente in relaeione 
con un rinomato qua(h*o del Theon» pittore dell'epoca 
dei Diadochi \ 

Dunque s' è cambiata nel lungo spazio di tonpo, 
che dominava sul teatro la parte di Priamo ' , anche 
la sua maschera, formandosi seccmdo il tipo generale; 
i grammatici discordando fra loro si riferiscono a di- 
verse epoche dello sviluppo di esso. 

i. Anche il tipo d'Achille ha variato nei tempi 
diversi, secondo che ai Greci l'ideale del giovane pareva 
il ìtalòg xdya^ós solamente il xalóg. Troviamo perciò, 
fino da Omero e Platone, Achille sempre bello; ma ora 
di bellezza virile (xaXòg xdycc&òg) ora delicata [xaXóg.) 
Gli Alessandrini stessi differiscono in questo punto, come 
rinsegnano i bucolici ed i romanzieri. Bion XY, 17 
lo rappresenta sotto ogni riguardo come un ywauxo- 
nQwfcmov. Altri corrispondono più all'eroe omerico*. 



A P. e. Oyerbeck Kunstmyffiologie tav. XX, 3. 

< Overbeck XX, 4; Helbig Untersuchungen p. 176 Bg. 179. 

* Oyeibeek ib. 

^ Steinbtlcbel arUiquar, AOas VUI B 2. 

5 Ib. p . 142 s gg. 

« Plìn. XXXV 144: BeUum Iliacum pluribus tahuUs (pinxit). Sopra 
U Pdamo d'ÀristofoBte cf. Plin. ib. 13S. 

^ Cf. Lncian. Menipp, e. 16. 

8 Gf. PhUoBtr. Heroic. XIX^ 5 p. SOO Xayser; Bobde grieOi. Hman 
p. 166 n. 4. — Sopra TAchiUe del Parrasio cf. Plm. ib. 71. 
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Leggiamo pi*6sso Eliodoro (Àethiop. Il, 35 : ...eìa^l^ev 

Q v$€tvùtxoq 'AxUXeióv ti %^ì orti nvéwv xcà ftQÒg ixsTvov 
%ò filéfAfiM xcà TÒ ^(fóvijiMc dva^Qwv, ÒQ&òg tòv txv%évtt 
MKÌ ano %w futcinav vijv xófAtpf xal nqòq %ò off&utv ava' 
XMttCiùv^ il fìq èv inayyBXUf Svfiov xaì ol fj^vxf^^feg iXev^ 
&éqiog %àv àéqa éUfnvéovtsg, S^aXfiòg ovnm fUv xccqùnòg^ 
Xaqù7ttù%s(jùv ià fLelaivófievog , CofiaQÓv re cifia xaì 
ovx dvéqaatov §XénioVy olov -S^aXacaT^g ànò 
xt fiarog elg yaXrjvriv aq%k Xcaivofiévrjg* QuOStO 

sarebbe il caso del tipo d'Achille sull'afiresco in discorso. 
5. La scena riproduce un atto di tragedia; per- 
ciò essa non è derivata direttamente dall'Iliade, ma 
da mia certa tragedia. Difficilmente si sciolgono le 
questioni intorno l'originale, essendo il riscatto d'Ettpre 
stato il soggetto di nmnerosi drammi presso i Greci. 
Ciò nondimeno bisogna esaminare la storia del detto 
mito nella tragedia, sebbene poca sia la speranza di 
riuscire con un risultato sufficiente. 

Conforme in genere all' Iliade Eschilo trattò il ri- 
scatto d'Ettore nei ^^vyeg ij "ExtoQog XvTQa, favola terza 
della sua trilogia così detta dei Mirmidoni. Innovando 
però i due motivi principali della favola ha creato un 
dramma pienamente diverso dal racconto omerico : dico 
l'amore fìra Achille e Patroclo in maniera ieW i^aan^g 
ed ifw/ievog e l'introduzione di Andromaca. Intorno ad 
Andromaca si confronti Io scolio Eur. Androm. v. 1. 
{Tragtc, fragra. 261 Nauck): wgAìaxCXog Avffvrflittòa 

Ttffoaayoqei^ag X'qv 'ÀvSQOfAaxrp^ iv rotg ^^^ìv, iv&a 
xaì Sévtog Urtoqet ^Àvòqatfiovog ad%rfv Xéyiov 

*Av'9Qcctfwvog yévsd'Xùv io Avifvrfihv 
o&BvnsQ "Extmq iiXoxov ^Yceyev g^Xrjv^ 

parole che vengono indirizzate ad Andromaca. All'azione 
stessa la comparsa di lei sulla scena sarebbe stata super- 

Ahhali 1881 9 
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flua ed inutile, se riavesse solamente pianto il sao flharito 
e non avesse avuto anche una parte principale. Al poeta 
tragico non si permette io stesso che all'epico. Presso 
Omero ed anche nei monumenti dell' arte il piangere 
d'Andromaca dopo il ritorno di Priamo produce un effetto 
potentissimo; presso Eschilo che scioglie il problema di 
riconciliar Achille, siffatto lamento avrebbe mancato di 
giustificazione drammatica. Queste circostanze ben pon- 
derate non ammettono che una sola spiegazione: nel 
dramma di Eschilo non è Priamo che riconcilia Achille, 
ma Andromaca. Come già accennarono il Ribbeck ed 
altri, le parole sopra citate Achille le indirizzò alla moglie 
del suo nemico, quando egli sentì intenerirsi. 

Il contenuto dei ^Qvyeg ^ ^Exzoqog XvTQa di Eschilo 
era dunque come segue : Mercurio - non Telide come 
presso Omero - prepara Achille al presentarsi di Priamo. 
Poi Achille è seduto in iscena lungo tempo, tacendo, 
velata la testa , immerso in profondo dolore : invano 
il còro dei suoi Mirmidoni tenta consolarlo. Comparisce 
Priamo guidato probabilmente da Mercurio: ma immobile 
siede Achille. In questo momento deve essere venula 
Andromaca: l'amore della moglie, non quello del padre, 
piegò il nemico inesorabile. Accettato il riscatto finisce 
la tragedia '. 

Una tragedia ^^Qvyeg di Sofocle è conosciuta: si trova 
conservato un frammento poco caratteristico della pre- 
ghiera di Priamo. Ma confrontate le altre favole di esso 
colle corrispondenti eschilee, p. e. Elettra, Filoltete, 
Aiace, sembrerà assai probabile che anche nella tragedia 
in discorso Sofocle abbia abbandonato la versione creata 

i I monumenti composti dal Benndorf Ann.deU' fnst 1866 p. 241 sgg, 
rappresentano il mito omerico e semplice o già confuso coireschileo: 
Priamo si vede dirimpetto ad Achille o solo o accompagnato da Andro- 
maca ed altri membri deUa famìglia. 
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da Kschih) per accostarsi strettamente al raeeonlo del- 
l'Iliade: t%€a^e <r ò Jòyox^^g x^ èmx^ xvxhfy mg npà 
ola iqaika%a noiiflai xaxaMoXov&év t^ iv tovtif 

fiv»ono$(f (Alh. VII 277 e) . 

Di Astidamante è tramandato il titolo della sua tra- 
gedia "'Bkrmg. ' "'EaaoQog kirget pure Scrìssero Dionigio 
il tiranno * e Timesiteo *; fra i Romani Ennio ed Àccio 
(nell'Epinausimache) . Mentre i drammi dei primi tre 
sono aOatto sconosciuti, di quei dei poeti romani restano 
alcuni frammenti. Bisogna qui trattarli, non che i me- 
desimi stiano in alcuna relazione cogli affirescbi di Pompei 
- il dramma romano non ha avuto nessun influenza 
sull'arte poAipeiana ^ -, ma forse gli originali greci 
di essi debbono essere considerati. 

Secondo i frammenti indubitati presso Ennio l'azione 
procedeva così : Achille ricusa il suo aiuto emiro Et- 
tore. Aderendo finahnente manda il suo amico alla 
lotta* Ucciso Patroclo, Achille sente i lamenti nel campo 
greco e sortito dalla tenda apprende la morte dell'amico; 
domanda le armi. Bìcevutele da Tetide va nella mischia 
per vendicare Patroclo. — Tutto ciò precedeva alla 
tragedia « BecUnis lulra » : della quale non ci è rima- 
sto più che due frammenti. Nel primo Priamo prega i 
Mirmidoni - che formavano il coro - di lasciarlo passare 
liberamente alla tenda d'Achille (fr . XIY Ribbeck) , nel- 
Taltro egli chiede ad Achille di rendergli il corpo del 
figlio (fr. XV). 

Crede il Ribbeck ' essere in questa tragedia di Ennio 
compresa la trilogia eschilea MviffuSiveg, iffufff^fg^ 

' Welcktfr grieeh. Trag. TU 106a 

< NsQck p. 616. 

* Snidi B. ▼. 

« Cf. Robert arch. ZeiU 1878 p. 20. 

» Die Tarn, Trag. p. 186 «g. 
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"jRitoQog Utqc^ senza poterlo provare. L'identità del 
coro presso Ennio e nella prima favola di Eschilo non 
prova niente : anzi si spiega bastantemente, quando si 
consideri, che in una c( Achilleide dranmiatica » il coro 
non può formarsi facilmente da altri che dai Mirmidoni. 
L'altra ragione del Ribbeck è questa ': » WeMPli»iim 
im Epidicus I, 1, 32 schermi 

Mulciber credo arma fecit quae habuit Stralippocles; 
Travolaverunt ad hostis : tam ille prognalus Theti 
Elsi perdat, alia ei adpùrlabunt Nerei filiai, 

so ist Ladewigs Vermuthung sekr annekmbar^ dass er 
an unsre Tragoedie (d.h. die des Ennius) gedackl kabe.,. 
Voti Aeschylus unir de Ennius das Motiv entlehnt haben, 
me es auch von Hygin (aus Ennius cf. p. 130) aufge- 
nommen isl. Ber Yorgang selbst kSnnte bei den Ròmern 
alien falls auf eine Ertòhlung beschrànkt sein, obu)ol 
auch die wirkliche Erscheinung eines Nereidenchors auf 
romischer Biihne nichts gradezu unglaubliches hat. 

Esaminato ir procedere di Plauto ed Igino, queste 
supposizioni saranno da confutarsi. Spesso Plauto, dove 
allude ai miti ed inslituzioni propriamente greche, esprime 
fedelmente il suo originale greco : nessun passo di que- 
sto genere, per quanto io ne sappia, s' è trovato finora, 
che provenga da lui stesso. Douque neirEpidico parla 
il rispettivo poeta greco alludendo alla favola eschilea. 

Intorno ad Igino può affermarsi che egli racconti 
il mito eschileo. Sebbene ivi non si presenti Andro- 
maca, tanto il coro delle Nereidi, quanto l'atto del pesare 
vengono riferiti : motivi che sono $tati introdotti nel 
dramma da Eschilo V 

* Ib. p. 124 8g. 

2 Benndorf Ann. deltlnsL 1866 p. 8S2 j^. 
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Confrontando poi Eschilo ed Ennio, si rinverrà una 
differenza. Presso Ennio Priamo, appena entrato nel 
campo dei Greci, implora la misericordia dei Mirmidoni, 
fr. XIV: 

Obsecro per vos et eostrùrum < dueum > 

Imperium et fidem, Murmidantm vigiles, cùmmiserescite. 

Qoindi deriva che esso non sia stato accompagnato 
da una divinità , mentre panni assai probabile presso 
Eschilo tale compagnia. Imperocché nel princìpio della 
tragedia Priamo viene consolato riguardo al conservarsi 
del corpo d'Ettore in questo modo: 

senza dubbio da un dio ; e dobbiamo supporre Mer^ 
curio, perchè egli neir Iliade accompagna Priamo nel 
campo greco, ^ ili, ed il medesimo certamente com- 
parse nella tragedia eschilea per preparar Achille al 
presentarsi di Priamo, mentre Ennio lasciò Priamo, 
come dissi, senza aiuto divino. * 

Del mito eschileo non si trovano tracce nel dramma 
enniano, del mito omerico moltissime : tutta l'introdu- 
zi<Hie per così dire, fr. MI Ribb. , si riferisce ad Omero. 
La questione dunque intomo Toriginale di Ennio rimarrà 
indecisa, sia esso stato Omero o un tragico ' o ambedue. 

Non diversamente dobbiamo giudicar sopra VEpi- 
noMimaehe di Accio. Lo insegna il fr. XVI, che Priamo 
si presentò in iscena per recitar la sua preghiera ad 
Achille, e sappiamo pure dal fr. XIII» essere stato 

^ Godofredo Hermann pensò ai Frìgi di Sofocle, credo a torto 
Imperocché il coro enniano era formato da Mirmidoni, qnello di Sofo* 
de da Frìgi, come llnsegaa il nome della tragedia* 
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reslitatto a Priamo Q om^po d'Ettore. Disgraziatamente 
altre notìzie non ci sono tramandate. 

Ritorniamo adesso all'affresco pompeiano. La rap- 
presentanza di esso mostra un motivo diverso dalla 
tragedia di Eschilo: qui Priamo stesso intenerisce Achille, 
nelt'affresco lo fa Andromaca. Bisogna dunque cercare 
un tragico posteriore, il quale con intenzione si sia 
allontanato dal mito eschileo, ritornando al poeta epico. 
6. Siamo ora arrivati ad un punto, ove è neces* 
sario rivolgere lo sguardo indietro, suir affresco cioè 
precedente a questo, rappresentante un re vecchio ed 
una vecchia regina, che indirizza a lui un mesto discorso. 
Fra questo re e Priamo esiste completa rassomiglianza, 
tanto nel costume, in ispecie nei colori, quanto nel 
contegno della figura. Non si può ammettere che l'arti- 
sta, se avesse voluto esprimere persone differenti, non 
l'avrebbe potuto : basta a mio parere questa ragione per 
assegnare con grande probabili^ la terza scena alla stessa 
tragedia, alla quale appartiene il riscatto d'Ettore rappre- 
sentato nella quarta. Unita poi con un altro argomento la 
credo di forza decisiva. Il tragico cioè che compose la 
scena fra Achille e Priamo, abbandonò, come ho esposto 
sopra, il mito d'Eschilo per accostarsi strettamente airilia- 
de. Ammessa ora la mia combinazione fra le due scene IH 
e IV ~ ed io la ritengo indubitata - s'oflfre una spiegazione, 
soddisfacente in ogni riguardo, anche della terza sce- 
na. La compagna vecchia e piangente di Priamo, cioè £ca« 
ha, lo dissuade dal recarsi nel campo greco per riscattare 
M più caro dei suoi figliuoli, mentre Priamo siede pro- 
fondamente attristato, ma deciso d'obbedire all'ordine 
éi Giove .: -scena per l'appunto cosi naccontata nell'Bwk. 
Dunque il tragico, come nel riscatto d'Ettore, così nel 
dialogo fra Ecuba e Priamo s' è slrettamente attenuto 
all'epico senza innovare niente, contro il prescritto d'Ari- 
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stotele, ma conforme alla regola presso Orazio {A. P, 
127 seg.j. 

Reclias Iliaeum Carmen dedwis in actus 
Qmm si proferres ignota indictaque primus. 

5. Scena comjfca. 

Ldu scena esibisce un attore rivolto a sin., di corpo^ 
ratura tozza, portante sul viso una maschera giallo-verde 
con capelli e barba bianchi. È vestito di chitone a ma- 
niche bianco ed altamente cinto, che gli arriva in molte 
pieghe al di sotto dette ginocchia, non scostandosi dalla 
veste tragica che per la cortezza*. Anche il man- 
tello visibile al fianco sin . del corpo è d un colore bianco 
- che si usa tanto nella commedia quanto nella vita co- 
mune -, ma seconda che splende la luce, cangia fra 
un colore giallognolo e verde; calze basse coprono i 
piedi. Tiene nella d. un bastone, a cui s'appoggia, e 
puntando il gomito sin. su'questa mano, tocca colla sin. 
kk sua barba. In quell'attitudine posata, curvando un 
po' air innanzi le ginocchia, guarda fissamente il suo 
compagno. 

Gli indìzti principali per distìnguere fra loro le* nia- 
schere comiche dei vecchi sono tre: lo sciarpellare 
delle sopracigIia,la calvizie della testa ed in terzo luogo 
la aregxxvrj tqix^- Mentre i primi due indizi! qui non 
si trovano, l'acconciatura dei capelli, che s'intende sotto 



^ Perdo non s*amm6tt6 per tatti i casi la descrinone del costumo 
comico presso PoUuce lY 118: Koftun^ &è ia^c è^tofA^. imi de /tro^i^ 

Né Bulla nostra pittura cioè, né sul rilievo comico di Napoli si vedono le 
persone vestite della detta è^tofiU. Meglio s* adatta la descrizione di 
Polluce alla commedia antica, come risulta dai vasi dipinti. Pel resto 
et Wieseler ^S^/vf^piel. Le. 
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la ftt0g>avij rifi%mv ' , è alzala oltremodo : cosa che 
esprime una certa nobiltà del portatore. Considerato 
tutto ciò, fra le maschere di Polluce viene in consi- 
derazione solo il n^fivTTjg fuutqfmwfmv xot inusstwv^ 
lY 144 : CT€g>dvrjv r^«x^i/ nsifi tt^v ìug>aXìjv ix^9 wntóy^v 
S* itfTi xcà ovx àvcc%é%a%ca, Tcrg o^Qvg^ vnù&QÒg óè %rpf oìpw. 

L'espressione d'inerzia è prodotta dalla corporatura 
grossa e dall'attitudine del posarsi V 

Innanzi alla descritta sta un'altra figura virile im- 
berbe, che guardando sul suolo pensierosa o attristata 
vòlta le spalle a sin. Ha abbassata la d., e la sin. solle- 
vata al mento. Le ginocchia si curvano un poco in avanti. 
Porta una maschera con tracce di colore rosso ed è 
vestita anche essa di corto chitone che le giunge al 
di sotto delle ginocchia, e di un piccolo mantello, che 
cade con un lembo sopra la spalla s. : ambedue di co- 
lore bianco, ma cangiante nel giallo-verde. Ai piedi si 
vedono scarpe basse. Essendo alzate le sopraciglia l'idefl- 
tità del giovane coU'ovAc^ v€m(<rxog semibra per sé pos- 
sibile. Ma dall'altro canto egli non è bello come VmXo^y 
anzi piuttosto brutto, ed oltre ciò manca sulla fronte 
la ruga. Poi bisogna tener conto deir^^^o&o^, PoUux IV 

147: ^ò [lèv XQ^P^ neXatvettUj %à de %B(Xri nhnéa xoì 

i; ^ (Tftjiii; xoì ctstpàvf] %((i%iiv: ma omessa è la 
Stefano. Dunque se la delta persona non rappresenta 
uno schiavo, io non saprei determinarla. 

Intorno all'azione non è manifesto, se parli il vecchio 
il giovane o uè l'uno né l'altro. Ma tanto si vede, es- 
ser accaduta al giovane qualche cosa sgradevole: sembra 



t Cf. Robert arck. Z9iU IB*1S p. 23; Ficoroni de larvis tav* XXXXI, 
3; tXXXIV. 

2 NeUo stesso atto di posarsi si trova Sileno sulla sammeatoTata 
parete tiberina di Selenco ascoltando una flautista. — Un altro eseirf- 
j[»io deUa maachera ili discorso presso Bobert L e. p. 28, tav. 5, 2. 
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biasimarlo il vecchio. — Del resto si confronti la scena 
ercolanese, dove il padre sorprende il suo figlio colia 
flautista : l'espressione del padre rassomiglia completa- 
mente a quella del nostro vecchio '. 
6. Scena tragica. 

A d., ma voltata a sin., si vede una donna giovane 
in attiludìne tranquilla. La maschera verde-bianca porta 
l'onkos ollremodo alto ; il lungo chitone a maniche, di 
colore verde-bianco, è disposto air innanzi in pieghe. 
Un mantello del medesimo colore vela Toccipite e giunge 
sul dorso fin alla metà del corpo, poi è stato tirato 
innanzi sul seno , scendendo sopra il braccio sin. Il 
braccio d. s'abbassa io giù fin al gomito; l'avambraccio 
giace in direzione orizzontale sotto il petto, poggiando 
il gomito sm. L'avambraccio sin. sta ricurvo all'insù 
per sostener il mento. 

Gol capo velato e coiratteggiamento delle braccia 
- segni ben noti di lutto - stanno in certa armonia 
la fisionomia ed il portamento immobile della persona. 
Vi si vede una profonda emozione, che però non è re- 
cente ma già tranquillizzata, espressa in una donna di 
dignità veramente reale. £ssa si confronta sotto ogni 
aspetto benissimo colle « donne sventurate j» della biblio" 
teca vaticana, le quali stanno in procinto d'uccidersi. 
E principalmente l'atteggiamento di Ganace rassomiglia 
tutto alla descrìtta, se non che essa porta neUa s. il 
pugnale V Fuor di dubbio la giovane in discorso ap- 
partiene a quella sfera. — Potrebbe chiamarsi xora- 

xofwg tixQ^i Poli. lY liO: fJLéXtuva vqfv xifkfjify filéfà/m 
IvnfjfófìT tò éè X9^M^ ^ ^^ ov6fux%og. 

* Gf. il vaso rappresentftnte an nomo pauroso e agridato da una 
JoBna furiosa, che certamente non si riferisce aUa Ilvtlytj di Gratino^ 
arch. ZàL 1855 LlXXVIII 3. 

s Baonl-Rochette PmnL arU, inéd. tav. L 
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La segue a sin. di chi guarda e volta a sin. una figura 
femminile di proporzioni più piccole, coperta solamente 
di chitone lungo e cinto, ma senza maniche. La mano sin. 
è distrutta. La cattiva conservazione non lascia veder le 
tracce della maschera : ma in ogni caso mancava ronkos. 
Se essa abbia qualche cosa nella mano, non si distingue. 

È manifesto che la detta donna ha un'importanza 
secondaria; 11 chitone aperto la dimostra serva. 

È stato supposto dal Feuerbach ' , che le persone 
sceniche non partecipanti all'azione stessa — e questo 
sarebbe forse il caso della serva — rappresentino sulle 
pitture il coro. Ma un esempio, la donna a d. delta 
cosidetta Fedra (flelbig 1464)^ può spiegarsi in altra ma- 
niera ; l' altro appartiene ad un dramma satirico. Il 
musaico vaticano ' esibisce un Satirisco munito di man- 
tello e balzante, mentre Sileno vestito da attore tragico 
sta considerando. Pei Satiri del coro luso scenico, per 
quanto io ne sappia, richiede il parazoma, pel Satiro 
attore senza eccezione il mantello *. Da ciò rilevasi 
che il Satirisco in discorso fa la funzione da attore se- 
condario. Il saltellare di esso anche sulla scena non 
reca maraviglia; sono i Satiri (Txiqtritixoì Sv^'^amoi *. 

Paikete di fondo (B). 

7. Scena comica distrutta. 
8 Scena tragica. 
A sin. siede sopra un poggio verde - o una sedia - 
tiha figura fbìnminilè, rivolgendosi a s. Ha velata la 

* Cf. 0. Jahn arch. Beiir. p. 323; Helbig n. 1464 p. 351. 
2 Wieseler ta?. Vili 11. 

* Wieseler Satt/rspid p. 36. 

^ Cinqae peisone masdierate rappresentanti il coro snU^tagliì 
presso Wieseler XII 45. Sette suUa pitinra della tomba cirenaica appar-* 
tenente incirca aU*epoca cTAugosto fb. iOl 24 
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testa col mantello che scende in giù. La masch€a*a 
con alto onkos è presso a poco distrutta e irriconoscibile, 
e lo era già dae anni fa; dei chitone gisdlo e verde- 
bianco poco si è conservato. Nel solito atteramente 
di latto sostiene colla d. il gomito s. avvicinato al mento 
per poggiarlo, guardando fissamente e quasi sorpre^ 
verso l'uomo, che s' incammina incontro ad essa. 

La persona in discorso parve virile al Sogliano, 
quando la descrisse nelle Notme degli scavi 1879 
p. 150. Ma dirimpetto aH'orìginale - e si vede anche 
nel disegno del ^Uckard ~ e confrontati tutti gli altri 
affireschi, le forme del corpo mi parvero decisamente 
muliebri. Disgraziatamente T indietro della waschBra, 
cioè ì capelli , son nascosti sotto il velamento, e la 
faccia è irriconoscibile : il perchè il carattere della 
maschera non può definirsi. 

L'altro attore, che porta una maschera paonazzoH)hiara 
barbata e di fattezze senili ma dignitose, è vestito di 
lungo chitone a maniche gialle con largo orlo paonazj^o, 
cinto da zona gialla. La clamide di colore giallo al- 
l' innanzi, al disotto paonazzo, cade dietro le spalle. 
Abbassata la sin., esso tiene - contro la regola della tra-* 
gedia antica - nella d. il bastone (forse originalmen|e 
uno scettro) protendendola verso la matrona in atto 
di chi riferisce cose contristanti. - La maschefra po^ 
trebbe esser quella dell' avijQ levxó^ di Polluce, se nella 
faccia non si trovassero tracce di colore bruno. 

Non può negarsi la somiglianza fra questo vecchio 
e Priamo sugli affireschi 3 e i ; le maschere paonazze 
e barbate, le fattezze jic^nli ma profowdameBjte dolor 
rose, ratlributo e finalmente l'espressione generale del 
contegno, tutto identico I L'artista non ha lasciata alcun 
dubbio, che fosse sua intenzione identificare Primno col 
vecchio in discorso. Egli ha yplutp .r^ppr^segatj^e ^ 
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terza scena del mito troice, in cui figuravano Priamo 
ed una matrona - certamente Ecuba - '; Ecuba cioè 
è avvisata da Priamo d'un triste avvenimento. 

Intorno alle particolarità del mito niente può dirsi, 
se non che sono esclusi i drammi del riscatto d'Ettore ; 
giacché la sola scena di essi, la quale potrebbe pre- 
sentarci Priamo ed Ecuba insieme, già fU dipinta sul- 
raffresco 3 dallo stesso pittore. 
9. Scena tragica. 

A sinistra si muove voltate a destra un uomo di 
contegno nobile , con maschera barbata violacea , ma 
assai guastata. Sembra coperto di lungo chitone a ma- 
niche paonazze e cinto al petto, e di clamide di colore 
incerto, che dà in turchino. Tiene nella sinistra una 
lancia - ossia uno scettro con punta di sotto - e stende 
innanzi la destra, quasi discorresse con energia. 

Accanto gli sta un fanciullo che si volge alla sini- 
stra ; indossa un abito lungo violaceo ed ha incrociate le 
braccia sotto il petto. La sua maschera ora irricono- 
scibile mancava fuor di dubbio dell' onkos. L'espressio- 
ne del suo portamento è decisamente ardita, di chi 
senza paura intraprenda cose anche superiori alle sue 
forze ; dobbiamo quindi dedurre esser egli di sesso 
virile. 

Per quanto spetta all' azione , segue dall' attitudine 
delle due persone, che la persona a sin. non parli col 
fanciullo ma con sé stessa o cogli spettatori, vuol dire 
col coro ". 

È a deplorarsi, che della testa dell'uomo non sia 
conservato di più. Imperocché confìrontando la persona 

^ Sopra le n^tpreseiitaue d'Bcoba of. Blaa Afuu delTlnst, 1818 
|i. 241 sgg. 

^ Il ragazzo dnnqae Qon ha una flmsioBe corrispondente a quella 
den^Eioisace neU'Aiace lofocleo* 
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in discorso col Priamo della scena anteriore n. 8, e prin- 
cipatmeDte il portamento del corpo, nonché il costu- 
me, non mi riesce di rinvenir fra essi ona differenza 
di qualche entità. Al contrario la testa curvata legger- 
mente, la destra protesa nello stesso atto, il moversi 
nella stessa, direzione ; poi il carattere ed il colore 
della maschera , per quanto se ne riconosca , il pao- 
nazzo dell'abito - le poche tracce di turchino in 8 
non vi coniradioono, essendo anche qui colore princi- 
pale il paonazzo -: tutto questo insieme mi sembra 
d'un peso decisivo. Anche V attributo che regge la per- 
sona n. 8, cioè lo scettro con punta di sotto, ossia lancia, 
può supporsi in n. 7 ; ivi s' è conservata solamente 
la parto di mezzo, mancano le parti inferiori e superiori 
dell' attributo. 

Il peso di questi argomenti viene aumentato . da un 
fatto importante. Nella mia pianta p. 110 si veggono 
le due scene in discorso succedersi iu angolo retto im- 
mediatamente. Lo spettatore che stava osservando gli 
affireschi era quasi costretto a riconoscere subito l'iden- 
tità delle due persone : il che vuol dure, che tale era 
stata wche l'intenzione del pittore. 

Ma chi è stato significato sotto la persona del fan- 
ciullo ? Se finora ho ben combinato, un figliuolo di Pria- 
mo. Ammesso inoltre , che l'espressione coraggiosa nel 
contegno del ragazzo non sia fortuita ma caratteristica 
per lui e fornita dal mito, allora la spiegazione di esso 
si olire indidritata : sarà Troilo, detto avànincug oppure 
dvÓQòg ^QÓvfjfia Sx^ dagli scrittori. Non temendo i Greci 
ed esercitando fuori della città i suoi cavalli egli fa 
ucciso sotto gli occhi dei genitori, come l'insegnano i 
ben noti monumenti: favola secondo le Cypria messa in 
iscena da Frinico e Sofocle e notissima in tatto te epoche 
dell' antichità. Presso Sofocle - la tragedia di Frinico è 
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sconosciuta - compare in scena il pedagogo di Troilo. 
Priamo ', un messaggiero (forse identico col pedagogo), 
un coro frigio ; altro non sappiamo. 

Assai probabilmente in un dramma relativo alf inco* 
minciare della rovina della casa di Priamo non mancò 
la più sventurata di tutti, Kouba. Anche di Troilo tac- 
ciono i testimoni : ma la possibilità , che egli pure nel 
principio di una siffatta tragedia insieme a Priamo sia 
stato rappresentato, sarà ammessa tanto più volentieri, 
quantochè Troilo e Priamo sogliono riunirsi presso gli 
scrittori e nei monumenti. MeSoiv yà^ oWm^ TQtMog 
Uwtfvaev ^ Hftofwg dice Callimaco (fr. 363 Schn.]; il 
vaso del Cabinet Durand (De Witte n. 375) confronta 
Pnamo e Troilo con Paride ed Eleoa I E conosciamo 
una scena analoga fra un uomo tragico ed un (iancìullo 
dipinta nell'epoca alessandrina dal ben rinomato Aristide, 
Plin. XXIV 100: PinxiL, tragoedtm et pumii». -Oltre 
ìli ciò si paragoni il Sileno ed il Salirisco del musaico 
vaticano. 

So che due congetture unite non producono mai 
\ verità. Ma si osservi, che i due affreschi i quali esi- 

biscono Priamo, l'uno con un fanciullo , Taltro eoo 
Ecuba, si seguono immediatamente. Eccetto questo caso, 
il seguirsi di due scene tragiche non è ripetuto nel 
fregio che una volta, cioè nel n. 3 e 4: scene che 
appartengono secondo il mio parere sopra esposto ad 
una medesima tragedia, al « riscatto d'Ettore » d'autore 
ignoto. Due dunque sono le ragioni che richiedono 
uu siffatto nesso anche fra le scene 8 e 9, l'una np- 
presentante Priamo e Troilo, l'altra Priamo che avvisa 
consola la sua sventurata consorte. 

Che queste congetture non manchino di dubbi, non 
l'ignoro; ma, come dissi, mi sento spinto ad esse 

i W6lcker MttOaift f. d. AU^ihumswiss. 1650 p. 150 sg. 
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da eire€6taftia sotto ogsd riigoarda rimarchevoli ' . Spe* 
riamo sul progresso, della scienza. 
10. Scena comica. 

A sinistra vi è una figura maschile con maschera 
di colore irriconoscibile sul petto. Il corto chitone gial* 
logoolo bianco, cinto al petto mediante un nastro, non 
giunge fin alle ginocchia. Le scende sul dorso un man- 
tello, di cui apparisce un lembo al di sotto del braccio 
sinistro. Due anni prima il sìg. Sogliano dice d'aver 
visto anche calzoni gialli: io nel mese di giugno non 
ne ho potuto osservare alcun avanzo. Anche le scarpe 
basse sono di colore giallognolo. Curvate un poco aU'in- 
Danzi le ginocchia, chiusi i pugni vicino al corpo, egli 
sta guardando verso il gruppo dirimpetto in attitudine 
di chi aspetti o discorra conunosso *. 

Fra i giovani della commedia Polluce distingue i 
beo educali {néncuSevfiévoi] e rustici {(ìyqoTxoìj . Riguardo 
l'espressione generale il nostro parmi decisamente gros- 
solano. 11 perchè l'artista 1' ha ritratto vestilo in modo 
indecente *. Nientedimeno anche 1 a/^oiìco^ oon soddisfa 
alla persona suddetta in ogni rapporto. La descrìsse 

Polluce così lY 149: vtp 6è ày^iobuf %ò fAàv X9^/^ fteXai- 
iWNH, Ter èè XÈiXf) ftX^féa nei ij ^ eifvfj ncà <ftég>dvri 



' NeUe tragedie conoernenti il xiconeMimento di Paride potiebbe 
«Ter Ittogo k eoena 8 (et Welcker nr. Trag. I 466). Il mito coneece 
il figUo di Paride ed Oenone Corythus (Parthen. 34) come un £ui- 
eraUo aidite che aiata sui sarcofaghi etrtiBcbi coUa acare il suo padre 
assalite dai fratelli (cf. O.Jahn, arcA. Mlr.p.d46 tay. XIV). Sebbene 
io ritenga q^nel motiTo per b^ antico«iioii conviene però alla tragedia. 

2 Qniot. XI 104: Quin oompraijam eiiam manum in poenitmtlia 
vel tra peckm admovmnut, ubi vwb vd irUer dentes eapres$a non (Me- 
cet: quid nune agam? quid fadasF 

* Theophr. oor. 4: {àyffoUov) àyttfiefXfffiépos àym tov yératof 
$lmH(uyiiy, tScte xà yvft^d avtov ipattfM&aè; PhUetaerOB pieno Ath. 
I p. 21c: dfMj^ méffvù&s ov Ma&ip€K f«^' ny(foktiK Srtf yi¥a9ù£ 
ofttpéUé. et Becker Charikles UV p. 171 ^, 
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r^ix<^^* Non trovandosi la ortg^mti xq^cAv sopra la 
maschera, la determinazione proposta deve essere riget- 
tata. Per esser breve, vediamo mio schiavo giovane: 
sifiEatto abbigliamento tanto da Polluce quanto dai monu- 
menti fu attribuito agli schiavi ' . 

A destra del descrìtto si vede un gruppo di due 
persone femminili, delle quali l'anteriore chinando innanzi 
il capo solleva l'omero destro coir espressione d'un sen- 
timento umile V Porta una maschera con fattezze né 
rìdenti, né sdegnate, lungo chitone con maniche verde- 
bianche e manto giallo, il quale dalla spalla sinistra 
cinge innanzi la metà della persona ed è ^speso con 
un lembo sopra il braccio sinistro: motivo che esprìme 
il riposo del corpo V Poggiando la mano destra sul dorso 
ha proteso il braccio sinistro, significando in questa guisa, 
come i Napoletani d'oggi, lo sdegno " o soltanto la sor- 
presa. L'indecenza dell'atteggiamento della spalla d. vien 
aumentata dal carattere dei vestimenti: poiché nella vita 
comune - ed è questa che rappresenta la commedia 
- rìtenevasi per indizio dell'abbondanza o d'un mestiere 
sordido il portare un abito a vari colorì V Perciò 

i PoU. IV 119: rp ik téìp Mlotìf i^mfd^ xal IfAattdUy th n^- 
XHXM Xevxòp éyxofÀptofÀa Xéyetai rj èni^^fÀa. Wieseler XI 1, 4. 

2 Quint. XI, 83: Humerorum raro deeens aUevaiio atque contrae" 
tic est: tn^eìnatur enimcervix et gestumqueruktm humUem atque serm- 
lem et quasi fraitdulentum fadi, cum se in habitum (UkUationiSj 
admirationis, nietus fingunt. 

^ ' P. e. la statua d*ana donna di commedia in terracotta rinTonnta 
a Pompei, cf. y. Bohden die Terraeotten von Pompei tav. XXXV, I. 

^ Cf. Jorio Mimica degU antichi p. 889 tav. XTV. Si sbaglia 
Sogliaao dicendo 1. e. p. 151: < ha preso coUa b. il braccio d. della 
donna (d'indietro) >. Il medesimo tiene la persona in discoxBo per nomo, 
non per donna (ib.). 

^ Gf. ArtexÈddoro Oniroer. H 8: ywàud de neucHhj noi ày9ijQd 
Ì4s9fìg ffvfÀij^Q», fAttXuna de hal^^ nal nXowfltf. 17 fièv yàQ àut ri^ 
è^^yutUtv, f; de d^à xijy t^wj^ mf^^aìg è<t9ffiv ^Q^^^* Cf* Becker 
CharHOes IIP p. 199 flgg. 
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non Gre4o sbagliarmi riconoscendo nella persona in di- 
scorso una meretrice, quantunque non possa identificarla 
con alcuna di quelle che si trovano annoverate presso 
Polluce 152 sgg. Sappiamo pure da Varrone (presso 
Nonio Marcello p. 196 R) che nella commedia nuova 
le meretrìci portavano chitoni tanto lunghi: « am etiam 
Thais Menandri tunxcam dimissam habeat ad talos » . - 

Della donna, che sta più indietro, ma vicino alla 
suddescritta, è distrutto il capo, ed anche il resto è 
appena riconoscibile. Ma porta lungo chitone, come pare 
paonazzo, curvando anch'essa la spalla destra con espres- 
sione di chi cerca calmare o persuadere. 

L'azione si spiega ora in questo modo: uno 
schiavo ha fatto una proposta alla meretrice. Essa, non 
contenta, la rigetta con sidegno e vuole andar via, men- 
tre la compagna (fuor dì dubbio la lenona stessa) la 
ritiene e cerca di persuaderla. La somiglianza di que- 
sta scena con una pittura ercolanese (Helbig 1472] è 
notevole; anche qui uno schiavo ha da fare colla me- 
retrice: la quale avendo l'intenzione di non seguirlo 
vien to*anqniUizzata e persuasa da una veccbia mezzana ' . 
11. Scena tragica. 

A destra sta Medea d' aspetto maestoso. Porta una 
maschera di fattezze giovanili bellissime munita di grande 
onkos e ricchi cincinni, essendo probabilmente la Mera- 

Mo/wg mxfd di PoUuce IV liO: p^huva njv «o/ki/v» fiXéftim 
Xtntnj^j TÒ òè tnHfia i* %w òvófucr^g^ È vestita di 

chitone verde-bianco cinto di una fascia rossa, il quale 
scende fin a terra. Del manto non c'è alcuna traoda 
visibile V Essa colla destra protesa ha impugnato una 
spada e nella sinistra ne tiene il fodero sotto il petto. 

A Si oonfioBti Helbig n. 1466 sgg. 

* Sogliano dice aTerb Tisto. -^ Melpomene ni rilieto eapitoUno 
delle Muse porta solamente il cbitone Imigo (et aDche VHeseler 3%ia- 
ierffeb. IX 2). 

IviAU ISSI 10 
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Innanzi a lei si vede il pedagogo con maschera baisa 
di vecchio dai capelli e barba bianchi ; indossa nn chi- 
tone violaceo abbastanza lungo con corto mantello giallo. 
Egli ha avanti a se i due fanciulli, vestiti di chitone 
e manto giallo, poggiando la destra sulla testa dell'uno, 
la sinistra, la quale tiene il bastoncello, sulla spalla sini- 
stra dell'altro. 

Medea sta sul punto di uccider i suoi figliuoli. Il 
fiero conflitto dell' amore di madre coli' altro, ma più 
potente sentimento dell'odio contro Giasone, lo vediamo 
ammirabilmente espresso in tutto il portamento di Me- 
dea: si osservi il capo leggermente proteso, la destra 
col gladio mezzo alzata, l'immobilità del contegno. 

La questione relativa all'originale poetico della scena 
sembra sciogliersi facilmente, poiché ci è rimasta la più 
rinomata di tutte le Medee. Ksogna però senza pre* 
giudizio esaminare l'atto e la scena di Euripide che 
vi si riferiscono. 

Non v' ha ver un dubbio^ ' che la Medea « fìglicida » 
sia invenzioifte d' Euripide. V influenza di questo ricorre 
dunque con certezza nella nostra rappresentanza: si 
bratta solamente di sapere, se la detta rappresentanza sia 
direttamente provenuta daìta tragedia euripidea, o da 
una trasformazione della stessa eseguita da un tragico 
posteriore. - Esiste tra Euripide e la nostra scena una 
differenza d' importanza assolutamente decisiva. Presso 
Euripide Medea uccide diètro la scena i suoi figli nel- 
l' assenza del pedagogo, mentre l' autore della rappre- 
sentanza pompeiana li ha fatti uccidere sotto gli occhi 
degli spettatori V Onesto divario esiste appunto fra Euri- 
pide e Seneca, il quale ha messo in iscena l'uccisione 



i Gf' WltauuowitB Ihrm$i XV 484. 
2 Cf. ArìstotelaB PoeL e. 14. 
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dà faiciiiIU. Ibi essendo provato dal Leo (Senm V 
162 sp;g,), ebe Seoeca da sé stesso l^amutalp Uneto 
alto wrìpideo m questa bratta i(aa»ieEa, cpii m» abbiamo 
daleoer conto di kd '. 

Ha esistito una Medea dopo Euripide, nella quale, ab- 
bandonando l'esempio del gran M'agioo, si preferì mostrar 
al pubblico la « fìglicida » ; cA insegna l'affresco pomper 
iaoo con assoluta certezza. Farmi per aè ioctedibile, che 
noir epoca dei primi imperatori, ia cui sono alati ese^ 
guiti gli affreschi, insieme ooUa Medea d'Euripide, la 
quale allora dominava, come à sa, sola, si sia mante* 
nuta un'altra tragedia greca di composizione motto 
peggiore e di tendenze diametralmente contrarie aU'eu- 
rifMdea. Dunque il motivo sonico deir affresco si xife- 
rìsee ad un'epooa abbastanza anteriore a questa: vuol 
dire ali' epoca dell' ellenismo. 

Per ristringenie di più i termini, dobbiamo far uso 
del noto passo di Orazio A. P. 179 segg. 

Attt agitnt res in Mms aul atta refertwr. 
Segnm vriUaU animos iemissa per aurem 
Quam qnae swU oculis subieda fidelibus et quae 
Ipse sibi traiit specUUar: non tomai mtm 
DifUL gerì promes in 9oenam multaqtie tolle$ 
Ex $culi$ quae mox nwrret faamdia prae$ens. 
Ne pueros coram papulo Medea trìàcidet 
AtU humana palam ooqual exta nefarius Àtreus, 
Aul in mem Procne vertalur, Cadmu in atiguem. 
Quodcumque ostendis mihi sic, incredulus odi. 

« Dilthey Ann. éO^lmi. ise9 p. 4a ^pf . ha earalo di fife- 
rire ad an poeta àlesBandrino le rappreaentaBSe delta ICedeft ini Mr* 
coiaghi rottasi e naUa trafedia di Seneca. Lo ha eonftitato, credo 
60B ragiona, U Leo iSmeca I ISSo. peovaodo Seneca am pióflilaio 
di Eoiipide e di Gridio. 
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Si trttlta'^ dì sapere , se gli esempi annoverati sa rife- 
riscano a rere tragedie, o siano inventati da Orazio 
stesso : l'uno o l'altro sarebbe per sé possibile. Ma è 
ben nota da Arìstofone * la « cena Tkyestea » di Earì- 
pide rappresentata sul teatro: il rimprovero di Orazio 
ttne-^atU hufnana palam coquai exla nefarius Atreus » 
si dirigge verso il Tieste euripideo. - Intorno a Procne e 
Cadmo non si conoscono drammi corrispondenti '; niente- 
dimeno non è lecito il negare perciò, che abbiano esistito. 
Anzi in un'epoca comò l'alessandrina, che tanto colti- 
vava il genere ddle trasformazioni nella letteratora 
e neir arte - ricordo la statua di Dafne nella villa Bor- 
ghese, i Narcissi, Giparìssi, Alteoni ecc. sulle pitture 
murali di Campania^, dovremmo meravigliarci, se avesse 
mancato la netafAÓQqmaèg pare sul teatro. Con buona 
ragione adesso può dedursi l'esistenza di siffatti drammi, 
quali 'rimprovera Orazio, nell'^epoca dell' ettenismo. 

Ora s'è. trovata, coriìe dissi, una tra^^dia dopo Eo- 
ripide collo stesso difetto che Orazio biasima «r ne 
pueros canmpopulo Meà^w trtieHel », anchie que^ al- 
quanto riwmata, altrimt^i vBon compisErìrebbe sugli 
affireaolii tii Pompei. Non rìlftVasi da ciò cpn grande 
probabilità» che la Medea oraziatia sia dovuta allo stefóo 
dramma» al cpiale si riferieoe (affiresoo pofl^eiaito? 

Per quaiilò io' cosói^a Orazio, egli non ha Vinto 

t ■ ■ • ' 

I 

^ Pit>àgoii. fir. I-e (Keittdke n p. Il3l sgg. CòcI I p. 509). — 
Sopxs le rappme&tontte di TlvjMe^ • Fxoaae sol toatm t tAsno 
cf. Persiiui ^ V 9: 

' òrariHe locuturl nebuku Hdicone legunto, 
Si quibus aui Proenes, aut si quibus óUa Thyestae 
Fsrmbit^ ta^ imulto otmtìSfida GMfùoni. 

^ L» aiatamoilofli di Pcootie in rondine pKWio SèiMie e qmlU 
di CMmo iffiMBo Eiujpideltaroiwitaoatàtedfli m^^ (ef. Weì- 
oker gr. Trag. U p, 386); cf. la nota precedenjte 
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tua la sua ^vveitdone cooira gli AlessandrìDi, evitando 
con inlensiODe <]pietta dirasione clie prese l'arte poe- 
tica sotto la loro influensa. Quìncy si deve staUlire l' al- 
ternativa, t) dbe Orazio stesso idibia raccolto quegH 
es^npi dai drammi alessaadrìai -cesa: assai strana-^, 
o elle gli abbia folli dall' opera del suddetto Neottolemo, 
a. cui deve « rum qmdem 9mnia 9ed éminenlisrima prae- 
cepla orHs poetxcoi. » Dato ciò, la Medea in discorso 
sar^be stata composta avuti Neottolemo e dopo j&i- 
ripide, cioè lira il 100 e il 250. 

IS. ^cena probabilmeate oomica. 
La scena è quasi totalmente distrutta e non resta ehè 
la parte inferiore di un gruppo di due figure, l'una a sinir 
stra msiseiiìle coperta di corto chitone e mantello giallo : 
probabifanesle uno schiavo, che si muove con veemenza 
all'insaasi verso, una figura femminile con chitone lungo 
giallo, la quale sta in attitudine posata»! 

13. Scena probabilmente tpagioa^ ma totalmente 
distrutta. 

PaBBIE DBSIBà (Gj 

li. Scena comica. 
La figura a sinistra di chi guarda tiene la testa un 
poco curvata, porta Una maschera imbeij>e di fattezze 
piuttosto invecchiate e capelli grigi, lungo chitone a 
maniche verde-bianche e manto giallo, che scendendo 
dàUa spaHa sinistra cinge la parte media del corpo sotto 
il petto e giace con un lembo sul braccio sinistro.. 
E poggiando la destra sul dorso, protende il braccio 
sinistro essendo in atto di discórrere in violenta emo- 
zione: remozione, come abbiamo visto al n. 10, s'es- 
prìme neir atteggiamento delle braccia. L'abito lungo 
c'indica il sesso femminile della persona; la perfetta 
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somiglianza eolia meretrice lì. 8 - il gesto delle mani, 
il motivo ed il eolore dell' abbigliamento - dimostra che 
anch' essa esercita il sordido mestiere. Dall' ahra parte si 
vedono dei capelli bianchi: Sconviene danque la cnofTò' 

nólUoq l€x%tm^j Pali. IV 158: cfi;^ àà tifi ovófuxt^ vijv ìèéuv, 

La meretrice si volta a sin. verso una figura di prò- 
porziomi più piccole, vestita solamente di lungo chitone 
tarchino-verde, che s'incammina nella direzione con- 
traria. La maschera bassa è svanita ed anche il resto è 
mal conservato. La mano sin. era protesa/ la d. sem- 
bra pigliare il chitone alia gamba d.: ella rappresenta 
la serva della vecchia '. 

L' azione si spiega cosi: La vecchia mereirioe rim- 
provera in emozione violenta la saa giovane serva, la 
quale in atto di chi protesta, s' è rivoltata per andar via. 
IS. Scena tragica. 

A sinistra si vede un uomo di portamento dignitoso 
in profilo, disgraziatamente assai svanito. Porta ma- 
schera barbata munita di alto onkos, lungo chitone 
bianco a maniche e clamide bianca di sopra, che scen- 
dendogli dalla spalla sinistra copre la parte media 
sotto il petto, cadendo con un lémbo sul braccio sini- 
stro. Ha proteso le dne braccia nella stessa direzione 
ed altezza, in guisa di chi porli con cautela qualche 
cosa. La positura diritta e ferma non sembra esser 
dun vecchio; indica piuttosto l'età virile. 

Lo guarda fissamente e sorpreso un altro personaggio, 
anch'esso virile, che s'incammina verso di lui. La ma- 

^ PosaibUnient^ era la lenona stessa; ma il caratteristico di que- 
sta xtuìfiiióy fi nof^fv^ovp negl r^ xetpttXj (PoU. lY 120) non è fui- 
bUe. Cr. Wieseler XI 3. 4. 

• Forse il na^fcnfnj^roy &€Q<icnaiyldioy. PoU. lY 154: dioxéx^at 
rds TQixtti, vnócifAoy <f * èaxl xal SovXevei éxalQaiq vnt^mfffJLiy^^^ 
Xntiya xotKo^w^* Il colora del tshitoiie è diverso nella nostna séfVa. 
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schera ha molto sofferto, ma manca cefrlamente d'nn 
onkos. li chitone, pia corto di qaelio dell' altra persona, 
ha le manicbe ed è altamente cinto sotto il torace, mo- 
strando colore bianco e di sotto un orlo turchino-chiaro. 
Dalle spalle pende il mantello riolaceo,* ambedue le mani 
tengono sotto il petto un bastoncello. 

Vede ognuno, che fra le due persone quella a s. 
è la principale^ l'altra d'un' importanza secondaria. Gon- 
-(nratande poi quest'ultima col pedagogo del n. 9, che 
'lefomiglia in ogni riguardo, dobbiamo anche qui sup- 
porre il vecchio pedagogo. 

Non può dirsi di più con certezza senza sapere che 
cosa fosse r oggetto che portavano le braccia delFal- 
tore a sin. La presenza del pedagogo farebbe probabile, 
che sia stato un fanciullo, e T interesse affettuoso del 
pedagogo, che si tratti d' un riconoscimento fra il pa- 
dre ed il figliuolo. 

Ercole, Telefo ed il pedagogo netriuge d' Euripide 

-potrebbero esser rappresentati presso a poco cosi nel 

momento, in cui Ercole scherza col Telefo orora ritrovato. 

Cf. Aetian. F. H. XII 15 (Wilamowitz Anai Ewr. 

p. 1S9) : hrnuCB iè a^ 6 Jiòq xai ^iUjUi^i;^ fuvà naiUmv 
nmv c^i^j vavtò toé sud o EvqinUrfi incav(%t99M 
nwffloc tòv €ffhiv twtùv &sòv Xéyovttr 

^ nalCda* fietapoXàg yàq novtùv cui (piX£^. 
Xéyei iè rùVTO naiòtov xa%é%mv 'cioè Tdcfo) V 

IS. Scena comica. 
A sinistra, appoggiato col dorso ad un basso pila- 
elro, sta un uomo con maschera di fattezze buone ma 
UB po' stupide, munita di fitta capellatura e barii>a bianca, 



* Intorno airimfwrtanca del pedagogo neU^Ange eirìindea cf. Wel- 
cker griech. Trag* I p. 764 sgg* 0. Jah» DO^hus imd TrgUus^ ^ 
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con doe rughe sulla froole e sb*elle sopraciglia. Porta 
corto chitone e clamide, ambedue bianchi, eoo ispicco 
di verde e giallo , secondo la luce. (Calzoni giallo- 
gnoli gli attribuisce Sogliano pag. 151 , mentre io 
non ho potuto osservarli; le scarpe sono basse, come 
in tutte le scene del fregio. Volto a sin. egli incrocia le 
gambe e poggia al mento la sin. , il cui i^omito è soste- 
nuto dall'altra mano, neiratteggiamento di mestizia. Può 
paragonarsi, ma non identificarsi col n^fiw^ luatfo- 
nniywf, perchè manca al nostro attore la cts^mnj vf^x^ 

Poli. lY li'i : ò iè nfecfivvijg iMxx^fonéywv Mcà im^Hmv^ 
Mai Qvx dv€nét€t%m %àq Sg>i(vg, vm&^ iè vìjv oìfnv. 

Dinanzi a lui a d. s' avvicina in emozione violenta 
l'altro vecchio. La sua maschera con acconciatura 
■ abbastanza alta, barba puntuta e capelli bianchi, al- 
zalo il sin. sopraciglio, la bocca spalancata ed il naso 
schiacciato - sebbene sia assai espressiva - non può 
comprendersi nel sistema di Polluce. 11 Ivxo/ii^étog r^9^% 
se fosse cfi^iivméjfmv - ciò che non dice Polluce IV 145 - 
converrebbe tanto più, che TtoXvnfjaYiMtvvrjv na^sviéù^ 
vpva$ come questo, il chitone con maniche e la clamide 
lunga, che lascia libero solamente l'omero destro ed il 
petto, scendono al di sotto. I piedi sono calzati con 
scarpe. La sinistra tiene il bastone orizzontalmente, pren- 
dendo la clamide sopra il ventre, mentre la destra pro- 
tesa in atto di favellare alza il dito secondo, contraendo 
gli altri : gesto che significa presso i Napoletani di oggi 
la sorpresa e la maraviglia ' 

Da questa interpretazione deriva la seguente azione: 
un vecchio di buon cuore ma un po' stupido, imbro- 



^ Cf. Jorio Mimica p. 380 tav. Ili e la Beena comica Ann. M* 
rimL 1868 taf. d'agg. OD. 



irrEiseHi scainci m nhpii ISB 

gliato in qualche impiecio , sia rìfléttttdo come sal- 
varsi, quando entra l'altro» probabilmente un amico, 
che maravigliandosi della tristezza di esso, ne domanda 
il motivo» avendo l' intenzione d' aiutarlo colla sua scal- 
trezza: nQlvnfctyiAoCvVTiv y^ nafsvislxwtcu. 

17. Scena tragica. 

A sin. è dipinto di profilo un uomo vecchio rivolto 
a 8. La sua maschera con alto onkos è assai danneg- 
giata \ ma oeir insieme riconoscibile. Indossa un chi- 
tone cinto giallo, che lascia vedere le scarpe ai piedi, 
li mmtello grigio scende fin alle ginocchia e copre 
il braccia sin. Tenendo nella mano d. il bastone curvo 
stende la sin. in atto di parlar vivamienle. 

La figura: a d. ai rivolta in positura diritta verso 
l'interno della scena^ mostrando il dorso allo spettatore. 
Anche la maschera di questa ha molto sofferto. - Un 
chitone faingo violaceo scende fin oltre i piedi; gli è sopra- 
posto un manto giallo, il quale, fermato sulla spalla sin. , 
pende lungo il dorso e nasconde la mano nn. stesa ingiù 
sotto un lembo: attitudine che aumenta T espressioiie 
di piena tranquilli^ \ 

Non si distingue il sesso della persona m discorso. 
Sogliano la tiene per una donna, credo a causa del 
chitone assai lungo. Ma anche uomini portano siffatto 
chitone sugli affreschi, p. e. n. 15, e dàU'altro canto 
confrontata coli' attore principale in n. 15 potrebbe 
pure sembrar maschile. Dall' aU[)igliamento tanto si vede 
con certezza, che essa era la persona principale, mentre 
il compagno vecchio aveva un' importanza secondaria. 

< Nmi «apiwo, perchè Sogliaao tenga la figura per comica. L*oiikes 
è indubitato. 

2 Cf. fooole sulla pittura cirenaica presso Wieseler XIII, 2 ed 
ì misaiei' Tatioaai. -* t. Bobden TerrtM^Usn wn Pompei tav. XL 1 
(Eicnlapio). XXXI (Atena). 



1S4 irrasscHi scBiaci 91 fOKPii 

Forse era questo il pedagogo, quantunque m' n. 12 e 15 
i pedagoghi non porlino l'onkos tragico come questo '.- 
È venuto il vecchio per raccontare una cosa nuova e 
strana aita persona ad., la quale Tascoita immobile. 

Resta a precisare succintamente il risaltato dell'esa- 
me speziale degli affreschi. 

1. Essi non sono stati inventati dal 
pittore pompeiano» ma in un epoca, quando 
ì drammi satirici ed una forma moderna di 
certe tragedie classiche - p. e. «del riscatto 
d'Ettore » d'Eschilo, della «Medea» d'Euripide- 
si rappresentavano sul teatro: cioè nell'epoea 
della Pliade ^ di Neattolemo di Pariò. 

Con ciò si trova in araioina una particolarità di lutti 
gJi affreschi tragici e del satirico, cioè la mancanza 
del coturno, la quale, quantunque non ci sia traman- 
data intorno a questo fatto alcuna cosa dagli scrittori, si 
giustifica dalle tendenze tanto artistiche (yuanto religiose 
degli Alessandrini. 

Gli originali poetici del fregio si riferi- 
scono all'epoca di Tolomeo Filadelfo. 

Non deriva da ciò, che tutti i motivi delle scene 
s'inventassero non prima della detta epoca: anzi gli 
Alessandrini coltivavano premurosamente le tragedie 
dassiche, prinoìpalmente quelle d'Euripide. 

2. Neir epoca dell'ellenismo incominciarono a di- 
pingersi soggetti drammatici. Riferisce Callisseno (Ath. V. 
196 f. ) una breve ma importantissinia notizia, descri- 
vendo le pitture della rinomata tenda di Tolomeo Fila- 
delfo : iv ài roifi enav» %wvmv X»faH wCmts wofanr^etfiv 



< Potrebbe peostni «oche sU*a»^ kevxóc. Ma U nttchetii è liif>|0 

danneggiata per rico&oBcern gli indizii ddL istàóu ., . 
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avTQa x9tT9<nteva^o xatà fààv tò fài^MO^ t^g Cmpt^g S^ 
ér énoÉéff nlevf^^ mxtà nlatvog òè tévroifa. aviinòatd V€ 
dvtUt oXXijÌmv èv awoig vfayiìtiv ré xai xtofwtfiv xti^ì 
^avvQwmv Cff^v dkfji^éVQV ixovra IfAattCfAaVf cig naQéxéno 

no) nwijQUi x^vcréc. Con ciò devono congiungersi le r^ir 
pr^senUivea druimatiche della celebre pompa dello stesso 
Tolomeo eseguita ad Alessandria e descritta da Gallìs- 
seno (ib. 198a). 

Rimangono anche altre importanti notizie riferi- 
bili all'epoca del grande Alessandro e dei Diadochi. 
A e t i on dipinse la Tragedia e U Commedia (Plìn^ XXXV 
78 , JPralegien^ Philiscum tragoediarum seriplarem me- 
ditantem (ib. 106), Apelles Gorgostene attore nel 
costume tragico*, Gratinus attori comici*. Scene 
drammatiche composero Eudorus* e Sarapion\ 
a dméotte tabellae » , cioè rappresentanze comiche, sono 
attestate di Galates*; una tragica di Aristides 
presso Plin. XXXV, 100: PincDit., tragoedum et pus- 
nm * : motivo che corrisponde air afiOresco n. 9 della 
Destra serie. 

Siamo autorizzati a supporre che gli 
originali artistici del fregio provengano dalla 
stessa epoca cogli originali poetici: risultato 
importante sotto ogii riguardo. Ora s' intende, perchè 
i grammatici intorno alle istituzioni sceniche non sola- 
mente non si acoordino cogli affreschi, ma qualche 
volta diametralmente vi s'oppongano, riferendosi ad altre 
epoche del teatro greco. Si spiega anche una certa 

< Plin. XXXV, 93; Helbig UnUrsuchungcn p. 188 sgg. 
2 ni», ib. 140. Helbig ib. 
' Plìn. ib. 141: Budarw scena spectaiur. 
* PliA. ib. 113: iìic (Serapionj scenas opUtne pinsU, sed Iwmines 
pingerti non potuii. Cf. Helbig p. 131. 203. 
5 Plin. ib. 114. 
^ Si paragoni anche Sileno col Satirisoo •ni mqjMùco ?«ticano« 
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tralasciatezza e morbidezza delle persone rappresentate, 
la quale neppure deve attribuirsi all' antico teatro, ma 
conviene al gusto e sentimento degli Alessandrini ' . 

3. 11 pittore pompeiano copiò fedelmente certi 
schizzi e modelli raccolti non sappiamo quando. Tra 
essi si trovavano i lavori di artisti delia detta epoca. 
Non ci recherà maraviglia l'apparir di due scene 
riferìbili ad "Exro^g XirQa, che hanno lo stesso carat- 
tere ed in conseguenza una provenienza in orione ideo* 
tica: perchè come theon dipinse bellum Iliacamplu- 
ribus tabulis^y così l'inventore di esse volle rappre- 
sentar due atti della stessa tragedia, ^^v èétnv naì cijt 



Per riempire lo spazio abbiamo fatto riprodurre sulla 
tavola XXXIl dei nostri Monumenti due maschere di 
terracotta, alle quali s'aggiungono due altre sulle ta- 
vole d'agg. I e K, rinvenute tutte e quattro nella 
tomba medesima ed al medesimo posto negli scavi 
praticati a Yulci l'anno 1879 dal sig. prìncipe Ales- 
sandro Torlonia, nel cui museo privato alla Lungara 
furono disegnate dal sig. de Sanctis, 

Secondo il rapporto del sig. Helbig nel Bull, del- 
l' Inst. 1880 p. 204 seg. - e vedesi pure nel disegno - 
esse sono munite suir occipite di almeno due fori de- 
stinati ad inserirvi i fili, con cui le maschere venivano 
appese alle pareti del sepolcro. 

La maschera n. 1. sulla tav. dei Mon. XXXII ha 
carnagione rossa cupa, intomo gli occhi azzurra; con 
la contrazione della fironte e lo spalancare le orbite 



> Helbig p. 858. 

> Bellrig p. 180 8g^ 
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e la bocca l'e8|M*essìoD6 della faccia riesce fìirìosa. Essa 
ha il cranio calvo, due rughe sulla finonte, ha il ìiaso 
corto ed aquilino, le narici assai grandi, tracce di barba 
sul mento. - La maschera tanto espressiva sta in per- 
fetta^ armonia coir ^EfffAmvwg yéijwv di Polluce lY lii: 

ava^Xawktq evntiymv àvarérdetm vàg ó^fi^) tò fiXé/ifJia 

La maschera comica poi sulla tav. d'agg. I ras- 
somiglia sotto più riguardi alla descritta. £ssa pure 
ha la carnagione rossa cupa, ha barba, le narici grandi, 
la fronte contratta e due rughe su essa e l'espressione 
al pari furiosa. Ma dall'altro canto si osserva il naso 
rincagnato in guisa di tubercolo, un sopraciglio ab- 
bassato, il destro absato, per dar all'una metà della 
faccia l'espressione d'iracondia, all'altra di benignità: 
espediente che dovea rimpiazzare la mancanza della 
mimica (cf. Robert Mi dell' Inst. 1875 p. 34 , 
e che osservasi di rado sopra i monumenti. 

Sopra la fronte si alza una ^r^g^dvtj tQi%ivj nella 
quale sono intrecciate bende di colore celeste e fissali 
oggetti in guisa di bottoni; capelli coprono la testa. 

ffisogna tener conto di due maschere di Polluce, lo 
fffgfuiv nne^fivtfjg ed il Avnoftfid^wq, a cui attribuisce 
Polluce la particolarità delle sopraciglia testé accennata. 
Ma quella del Avxoikrfiétoq manca della cxs^avri t^xoìv, 
mentre lo ^b(mìv n^irfiixrfi corrisponde sotto ogni ri- 
guardo. Poli. IV 144: ó ik ijYffmv nQecfivTtjg avèytavrjv 
tifiXÒv nsfì %'qv nB^Xfjv tjju inifuvnog nlcpwvnnotfmnog , 

La maschera comica n. 2 sulla tav. dei Mon. XXXIi 
di carnagione rossa pallida, mostra fattezze stupide e 
piangenti, e nello stesso tempo umili e vili, abbassati 
gli occhi, il naso sporgente, le orecchie difformi. La testa 
è circondata di una tenia ornata di foglie d'oliera: cosa che 
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ci addita la sfera, a coi apparlieiie la persoua raffigurata. 
Non credo d' ingannarmi riconoscendo nella maschera io 
discorso il Sileno con orecchie di porco, rappresen- 
tato in qnel tipo che dominò fino dal quarto secolo'. 

Del resto maschere di Sileno ed altiì oggetti bacchici 
si sono rìiivenoti copiosi neilo slesso sepolcro, p. e. 
orcii di terracotta, che finiscono con maschere di Sileno, 
genere di vasellame, la cui fabbrica aveva per punto 
di partenza la Campania (Helbig. 1. c< p. 210). 

Come le prime doe maschere hanno comune una 
carnagione rossa cupa, così il Sileno ora descritto e 
l'esemplare inciso sulla tav. d'agg. K, alla quale adesso 
ci rivolgiamo, mostrano lo stesso rosso pallido. 
Tale maschera è imberbe, di fattezze piuttosto do- 
lenti, come pare invecchianti, ma fuor di dubbio fem* 
minili. Intorno gli occhi si vede, come in tutte e 
({uattro, un colore turchino chiaro. Ha il naso lungo ed 
aquilino, alzate le sopraciglia, sopra la fronte un con- 
siderevole rialzo, il quale, per quanto io ne sappia, non 
può essere la Stefano (Helbig p. 21S) , ma ronkos tra- 
gico. Però mi astengo dairidentificarla con alcuna delle 
maschere annoverate da Polluce. Imperocché eg^i le di- 
slingue secondo il colore pallido ossia bianco: esp^ 
diente per noi poco favorevole. 



* Purtwaengler Anru dell' tnst. 1877 p. 240 sgg. Ficoroni tav. 56, 
72- 76. 81. Benndorf e Schoene, Lateran. Mus, p. 255. 

^ Con qoesto si eonfifotita Terma doppia di Sileno ed una doona 
giovane, la quale dal de Witte ò stata a torte creduta la ninfii MaUa 
[Ann^ deWInsL 1858 tav. d*agg. f), ^ Oltre a ciò vidi ad Orvieto 
nel mnseo del conte Faina una maschera doppia in terracotta n. 417 
(alt. 11 cm. larg. cm.), calva, coronata di oliera e barbata; ma i^ma 
testa, oon orecchi satirici, ò di Mtesze allegre e spalanca U bocca, 
Taltra, con orecchi da bove, ò triste, ha la fronte contratta e le sopra- 
ciglia tirate in su, ona ruga snlla fronte^ Bachi per appenderla alla 
parete non ho osservati. 
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Accennai che per mezzo della carnagione rossa 
pallida e cupa le quattro maschere in discorso si divi- 
dono in due gruppi, l'uno formato dallo ^Effimvm yéqwv 
e X'^Biiw nifsfffivTtjg, l'altro dal Sileno e la femmina tra- 
gica : composizione che si giustifica abbastanza da 
carattere delle persone rappresentate. Qud due vecchi 
quanto si corrispondano, lo vede ognuno a primo 
sguardo. Non tanto facile sembra di trovar una certa 
coerenza anche fra il Sileno e la femmina tragica. 

Esistono parecchie maschere doppie incise in agaia 
corniola, analoghe in tutto alle nostre persone, ma 
dette giusto il solito « Socrate e Xantippe »* cioè un 
Sileno ed una donna come quella, con onkos tragico, 
espressione triste, naso lungo ed aquilino, in somma 
due maschere identiche al grappo in discorso ; si con- 
fronti Ficoroni LlXyiII, 2; LXI, 8. Quindi si rileva 
con certezza che le maschere della tomba volcenle non 
sono state riunite fortuitamente, ma come appartenevano 
insieme, sia pel carattere identico - come i due vecchi - 
ossia perchè facevano parte di un medesimo dramma: 
questo sarà il caso di Sileno e della donna tragica, 
i quali sono presi da un dramma satirico. 

Da questo punto di vista le maschere delle tombe 
etrusche acquisteranno importanza pel teatro greco nel- 
l'epoca dell'ellenismo; giacché gli originali di esse veni- 
vano importati dalla Campania nel terzo secolo a. Gr.V 

B. Maìss. 

« Cf. B. Arnold Ann. deirinst. 1880 p. 76 sgg. 
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LE ISCRIZIONI ETRUSCHE 
DEL VASO DI TRAGLIATELLA. 

{Tavv. d^agg, L, M) 

MeDlre gii specchi etruschi» le gemme, e panico- 
iarmente gli scarabei, come anche le piUure murali 
nelle camere sepolcrali, oflìrono uu numero assai grande 
di nomi mitici ' , i vasi con tali iscrizioni sono raris- 
simi. Non ne saprei citare alcuno di bronzo, li che 
tanto più è strano in quanto che le ciste Ialine di Pa- 
leslrina abbondano di nomi di dei e di eroi. Ma an- 
che i vasi etruschi di terracotta con iscrizioni mitiche 
poco fa non eccedevano il numero di dieci ': onde la 
scoperta d'un nuovo vaso di questa specie può dirsi di 
gran momento ed interesse. 11 vaso dipinto di TragUa- 
tella *, di antichissima fabbrica etnisca ed ornato di 
quattro benché brevissime iscrizioni etnische, senza 
dubbio è il più importante di tutti, non solamente per 
provare T introduzione dei miti greci nella Etrurìa io 
un'epoca molto antica, ma anche per promuovere con- 
siderevolmente la nostra conoscenza della lingua etni- 
sca, siccome tenterò ora di dimostrare. 

Le quattro iscrizioni del vaso in discorso ^ sono di 
(lue generi : due si riferiscono alle rappresentazioni mi* 
tiche, due alla dedicazione e fabbiicazione dell'arnese. 
Nel labirinto in mezzo dell' un lato, che certamente signi- 
fica una pianta di città, si trova il celebre nome di bruta 

^ Gonsen Spr, d. Ktr, I 816 sg.; Deecke Beizenberger Beilr^ U 
163 sg. e Gdtt, gd. ias. 1880 p. 1443 sg.; H. Jordan Krit, B$itr. l-Sa 

s Fabr. Corp. Imcr. Ital. &. 2033 b. 2147. 2148. 2151. 2176. 8411. 
2524. 2598; Gamnrr. Appena, n. 31. 639. 

* Questo vaso fa proposto in an^adonAnza deU'Iostituto dal cb. 
Helbig: BuM. dorinst. 1881 p. 67. 

^ Vd. taTT. d*agg. L M. 
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= T^fa, già innanzi noto dalle forme derivate truial, 
truials, truies ^ la prima di cui, truialj cioè <c appar- 
tenente a Troia, » o genitivo o aggettivo, è scritta a 
minuti caratteri sulla soglia d'un propileo a colonne io-- 
niche con suo fastigio, rappresentato sopra uno spec- 
chio etrusco di Bolsena, conservato nel Museo britan- 
nico V Presso questa porta {Sxauà nvlcuf) accade uno 
dei combattimenti tra Achille [axle] ed Ettore {extur), 
aoeompagnato da Memnone {évas ') e dal genio della 
Morte [vm&, ^) , — L'altra fórma più completa» truials \ 
cioè cr di Troia » o « Troiano, » occorre nelle pitture 
morali del magnifico sepolcro dei saties a Ponte della 
Badia presso l' antica Yulci, scoperto dal Francis in 
1857, adesso collocate nel Museo italico> (Collegio ro- 
mano) a Roma V Essa è tre volte scritta sopra la testa 
di tre giovani Troiani che Achille {axle) è in alto di 
sacrificare in onore di Patroclo, la cui anima, uscita 
dall'Orco (hindial: palrucles), sta a vedere la loro 
morte. — La terza forma, truies, è stata osservata dal 
Corssen sopra uno specchio di Yulci, conservato nel 
Museo etrusco del Vaticano, la cui iscrizione egli lesse 
con piena certezza: axle' truiessd-es^farce \ Ma se 

• • 

* Deecke presso Benenberger Beitr. n 170 n. 98. 

s GamnTrini nel BuOetL 1875 pg. 86 sg.; Corssen 1 1007; Fabr. 
Terzo SuppL n. 315. 

* n Gbmorrìni ed il Corssen lo prendono per Aiace; rd. Ben. 
Beitr. n 165 n. 28 e 80; Corssen I 824. 

« Corssen I 299; LignaDa nel BuUetL 1876 p. 116 e 208. 

' Vd. sopra i genitivi (o aggettivi) in ^al -als Corssen I 84 sg., 
Deeeke etr, Forseh. I 69 sg.; 0. MfUler Str. TV 495 ecc . . 

« Noél dee Vergers UStr. II 47; m 16, pi. XXI-XXX; BuU. 
1857 p. 11 3 8g. ; Bmnn negli Annali 1859 p. 352 sg., Jlfonum. ined, 
YI-YII tv. XXXI sg.; Garracci Tav. foiograf, delle piU. Vtdc. tv. VII; 
Fabr. C. /. L n. 2161-69, tav. XL ; Corssen I 277 sg., t. Vili. 

7 ITttf. Etr. V atto, l t. XXXV 2 ; Geriiard «/r. Spiegél IV 20 ; 
tv. OCLXXXVm 1 ; Fabr. n. 2176, t XLI ; Corssen I 751 n. 31 
(vd. Fabr. HI Urto Spi. p. 231). 

Ahhau 1881 II 
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egli ha correitamente determinato le lettere e beo co- 
DOBoiuto il graffito che rappresenta la coraa di Achille 
(axle) in quadriga nella piannra di Troia, non posso 
approvare la sua divisione ed interpretazione dell'in- 
scrizione : 

axte' truies s&es^ farce 

cioè a dire : 

Àchilles Troiae [Tdottjg) suAilissimom (i. e. fortu- 
simum scil. Hedùrem) feritit (i. e. occidit), Perchè né 
truies può essere genitivo di truia \ né ^cs^u e farce 
sono dei vocaboli etruschi: anzi mostrerò più sotto, 
per mezzo delle altre iscrizioni del vaso di TragUatella, 
che si deve dividere. 

axle' truie$ s ^e$ ^u f arce 

Io sono portato a credere che uxk'^ truies sia 
« Àchilles Troianus [T^d'iog]^ » esprimendo d'una ma- 
niera assai singolare a Achille innanzi a Troia » o 
<c Achille nella guerra di Troia. » 

Rincontriamo la seconda iscrizione mitica nell'altro 
lato del vaso (tav. dagg. L], appetto ad una piccola 
figura femminile, in mezzo d'un gruppo che ricorda il 
giudizio di Paride. Ella dice: 

« haec [est] Eelena » 

La significazione della particella mi, che per lungo 
tempo era indecisa fra a me, ego, sum, hic, » adesso 

^ Non dobbiamo supporre una forma ionica inde, eho sarebbe 
senza esempio aeU^Etmsco. 

2 Bencbò la lineetta intermedia deU*n ii|b qn ppco leia oella pirte 
superiore, essa è assai distinta. 
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è stata definitivameute fissata dal Pauli ' in favore dd* 
riilUmo. È un pronome dimo^ativo, secondo l'appa- 
renza indeclinabile ed immobile *. La forma velem, 
corrispondente esattamente alla greca felév» nell'Eti- 
mologico Magno ed alia latina f>elma sopra nna cista 
di Palestrìna * sorpassa tutte le altre forme etnische 
di questo nome, cioò viUnu, elina, helenaia, elinai ^ 
elinei \ in purezza ed integrità , il che ben conviene 
colla supposta antichità del vaso. 

Le due iscrizioni rimanenti, che stanno Tuna dietro 
ad Afrodite, l'altra dietro a Paride, pertanto non ap- 
partengono a queste persone, ma nominano la donatrice 
ed il fabbricatore del vaso : 

mi 9es ad^ei * 

<c hoc ft^oi} àat Ateia » 

mi amnu arce 

<c hoc [vas) fecit Amno[n) » 

11 nome a^ei si ritrova inalterato in una tegola se- 
polcrale di Montepulciano ^ ed anche sovente sotto varie 
forme modificate, cioè alia, atei, ati, adi; genit. a^ia- 
lisa, atial, a^[%\al; il mascolino mostra le forme aties, 



» Bit. Stiid. m 48. 

^ Fono però la forata min, rammemorando TOmerico fuy^ ti deve 
riconoscere nen^ iscrizione d*an celebre pocolo ceretaao nel Vaticano 
(Fabr. n. 2404, t TUO), U di cui fine divido in min ituna sia v 
hekqu^^ ho^ poùukm nstii (L e. dedicai) Vaia Mius Quinti f. ; 
Td. ...nituna Fabr. Primo Spi. n. 101 e sopra la voce tltm(a) Deeoka 
eir. PàrsOu UI 170 sg.; Panli etr. Siud. m 74 ag. 

* Fabr. n. .2726 ter d. 

* Deecke Beai. Beitr. U 167, n. 53; cL Coissea I 828 e 883. 

* JLa Imeetta tiatersak deUa croce dentro la ^^ d acceanata de- 
bolmente, ma sembra sicora. 

^ Lansi Sagg- Q 415:^^844, n. 283; Fabr. n. 872; Deed[e $ir. 
Forsch. ni 8 sg. 
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a»te, ate, a»e; genit. alies, tUies' , atm', ate$'. Non 
esito di idmtificare questo nome col gentilizio italico 
(sabino-latino) Atit)e%us, Àt{t)m, derivato dal prenome 
Atta, AU{%)us {z=^Apfnus) \ 

L'altro nome, quelto del fabbricatore, ornati, può es- 
sere anche egli di origine etnisca, cf. amanas (genit. 
mascol. Fabr. in Spi. 297) ammal (genit. fem., Fabr. 
n. 681) '; ma come gli artisti dei vasi, anche di bih 
brìca locale, senza dubbio sovente erano d'origine stra^ 
niera, così si offirono anche i nomi greci *Ait,v6c, 'Aptvtmv 
Ufivàlog ecc. e perfino il semìtico ]^^P^ i^Afivw li Hbr. 
Sam.y cp. 13). 

Però più interessanti ancora sono]le forme verbali 
^es ed arce delle quali la prima, che io prendo per 
un presente, per la prima volta risalta distintamente in 
questa iscrizione. Ma incontanente ho potuto rìconosceria 
in cinque altre iscrizioni, che tutte quante finora erano 
male interpretate, cioè: 

1) xoril^ ^es nip * 

• * 

« Charxlus (XdQiXXog) dal va$ » 

grafita in un frammento di tazza rossa nell'Antiquario 
di Berlino. La voce etnisca nipe, (Fabr. n. 2775, t. 
XLIX), abbreviata nip-, n%\ forse ne' è stata trattata 
dal Gorssen (I 426 e 5i7; II 628), che l'interpreta 
<c vaso da irrigare » e compara la greca radice v^fi 

A Yd. Fabr. Qk>ss. iiaL è gli iadici dei Sopplemeati e déU*4^ 
pendiod del Ganmrriu. 

2 Fabr. Gì itoL 207 eg. 

> y. sopra il saffiaso etrusco -ti lai -o, genit. onis O.-MtUler Elr. 
IP 473; Gorssen I 242 ag.; Paul! e/r. Stud. l 50 sg. 

^ Coffseen I 1000; tv. XXilI B 6; Fabr. UI Spi* n. 410 tr. XU; 
Deecke etr. Forsch, IH 268. LV, dimentìcata daUo serittòre, d trova 
sotto le altre lettere; lap« benché sfigmta per una linea tramenale, 
è oertiflsiina. 
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(v(ntù9i v$fni^(f, x^vtti}\ cf. Deecke elr, Forsck. IH 861 
sg.; Paidi etr, Stud. Ili 58 sg. 

4 » 4 

2} icar ^es iux nip \ 

« Icarus CixaQog) dal Iugi[ì) vas » 

graffila sotto il fondo d'una tazza nera capuana, nel 
museo di Napoli (n. 3361). Il nome greco Icarus si 
ritrova in una lamìnetta di piombo perusina nell'ip^ 
pendice del Gamurrìni (n. TSSe); la voce, senza àxkVbio 
abbreviata, iu% ricorda iucie sopra un cratere cereta&o 
(Fabr. n. 2i00i, t. XLIII), che pare essere un nome 
di deità nel dativo, vd. « Jugi lunoni » [Gì. Placid. 
ap. Mai class, auct. Ili i76). 

3j mi maerce pr^iae ^es * 

« hoc [vas) Marcus Per{u)siaeus dai. » 

graffila sopra ima àiqile tazza nello stesso museo (n. Ì6A) . 
Ho trattato il prenome mamerce, mamrce, mamerse, fM- 
érce, marce nelle mie etr. Forsch. IH 246 sg. ^, la 
desinenza ae nella mia edizione di 0. Miiller ir 369. 

4) Mi apir ^es pu ^ 

« hoc donumlì) dal Publius » 

i Minermi nel Bìdl. ardi. lu^. Ai. S. VII 148 ; ir. agf. &. 6; 
Fabr. n. 2754 6, tv. XLVIII; Corssen I 458; n. 6; Deecke. elr. Forsch. 
m 268. LV è Toltaia a destra, per enord deUo scrittore; le lettere 
m Mmo in neBSo. 

* Gtfmoei nel BuU. areh. ru^ N. S. I 86, tf. I n. 2; Fabr. 
n. 2754, t XLVni; Coraeen I, 769? Deeoke e(r. Forseh. IH 251; 
Panli etr. ^ud. ILI 17. L>, in vece di a, è stata resa probabile dal 
Paoli, che primo ba combinato quel nome colla città di Pernsia; ae 
è in nesso. 

s Yd. anche Gali. gei. àm. 1880 p. 1448. 

^ ÀYTolta nel Bidl. 1829 p. 9; Orioli ibid. 1880 p. 167,e 1854 
p. XXI ; Mcali Storia ty. CXX n. 6»; Fabr. n. 2536 , tr. XLII ; 
Deecke etr. Farsdì. HI 282; Panli ttr. Stud. m 11. La lesione è 
certissima. 
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incisa in una piccola pietra quadiu di oeDiro iier«, tfo-^ 
vata sul monte Quaglile nel tocrìlorió dett'aoUea Tar- 
quinii. La nota pu = pup/t^ Publius non ha bisogno di 
discussione ' ; la voce apir, che sembra signiQcare do- 
num, si ritrova in una tazza nolana nel i&useo di Na- 
poli (n. 571; Fabr. Pr. Spi. n, 514, t. IX; Cow- 
sen I 56 n. 8} unci apir ' :^ lumcius donum, {dal) 
vd* imici^ lumcia Fabr. n. 320 bi$ b) e uni =^ Inno 
(Deecke etr. Fortch. lY 38 sg.}. Affina forse ò il Yeito 
Qfmee (Fabr. n. 1933, tv. XXXVIII). 9e egU significa 
dwmit. 

8) a%U, truies 9 &es ^ f arce. 

graffita sopra uno specchio di Yulci già menzionato \ 
Qui Vs mi sembra nota del prenome se^e, ^ del pre- 
nome ^uc^ \ mentre che Vf è la lettera iniziale d'un 
nome gentilizio, p. e. fulwd. Dunque mfeerpreto: 

Àchilles Troiattus. Sertor • dat; ThucerF{ullorimf) fecil\ 

Passiamo già al verbo arce, che finora, secondo la 
congettura dell'Inglese Frank Newman, è per lo più 



A Vd. Deecke etr. FàrscK III 280 sg. 
^ n Comen leesd erroneameate: tmoiei pUu 

> Vd. pag. 161 nota 7. 

4 Deecke «/n Foriti IH 3fi0 «g^ # IdS sg.; anobi Fabt Pr. SpL 
Oss. paleogr. p. 237; fuluni Fabr. GL 535. 

' Sono d*accordo o#l.Patdi in questo sr^p^ato: TitaUco pieaoine 
Serior doveva trasfonnaxai aella lingna ofeniBca in * 99rtr ; poi la 
ffeonaaaiaaione è 8tata fadiiteta pei reatroaione del prima r (cf. 
SeéorUhSeiarius, àpp, del Gamnir. n. 828) o per raggiunta d*un*0. 

<> Dimostrerò altrove (nei quinto Jhacicolo delle mie etr, Forsek.^ 
cbe apparirà fra poco), cbe ci sono varie lòime modificate di ^f 
doò ^ue^j ^uoesf^ ks^ tex, sex, e che il preterito sonava: ^uos» teee^ 
seee^ tfeee^ hece^ keoce iee{e) =» MUt. Tutte quaato formo derivaiio da 
una radice ^ue » dare cbo ricorda U verbo latino arcaico « due-re > 
=s(iare. 



8Mb iukatpT^Mo kaknl ' » m& che io {Nf eferirM adeasd 
triMlttnrto peir fscit , li quale Sipittcazione s'àdattji 
ottintamente a^ altri hioghi. Gtìsì neiriseriaiope Fahr. 
Q. Ì05« (UI ^p/. D. 318) clenàr %al eroe nbn è 
liberas quattmr (?) ftaZrtit^ ma fedt \ e parìmbnta 
in Fabr. n. 20S6 III 5p/. n. 327) VI manim arce 
» $ex. flKMkumaOa (?) /tfctf ; ìo^' Appendice del Gamur*^ 
rioi n. 804 , 1, 8 cexomarce = sacrum /ì?ct(, sacrifica' 
vit\ 

Forse ^e^ ed an?^ si trovano insieme anche per 
la terza volta nell'iscrizione trascuratissimamente copiata 
e mai letta d'un vaso vulcenle della collezione del prin- 
cipe di Canino Museo etr, di Lue, Bonaparte pi. lY, 
n. «77; Fabr. n. 8249, t. XLl) , che io vorrei festau- 
rare coéi: 

[c]aisu ter usi ar[c]e 



<« Kojesc dal; , Usi 



[nius?] fecit ». 



vd. kaku {o eai^u), eeisti, eesu, ciiu 0. MiUler W 
473; App. M. p. 95; timiW Fabr. n. 35e (secondo 
la congettura jHfblMbUe del. Bauli elr. Stud. U S2)r 
afl^oe al aone preaestino Osefiianiue C. L L I n. 1129) \ 
Quanto all'età delle iscrtzionì e per conseguènza del 
vaso di TraglìateUa, la.fonM dette lettere, partkMlar*- 
meote dell a (in wlena) , e, r, ^ (colla croce iatenia) , 
m, n, r (in tma), è assai aittioik e s'approssimai in al« 
Qitnì fiQnti all^al^eto primo^^italjbco tìal che io l'Iie rieot* 
^initlo. «eirO^ MiiUer U' 626 sg., tav. col U. Ancka 

« 0. ttflfler ir, 5Ó5; GdU. get. Anz. 1880 p. 1441. ' ' 

2 (Menar 0. MflUer II* 499; zal Deecke Besz. Beiir, 1 272. 
' Vd. 9Qp% mmH e mx^ il floinW tedcoh 4eUe nw «6r* fbrjcA. 
(m d02}. 

ghddh' Ktym* ^41^ Il CgroeA gMv«m6Bte enò ioterpretaiida nfM 
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riaolinazione AelYe e v può pas^re per im iadisao d'an* 
tichìtà, benché alcuni di questi caratteri riappaiano in 
epoche più tarde. Parimente il nome velena, come già 
ho detto di sopra, è di forma genuina, ma ^es ed a^ 
sembrano, in riguardo all'aspirazione, meno integre che 
te$ ed a<^ ', ed in genere le iscrizioni sono troppo 
brevi per fai* delle oondusioni decisive sopra la loro età. 

W. Derckb. 



TAZZA DI COBNETO ! 
CON RAPPRESENTANZA RIFERIBILE AL MITO 

DI MELEAGRO. 

{Mon. ddrimi. voi XI tav* XXXni). 

La tazza a figure rosse pubblicata sulla tavola XXXIII 
de' Monumenti * è uno fra i più bei frutti degli scavi 
eseguiti dal municipio di Còmeto^TafquHiia, e si con« 
serva nel Museo etrusco tarquiniese creato coi pro- 
dotti di quelle escavazioni, museo che iD'breve 'tempo 
ha raggiunto un postp fra i più ricchi dì^ antichità greche 
ed etròische. ' Prezioso coMean Insigne' campióne deHo 
stile severo ancora alquanto legalo> il nostro vaso aequi^ 
sta un interesse tutto speciale per le scene mitotogiehe 
rappresentatevi, ddle quali una, sé noU' l sbagliata la 
nostra interpretazione^ nella pittura vascoUrei anÈi fra 
tutti i monumenti antichi consonatici, è affatto puova. 

* • 

I * * 

i Suppose die non AoUiamò ticondf^ alla radioe iadogerm. 
dha :=ponere in yece di (ia = djre^ 

s Descritta nel BuUet^M deU^Intt 1879 p. 8» s. dal oh. Heibig. 

' Solla fondazione e ed oontetralo di eebo^pd. Luigi Dastì 
NoUiie storiche arehóohgicke di TarqìdrUh e Ootrufto p^ 869 sb. 



TAZZA SI oomiffo BOC. fó9 

Gomlnciaffio dall'allrj^ rappresefitanza dell'esterno (1) 
ehe viene ad aggiungersi ad una serie ben conosciuta 
di monumenti. 

Yi si vede ima monomacfaia tra due guerrieri tutti e 
due barbati. L'uno, armato di tutto punto fuordiè della co- 
razza, e del resto intieramente nudo, è mortalmente ferito 
nel petto, e caduto in dietro appena si regge col ginocchio 
sinistro e col braccio, che tiene lo scudo, il cui marine 
è appoggiato al suolo. La destra alzato impugna Tasta 
centra l'aggressore ; ma ben si vede che quest'ultimo 
sforzo di difesa sarìi vano. Già le forze vengono meno 
al ferito, ed il dolore gli strappa delle grida, come si 
rileva dalla bocca largamente aperta, che fia vedere i 
denti. Il e vincitore, che oltre al resto dell'armatura è 
munito pure di ima corazza, sotto la quale vengono fuori 
le falde d'un corto chitone, gli si precipita addosso per 
finirlo trafiggendolo colla spada. Né a quanto pare sarà 
in ciò impedito da un terzo guerriero, che da destra 
viene in soccorso al ferito, alzando lo scudo quasi per 
proteggerlo e vibrando l'asta contro l'aggressore. Le 
figure descrìtte mancano di contrassegni atti ad as« 
^curare un' interpretazione mitologica, ma a ial di- 
fetto supplisce la presene» delle due dònne che cia- 
scuna da un lato assistono alla lotta, spiandone anno« 
samente l'esito. Imperocché fin dagli antichissimi tempi 
dell'arte greca ' l'assistenza delle due madri degli eroi 

t Basti Èccenxìaste qoi la relttiTa «cena stiirarca di Cipselo 
(Paivailia Y, 19, 1) ed U taso di Melos pubblicato dal Conse MéUsche 
Thon^efàtse tay. Ili , pxobabflmente aBcora anteriore. L'elenco delle 
altte rappresentanze td. pxeaso Overbeck, die BUdw. des theb. u. tnh 
Sagenkr» p. 517 il 40 ff. (lasciando da parte le dne rappresentante 84. 85, 
ore gU eroi si riconoscono soltanto mediante i nomi ascritti, e quelle 
altre che mancano di qnaÌBitoglia contrassegno certo del nostro mito^ 
n. 36-88); Lnckenbach, das VerhàiMss der grieeh. VasenbUder su 
dm Gedichtm des epischm Cydui p* 016 t Si aggiunga il tram-' 
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combattootì è dlv^itfiita il oontnasegno tipico^ fra Unte 
moAomacbie» di quella famosa bra Achille e MeiH 
none. Siamo dunque in pieno diritto di dare questi nomi 
ai combattenti delnostro vaso. La donna a sinislra è Te- 
tide, qteUa a destra Ew. Tutte e due vestono chitone 
ed himation, soltanto con variata disposizione di questo, 
come pure differisce l'acieoiictatiira della testa. Tetide 
cioè ba i capelli cinti da semplice benda, mentre Eos 
li porta involti in up lijBzoletto, di cuti una parte con 
pieghe line le pende sulla nuea, PerfettamMle identici 
invece ne sono i gf^sti; awicioano cioè una mano al capo 
e protendono l'altra, gesto cb0 eloquentem^e esprime 
Tangoscia delia madre che vede il figlio in perkolo di 
morte. Difatti è naturale tiihe anche Tetide, benohò 
certa della vittoria àfil figlio, non possa a(H>pritterB un 
angosciosa emonone durante Ja lotta e specialniente 
nel momeiH» ste^a della de«iBh>ne. E quteto seidi- 



mextto di vaso esistente nel museo Ìì Firenze (n. 1784) con iscrizioni 
in alfabeto calddico ; Vi assistono alla lotta ancóra indecisa a sin. 
Eoa, a d. Tetide; tei dìie eettìbattenti si vede il cadavera di Aati* 
looo; Td. Loesebcke <Us jparAm. BasU ftogtmmà deQ* «Dignità di 
Dorpat ìSl9 p. Ì2. Le madri maacano soltanto scA Taso Oferbeck n. $2, 
tar. XXn S, di stile libeffo, ore invece Mennooe % chiaramente carat- 
teiinaio dal eoatiime fógiik Non mi ]Mre abbastaota aocerlata Iln- 
terfcetadone deUa re^tiv a eee&a etti va»o Mqtl VI tav. 5* (Lqckeabadi 0)^ 
ove mancherebbe Eos, La supposta Tetide mi para che dimostii pkit^ 
tosto spaveiiita ed angoscia anziché incoraggi il guerriero ; la di 
lei apparenza inoltre differisce dalla Tetide nella psicostasia rap- 
pvesentat» sulT altro Iato ^del vaao. Perciò sarà prudente di esda- 
dere qiiesta rappres^tanza dalla serio ìxk discorso , tanto più oh* lo 
stesse Luckenbach con buone ragioni sostiexke che la seena rappre- 
sentata neirinterao del taso non abbia che fare col nostro mito. Non 
YogUo entrare qui in una critica di guanto ha esposto i^ Lnckenbach 
sulle fonti poetiche delle uostre rappresentanze» poiché quell'aigomente 
sali trattato su più vasta scala in nn' apposita memoria dal sig. 1* 
P. Meier intitolata sopra U mQmrnìoehU nt vasi dipinUt da pnbbli- 
caoi.fira breve. • 
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merito puramente umano lo troviamo espresso fin da 
qUell' abtichffigimo vaso di Melos aoche sui vasi di-* 
piati (se j^escindiatao da quelli ove il soggetto è trat- 
tato piuttosto cOftTiQQEioiialmente, cioè sulla maggior 
parte de'vasi a figoi'e bere), solo che in alcdni, ove la 
lotta è ancora indecisa» remoziòne piii forte osila il di« 
speralo dolore di £os indica antìcipitamente la sconfitta 
del di lei figlio \ 

Anclie sol vaso della Certosa di Oologia (Zannoni 
gii 9€avideUa CèrL (taV. II 4 vd/ arck. ZHt. 1871 
p: 168), ove Memone è già. caduto, il gesto di Tetido 
(il braecio sinistìx) alzato, l'avambraccio d. steso orìz** 
zontaimente) mi pjsure esprimere piuttosto queirangosciosft 
emozione aneichè g^oia oppure incoraggiamento \ men*' 
tre £o8 con una mano cerca di proteggere il. pcbpriè 
figlio, ooil'altpa vivamente stesa pare implorare dai vinv 
citote ehe Io risparmi. Come sol vaso di Gometo,. eoel 
an^e su quello n. 63 (Overb. Gerhard TtinkscL u. Gef: 
tav. D) i gesti delle (hie madri (tutte e due alate, eomei 
sul vaso precedente) son perfettamente identici; altaleno 
non mi riesce di sCoinrirvi la differeUza rilevata dairOveiv 
beek. ?fell' insieme della composizione quest'ultima rap*4 
presentanza più di ogni altra rassomi^ alla nuova sei 
vaso di Gorneto, la quale peraltro è molto superiore sì per 
la finezza del disegno in genere che specialmentiB peir \k 



^ CoBÌ già sul vaso di Melos; Otrerb. ti. 48. ,97. 50 (1 n.}- ^ [t. t,). 
* t gatti déUe àn% luidri sa questi due vasi » pster mio non som Mk 
interpretati gipstamente dal cb. Overbeck. Teticla noo tì taofstm gio» 
ma ansi spavento, come prova il simile gesto di. tutte e dne le madri 
sol Taso di Comete ; Eoe so SO fii il noto gesto di profondo lotto pof-* 
tatidò nna mano aU*oeeipite. 

' n cosi detto gesto di incoraggiamento {Geberde der Kampfer-- 
muniening) deU*0?erbeck spesse Tolte si Tede in figure che stanno in 
ilpoM • aoft hanno «he ikie oon alovui lotta» e {ittiolo dìiSclniente 
può aTere U significato attribuitogli dal eh* autoi(U 



\ 
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figura di Melinone. Pin conformemente alle leggi della 
natura questo vi si vede caduto indietro ia vece di avanti, 
ed assai felicemente vi è espreìsso l' incipiente agonia e 
Tatroce dolore della ferita. Su ambedue i vasi però la 
testa di Mennone è disegnata di faccia, é perfino la 
strana decorazione deH'elmo (con due criniere meste a 
traverso) visibile sul vaso del Museo britanniòo» dUara^ 
mente si scorge anche su quello di Gomtfo; benohè 
mutilato in qoellar parte. Non so se realmente t& debba 
atrribuirsi,. coinè vuole il eh. Overheck p. SK) 15^ al- 
l'inavvertenza deffartista, il quale non sapendovdisdgdare 
la criniera in isoòrdo avrebbe scelto respòdieiite di di- 
segnarla di profilo e per amore di simmetria, vi abbia 
aggiuntò una seconda; ilconfronlo del vaso a f. .n. Jfofi. 
ièinmt. I 54, citato dallo stesso Overbeck, non è &* 
vorevole a questa supposizione, perchè, et^sendo la ri- 
spettiva figura disegnata di pirofilo, non vi era alcun 
ii^otivo (fi raddoppiare la criniera; anzi: dobbiamo sqp* 
porre che: l'arfista abbia votato rappresentare un'ehno 
eon due criniere messe, a traveiBo, ma ebe non abbia 
saputo farlo ^dirimenti che disegnandole di profilo, di 
modo che una pende avanti, l'altra indietro. Un altro 
esempio aflatto cbiàro di simile elmo con criniera dop- 
pia lo recali riliefV0 di uB'uma chiusina del museo di 
Beiiino -, rappresentante il fatto di Tideo ed Ismene, 
e son certo che ne esistono anche altri che per ora non 
ho il cpmmpdo di indagare ; basteranno questi pochi 
monumenti per provare che difatti abbiano esistito elmi 
di tale foggia. In ogni modo la corrispondenza de' duo 
va^i in una particolarità cosi rara, insieme con altri 
donagli delle singole figure, ci pare troppo grande per 



t Fiilora inedita. «Im larà pubblicata nel secondo fioliiint ddlk 
Urne etrusche tav. IS. 
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essere casnale, e forse non andiamo errati colia sap« 
posizione che siano nsdti tatt'e due dai medesimo labo- 
oratoio e che siano riproduzioni libere del medesimo ori- 
ginale, fatte da artisti di valore abbastanza diverso. A 
ciò non contraddice né Tessere alate le due madri sul 
vaso di Londra, senz'ali su quello di Gometo, né la 
figora del terzo guerriero aggiunta su questo come sa 
altri vasi tanto a figure nere che a figure rosse. Per soli 
motivi artistici finalmente si spiega che a destra della 
composizione è ripetuto l' edificio dorico esistente sul- 
l'altro lato estemo della tazza (2) ; aggiunta che, sen^ 
z* aver che far nulla colla nostra scena , molto felice- 
mente ristabilisce l'equilibrio artistico fra i due lati. 

La figura principale dell'allro lato (2) è un giovane 
in clamide e stivali con una lunga asta nella sinistra, 
il quale sta partendo per qualche impresa. La differenza 
però nell'età e nel vestire che passa tra questa figura 
ed i combattenti dell'altro lato, decisamente ci vieta di 
pensare alla partenza di Achille o di Mennone, inter- 
pretazione cui contradirebbero inoltre i particolari di 
questa scena. Per trovarne l'interpretazione vera do- 
vremo anzitutto renderci conto minutamente de' concetti 
artistici delle singole figure, e cominciamo da quelle, 
due che stanno più strettamente congiunte col giovane 
che parte. Una donna cioè, vestila di chitone ed hi- 
mation, gli cinge le braccia al collo, alzando lo sguardo, 
mentre egli senza guardarle in ÌBcm stende la desfra 
verso un uomo baitato ed ammantato, che gli sta di- 
rimpetto (a s.) , appoggiato al suo bastone. Questo dal 
canto suo gli stende ugualmente la d. in alto di pre- 
ghiera, come benissimo osserva il eh. Helbig; non pos- 
siamo però aderir!) al parere del medesimo dotto, che 
il giovane indichi di voler restar fermo nel suo pro- 
posito^ ohe si rifiuti cioè alla. preghimi indirizzatagli.- 
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Ami 01 pare indubitabila ebe egli stia per sliingere U 
destra che gli porge l'altro, gesto ehe qui non ammette 
altra interpretazione fiiori di quella che egli esaodisca 
la domanda e ehe solennemente impegni la sua fede di 
v(^r fare quanto gli si chiede. ' Ora è evidente - e 
stiamo d'accordo coll'Helbig - che la donna domanda 
lo stesso, come l'uomo; anzi sono precisamente le di 
lei istanze che hanno vinto la resistenza del gi(h 
vatte. Ammesso questo dobbiamo abbandonare però il 
parere del eh. Helbig, che ambedue cerchino di ritenere 
il giovane. Al contrario essi insistono appunto nella di 
lui partenza» e quest'interpretazione, alla quale crediamo 
di esser giunti mediante un esame spregiudicato de' con- 
cetti artistici, vien confermata dalla figura del vecchio 
dai capelli bianchi, che si vede al canto destro della 
composizione dentro un edificio dorico indicato mediante 
una colonna con sopra un abaco stranamente sottile e 
lungo ed un fregio con cinque triglifi. Sta seduto sopra 
una sedia con cuscino ma^ privo di spalliera, veste un 
chitone con sopraveste ' e l'himation, e colla sinistra 
tiene un lungo scettro appoggiato alla spalla, mentre una 
patera colla destra, vivamente protesa verso il centro, 
porge al giovane, chiamandolo ad alta voce, come pro- 
vano le labbra viàbilmente aperte. Pare che e^i con 
aneiosa insistenza lo supplichi di metter immediata- 
mente in opera quanto ha promesso cedendo alla pre- 
ghiera della donna, e di accingersi all'impresa dopo aver 



1 Vd. St^phi^ni Gompte^mdu 1861 p. Tf ss.; Bruna troisehe 
iescéUen I. n {Sifsungsber, d. mùnóhen. Akademie d, W. 1868) p. 66, il 
qua!» però festrifige troppo S significato del gesto in quattìone, 
alEarmando che asso eaeliuivamQnte 9 sempre esprìma una promessa* 

3 H eh. Helbig a quest'abito dà il nome di ènlpXij/ut ossia 
n$Qlphjfia; ma e^so evidentemente è un hàpfjut; il sno vero nome 
antioe pare sìa i^X§tAoy\ vd, X. F. Hermann (pr. FriwOalkrffu p. 177. 
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solenaemente libato agli dei per invocare 11 loro aSttto. 
È vero ohe qaesto» boDchè il più eomune , non è però 
l'imieo significato che abbia la libazione su vasi dipinti '. 
Ajiche a ohi ritoma, gli si dà il benvenuto col presentar- 
gli la patera. £ potrebbe esservi chi creda anche sul 
nostro vaso si tratti, anziché della partenza, piuttosto del- 
l'arrivo del giovane e delle festose accoglienze fattegli 
dai suoi; né certamente quest'opinione verrebbe asso* 
latamente contradetta dai concetti artistica delle figure 
finora desmtte. * 

Per fortuna parò da questo dubbio ci tolgono le due 
figure esistenti al canto opposto della rapinresentanza. 
E sono due giovanotte, vestite tutte e due di chitone ed 
himation, coi capelli duti da semplice benda sottile, che 
danno segni manifesti di smisurato dolore. La prima 
cioè che guarda verso il centro della composizione, fo un 
gesto identico a quello delle due madri sull'altro lato 
della tazza; la seconda, disegnata di faccia, ha tutt'e due le 
braccia alzate. Queste figure escludono ogni pensiero di 
accoglienze fatte al giovane e deasamente confermano 
il risidtato della nostra analisi delle altre figure. I se* 
gni di agitazione, anzi di disperazione delie due gio- 
vanetto non si spiegano dal solo dolore per la partenza 
del fratello, ma fanno supporre un pericolo immiaeiite, 
nel quale tutte le figure descrìtte si rivolgono al: ^vane 
per implorare aiuto. Ci resta ancora una figura inora 
tralasciata: una doima cioè che sta immediatamente 
dietro il giovane. £ vestita di chitone con doppia 
sopraveste e di un berretto ricamato, la cui punta 

t Vd Stopliani Ompt^-rendu 1978 p. 109 m. ; LockMibftdh 1. «. 

' Che la stretta di maao fra gli altri abbia anche qi^eito ei- 
gBÌfieatD,lo piovano indubitabilmente i niuneroà confro.ntl tanto mo- 
nnmentaU che letterari allegati daUo Stephani €. R. VKì p. 01 ti. 
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pende sulla nuca. Dall'arco che regge nella sin. vi ri- 
conosciaino la dea Artemis. La sua presenza, e più 
direttamente la destra alzata verso la spalla del giovane 
provano che sUa in intinga relaziMe col fatto rappre- 
sentato , benché non vi prenda parte attiva. Ora h 
chiaro che fra gli eroi, nella sorte de' quali Artemis ha 
una parte importante, qui non si può pensare né ad 
Ippolito né ad Atteone, famosi e l'uno e l'altro più per 
la loro tragica morte anziché per una qualsiasi im- 
presa fatta durante la loro vita. Altrimenti si é del 
terzo nome che qui si presenta alla nostra mente, cioè 
di Meleagro. Il fatto più famoso di questo eroe si é 
Tuccisione del cinghiale calidonio, ed in vero il giovane 
del nostro vaso potrebbe a qualcuno apparire che non 
parta per un'impresa di guetrra, ma piuttosto per la 
caccia. L'eisame accurato delle altre figure però, che 
sopra abbiamo fatto, certamente é poco favorevole a 
chi volesse riconoscere nella nostra rappresentanza la 
partenza di Meleagro per la caccia calidonia. Manche- 
rebbe ogni contrassegno speciale di siffatta impresa, quale 
sarebbero cani, compagni con arnesi da caccia ecc., e 
come poi starebbero con quell'interpretazione l'ansiosa 
agitazione del vecchio e delle giovanotte, le tenere istanze 
della donna che abbraccia il giovane, l'uomo barbalo 
che sta per ricevere colla stretta di mano la di lui pro- 
messa solenne? Quale nome si darebbe a quest'ultimo, 
se quello di Eneo é senza dubbio domito al vecchio 
seduto a destra? Se dunque dobbiamo escludere ogni 
idea relativa alla cacoa calidonia stessa, però tra i fatti 
che seguono immediatamente dopo vi é un momento 
che mirabihnente combina con quanto si vede rappre- 
sentato sul nostro vaso. Eccone un succinto racconto 
secondo là più antica fonte poetica, cioè Tlliade. Uc- 
dso il cinghiale calidonio» cosi racconta il vecchio Fé- 
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nìce ad Achille adirato (lì!, 639 ss.), Àrt^mis accende 
una rissa fra i Gureti e gli Etoli di GaRdode sopra le 
spoglie della caccia (la testa e la pelle del ciuciale; 
onde si venne alla gaerra ed all'assedio di €alidone; 
Ora finché Heleagro era alla testa degli assediati, i ne- 
mici erano sempre respìnti e per mano dello stesso eroe 
perdettero i loro duci, i Testiadi, fratelli della madre 
di Meleagro, Altea. Questa nel suo dolore per la per- 
dita de' fratelli maledisse il proprio figlio e lo dedicò 
agli inferi invocando a suo gasligo le Furie nitrici; ed 
allora Meleagro adirato (come ÀchiHe dopo la rissa con 
Agamennone) si allontanò dalla guerra e rimase chiuso 
nelle sue stanze colla propria moglie Cleopatra. Tosto, 
mancando il migliore fra i difensori, la città venne in 
estremo perìcolo; ma invano i principali cittadini [yé^ 
fwteg] implorarono l'adirato giovane dì prendere nuova* 
mente le armi, invano gli mandarono i sacerdoti con 
offerte di ricchissimi doni , uè potettero più le pre- 
ghiere del vecchio padre, delle sorelle e perfino della 
madre stessa. Finalmente, quando i nemici si misero ad 
incendiare la città e nello stesso talamo di Meleagro 
penetrarono i loro prolettili, allora soltanto k> vinsero 
le istanze della moglie ed armatosi salvò la città, ma 
egli stesso rimase ucciso nella battaglia. * 

Questo momento decisivo lo vediamo rappresentato 
sul nostro vaso. In me^o alia generale angoscia ed ai 
lamenti de'suoi, che sì eloquentemente esprimono resi- 
stenza di un grande pericolo, Meleagro sta per cedere 
alle istanze della moglie ed in segno di ciò porge la 
destra ad un rappresentante àe'yéQovtsg. * n vecchio a 

1 La morte di Meleagro non vien espressamente riferita neUlliade, 
ma yì accennano i Tersi IX 671 s. 598 s.; II 6<ll s. td. Sorber die 
Mdeagersage^ ZQrich 1880 p. 16 s. 

2 È vero che Omero (/{.'II; 647) eonosee più igU di Eneo; 

AniLi 1881 18 
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destra è Enea, le fanciulle all'altro lato sooo le sorette 
di Meleagro. La presenza di Artemis facilmente sì spiega, 
se si rifletta chQ a^ppunto quests^ dea è la promotrice 
della rissa fra i due popoli. 

È vero ohe in un quadro monumentale di questa 
scena U pittore non avrebbe rinunciato a presentarci 
mediante alcum gruppi accessorìi il terrore e lo spa- 
vento che regnano nella città di già in preda alla furia 
de' vincitori; al ^ttore vascolare invece aniùtutto man- 
cò lo spazio per siffatta rappresentanza più estesa; 
e. se avesse aggiunto a sinistra uno a due armati, onde 
indicare i Cureti viacitori». una tale aggiunta difficilmente 
sarebbe ^tata intelligibile per lo spettatore. Perciò egli 
si è limitato a f*appresentare le figure principali (le 
quali del resto anche in una composizione più estesa 
dovrebbero o almeno potrebbero ritrovarsi in modo si* 
mile ) , e se così ^n generale la rappresentanza entra nello 
^xnf*^ delle solite scene di partenza, nondimeno me- 
diante i concetti artistici delle singole figure, assai diffe- 
renti da quegli ovvii in siffatte scene, il nostro soggetto, 
se non erriamo, è indicato assai bene. In quanto poi 
s^irapparenKa di MelQAgTO, non ci pare che contradica 
alla supposiaiione che egli i^tia per entrare in battaglia. 
Imperocché non solamente, nelle scene di partenza non 
di rado vediamo qn compagno dell eroe principale ve- 
stito similmente, mentre il protagonista è aranito di tutto 
punto ' ; ma sulla celebre tazza detta di Godro lo stesso 
protagonista Teseo è vestito così (con Afenesteo), 
mentre Aiace e Forbante vi sono armati; uè si vede 
una ragione intrinseca, perchè sul (patere di Epigone 



ma sarebbe strano, se un fratello di Ifeleagro fosse rappresentato bar- 
bato e senz^armì. 

^ Yd* Lq^kenbach 1. e. p. 545 s. 
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(im. i. Inst. 1850, tav. H. 1 ) Àatioco e Patroclo, 
rìiiniti sullo stesso lato del vaso siano l'uno armato 
leggermente, l'altro di completa armatura. Sul vaso 
presso Overbeck 1. e. p. 584 n. 33 Elena con Toeno- 
choe si vede in mezzo a Diomede ed un altro eroe, 
che stanno per partire, tutti e due vestili della sola cla- 
mide e con due aste in mano. Come per questo, così pur« 
per la tazza di Corneto manca ogni ragione per credere 
che il pittore abbia voluto indicare, mediante l'apparenza 
degli eroi partenti, che essi partano per un'impresa pa- 
cifica. Non tralasciamo finalmente di accennare, seilza 
dare un'importanza decisiva a questa particolarità, che 
la chioma del giovane è dipinta con vernice chiara, per 
indicare i capelli biondi quali convengono al ìwdvq 

In quanto alla relazione che passa tra il nostro eroe 
ed Artemis, essa dalla parte della dea non può essere 
altra che ostile. ' E difatti quel gesto che essa fa verso 
Meleagro, mi pare che abbia alcunché di minaccioso 
anziché di « calmante », come parve al cb. Helbig. 
L'eroe colla promessa che sta facendo, dedica sé stesso 
ad inevitabile morte, che lo raggiungerà tra poco; e la 
dea colla destra alzata pare che voglia accennare a 
tale funesta conseguenza, indicando l'eroe oome vit- 
tima della propria ira. Essa dunque fa una parte coih 
simile a quella di Apolline nelle note rappresentanze 
della morte di Ettore, con la sola differenza che Apol- 
line in quel mito ha una parte ancora più essenziale, 
Inquantochè egli stesso in seguilo ucciderà Achille. 

^ Una relazione amieberole fra il Dunoso cacciatore e la dea 
della caccia , quale per sarcofaghi molto ÌDgegnosamente suppose il 
eh. Helbig (Annali deU'InsL 1863 p. 85) coU^assenao del Mate (Ann. 
1869 p. 102) , per quanto sia conforme ali* indole dell'arte Tomaiuu 
certamente contradirebbe a queUa del quinto seeolo av. Cr. 
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Dalla presenza di Àrtemis sul nostro vaso possiamo 
trarre ancora un' altra conclusione, che cioè come fonte 
poetica della nostra rappresentanza si debba riconoscere 
la versione più antica del mito, la quale non riferiva più 
dettagliatamente le circostanze della morte di Heleagro, 
e non quella delle ^Hdba e della Miniade, ove secondo 
la testimonianza di Pausania (X, 31, 3j Meleagro ca- 
deva per mano di Apolline, versione espressa sui sar- 
cofaghi. ^ Imperocché se il pittore del vaso, ossia quello 
dell'originale da lui liberamente riprodotto, avesse se- 
guito quest'ultima versione, senza dubbio al posto di 
Artemis si vedrebbe il di lei fratello. 

Vi potrebbe essere ancora chi accettando del resto la 
nostra interpretazione, volesse riconoscere nella figura 
in discorso Atalante anzicchè Artemis. Ma ciò è impos- 
sibile, mancando qualsiasi testimonianza mitologica che 
quella abbia preso parte nella guerra tra i Gureti ed i 
Galidonii * e neanche come partecipante alla caccia 
viene nominata presso Omero, mentre Euripide fu il 
primo che la mise in una relazione amorosa con Me- 
leagro. • 

Ci restano da aggiungere poche parole sopra la 
rappresentanza ovvia nell'interno della tazza (3). Vi si 
vede un vecchio seduto, a cui una donna, ritta in piedi 
davanti a lui, versa da bere in una patera ch'egli le porge. 
Una colonna dorica indica che la scena avviene nel- 
Tinterno di un palazzo, alla cui parete son appesi uno 
scudo ed una spada. Il vecchio, come giustamente rilevò 
il eh. Helbig, rassomiglia molto all'Eneo del Iato esterno 

i Vd. Hats Ann. éétl'lnsL 1869 p. ^4 ss.; Bejdemann ÀrcK 
ZeiL 1872 p 116 8. 

« Vd. KekuW de fabula Meleagrej p. 12; Welcker griech. Tra- 
goed, n p. 755, 5. 

* Vd. Sarber die Mdcagersage p. 50 e 116. 
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(2), la donna all'Eos dell'altro lato (1); ma appunto 
questa rassomiglianza con due figure cbe non hanno 
che fare nulla Tuna coir altra, deve consigliare dì asto-- 
nerci da un'interpretazione mitologica, che manche- 
rebbe di ogni criterio certo. Una scéna simile peraltro 
si vede nell' intemo di molte tazze di quel bellissimo 
gruppo di stoviglie con cui stanno collegati ì nomi famosi 
de'pittori Eufronio, Durìde, Gerone e Brigo/ prescfelta 
dai pittori più che per altro per essere graziosa ed 
adattatissima sì allo spazio da decorarsi che allo scopo 
cui servivano le stoviglie V Ed a quel gruppo anche per 
lo stile viene ad s^giungersi non indegnamrato il nostro 
Taso, senza che osiamo. perora di ascriverlo ad uno 
de' pittori soprannominati. 

G. K8KTK. 

DELLA LEGGENDA EUCT. AD ÀRTIC 
NELLE ISCRIZIONI PONDERARIE 

(Tav. ètagg. N) 

Negli antichi pesi e nelle misure , tanto in bronzo 
che in marmo, trovansi non di rado aggiunte alle note 
numeriche indicanti il valore ponderale, alcune brevi 
iscrizioni relative alla loro legalità. Queste possono di- 
stinguersi in due generi diversi. Talune denotano il 
luogo ove si custodivano i pesi normali, ed ove ezian- 
dio saggiavansi quelli destinati all'uso pubblico; altre 
ricordano in qua! modo e da quale pubblica autorità 
ne era stata compiuta la legittima ricognizione. 

Tra i primi annovero i pesi in bronzo , che hanno 
r indicazione di essere stati verificati ad Castoris (pon- 
dera ovvero aedem)^ cioè ai campioni legali conservati 

i Yd. le belle oeserraiioni in proposito del eh. EMù, Bupkr(H 
moi p. 95 B» 
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nel tempio dei GastoH. Una bella sem di siffatti mo- 
numenti è raccerta nei museo Brera in Milano ' ; ed in 
essa è notevole i' onery azione seguente. Nei pesi di 
maggior modulo e valore> i cfuali perciò hanno maggiore 
superficie, l'epigrafe è scrìtta più distesamente: di mano 
in mano che col volume diminuisce la superficie, anche 
la scrittura viene proporzionatamente ridotta ed abbre^ 
viata. Così troviamo 

Mi decnfise EXAC AD CÀSTOR 

nel quiniponAia e nel tresse EXA AD CASTO 

nel dnpoadio e nelU Hbbra EX AD CAST 

nel semine e nel diente EX A CAS 

kid quadrante e nel seetnie V • • . EX CA 

In secondo luogo appartengono a questa stessa classe 
le misure che diconsi exaclae in Capitolio. Della quale 
formola abbiamo esempi di data certa solto l'impero di 
Vespasiano, cioè degli anni 75 e 77 *; quantunque di 
campioni legittimi quae in Capitolio sunt ricorre me- 
moria anche nel tempo di Gordiano circa Tanno 2i0 \ 

Una indicazione di luogo trovasi pure in quei pesi 
di bronzo, due dei quali vide il Fabretti nel museo del 
Collegio romano, ed ove alle rispettive note del valore 



i. 0. 1. L 6, 8119, 4. y. attche Fahrei^ Insor. domesL 5S7, 374$ 
Henzen 7319; Wilmanns 2765a. 

< Un esemplare di questo sestante, che manca nella coUezione 
nilanese, è indicato < presso TArigoni » dal Boeckfa metrohg. Untar-- 
sueh. p* 188. Ud ftltro • se non è foise lo stesso - fa dal di. Bnmn 
veduto presso Tantiquario Pepoletti e pubblicato nel Bull, d, InsUt 
1865 p. 88. Egli interpretò le sigle ex CA ex{actum) c{ura) a[ediUum)] 
ma Tesarne dei pesi appartenenti alla predetta serie esclude questa 
interpretazione, ed esige ohe si legga ex{aclum) [ad] Oa{storisy 

s Orelli 4342; Mommsen Inscr. Neap. 6308, 3 (ss Hensen 7318). 
Cf. Grui 222, 8; Bruzza BidL d,lnsUL 1872 p. 142; MorceUi Opp. 
^gr. p, di& 

^ Orelli 4347; Borghesi Oeum*. 3 p. 478 segg., 5 p. 493. 



poitdértyie è aggiusta b leggenda : liÈMPL'OPn AVt^ '. 
L'aedes Opù eongiudrta, all' dJ^ràHum' Sàumrm ^ ew il 
luògo ove eonservaVasi , non altrìoieÉti che preèeo Uf 
tempio dei Castori, il pobbìicò dffiure %' ed* è ]M<^iò 
naturale che aoche ad Opis si avesse ti ^hder^o ed'uha 
serie di pesi legittimi , siccome aveVattsl dd Castim: 

Alla medesima categorìa sono da rlportaFe aache^ 
quei pesi nei quali è ècrilto': AD AVGVSt • TBÀIP s 
AD traiaNI avo • tEM - 'Quéste sigle dal sig. Gap- 
melo Mancini , seguendo gli indici grntervani ] furono 
i^fegate come esprìinenti la verìfica fattane ad àugu" 
stale, ovvero ad Traiani Autgusti, tótnperamenttm *,• nia 
panni con poca verisimigllànM. È' piuttosto da * pirèferìre 
un' interpretazione atta a denotare un luogo pubblico/ 
ove fosse stabilito un ponderarlo legittimo - pnibabil- 
mente Y Augusti templum, siccomB già altri dottt hanno 
proposto •. 

Finalmente anche le castra imperiali, a somìgKatizigt 
dei municipii; ebbero in Roma il proprio ponderarlo ed 
i propri pesi e misure normali. Pochi anni or sono fé! 
trovato appunto al Castro pretorio un trìente di bronzo 

con la leggenda CASTRORVM AVG \ 

-•'.'*. ». .1 

' Fàbretti Inscr. dora, p. 524 n. 369, 370; Muratori Thes. inscr. 
p. 2101 D. 8, 16. 

2 Jordan Topogr.'2 p. 483. Cf. Falv. Antiq. 2 p. 89, Marlian; 
Tópogr, 2 p. 4. 

* Pecunia utinam ad aedem Opis manefet , Cie. Philippie. 1, 7; 
ad vigflem panendi Gas torà nummi^ Qioyen. Sat 14, 260. 

* Grut. 221 é 222, 2; Pabretti Imcr, dom. 524, IXVI; Spon 
OiseeiL trud, antiq, p. 203. 

» Giornale di Pompei 18^1 p. 197. 

« Boeckh op. cit. p. 189: cf. p. 171, 181, 182; ZeU Délect. 
inscript p. 166. V. anche Fàbretti 524, XXYI, ed Ovem 1520 noi 1, 
per le sigle avo • T • m • v. 

'' y. SìO. d. Instit. 1879 p. 210. H eh. CeselU pubblicando questo 
piccolo peso propose che doyeese leggersi egualmente exactttm ad 
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. tL^altro ^nAro diipeaì legittimi è quello che fa m^H 
zlone della pubblica autorità , per la quale casi erauo 
sUti riconosciuti di giusto » legale valore. La soprain- 
tendenza a questo, i:amo deiramniìQistrazioDe economica 
dello Stato spellava agli edili, e non prima del secondo 
secolo dell' impero eqtrò nelle atlribuziom del praefoc- 
tvs wbif se non eechwvamente, almeno come auto- 
i^tàr di grado Mperiore \ Perciò negli stessi moniih 
menti vediamo scolpita la mipneione:, che i pesi e le 
misure furino saggiate e riconosciute conformi al tipo 
legale, più anticamente cura o iusm aedilitmj e più tardi 
ex (mctoritate prMJf^cti urbw Non mi fermo a parlare 
dei pesi che hanno, questa seconda formola^ e che ge- 
neralmente riferendosi, alla prefettura di Q. Giunìo Ru- 
stico nell'anno 167 \ appartengono al tempo nel quale 
la soprauitende^za ai pesi ed alle misure non fu più 
unicamente propria degli edili. Ma riportandomi al più 
antico diritto pubblico , limito il mio discorso soltanto 
alla dichiarazione di quei pesi che hanno la speciale 
formola exact . ad artic . ; la quale è stala finora 



castra in quei pesi ov'è scrìtto ex • ad • cast. Ma contraddice ì 
questa spiegazione la citata serie ponderarìa del mosco Brera, nella 
qnale le sigle ca, caS, Cast manifestiiménte non sono altro cbe il 
compendio della scrittura piti piena castOi castor. ' Kestando 
adunque il peso speciale castrorum Augusti^ negli altri de?e al tatto 
rite&ersi la lezione exactum ad Castoris, — * Pia lungi ancora del vero 
va Topinione espressa dal Maacini {Gìom. di Pompei 1871 p. 196); 
il quale, ritenendo che i pesi campioni non potessero stare in 
luogo diverso dal Campidoglio, interpreta ex • ad cas ex a{ueioriiaU} 
D{ecimi) Cas[sii)j o altro gentilisio colle stesse iuidali (▼• (Jairucci 
nella Oiv. (kUL 1877 p. 205). 

*• Mommaen rdmiseh. Siaatsrechi 2^ p. 489. 

2 Grut 222, 1; Fabretti 525, XXVIX;. Orbili .4345, 4847; Wil- 
manns 2764; ^. /. L 5, 8119, 1 ecc.; ?. Borghési Oeuvr. 5 p. 57; 
Boeckh op. cit. p. 172 e segg. 
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o^ìBiffissima e varumietite s|àegata, ma sempre cim gran- 
de incertezza. 

' Raccolgo innanzi tutto in una breve silloge quanti 
monumenti io conosco di questa serie; alcum dei quali 
ho desunto dalle schede pel Corpus inscr. Lai. corte- 
semente comunicatemi dal mio illustre maestro prof. 
Henzen e dal eh. «dott. Pressel. . 

i. In manubrio staterae aheneae Herculanei repertae 
et none sarvatae in museo pubUco NeqK)IitAao 

TI' CLAVD CAES AVtìmLVlTSL 
III • COS • EXACTA AD ARTIC 
CVRAAEDIL 

Descripslt Mommseu, accuratius recognovenmt Eten- 
zen^ de Rossi. Edideruut Bajardi Catalogo degli antichi 
monum. di Ercolano p. 356; Winek^x^ann Werke 2 p. 77; 
Rosini Diasert. isaycg, tab. 8 pr ^56 ; Mommsen /• N. 
6303, 2 (inde Henzen 7317; WiWnns 2763 a). 

Inclinatis expressi quae iam legi non possunt. 

9. In superficie centuppadii marmorei Herculanei re- 
perti : nunc in museo publico Neapolitanó. 

ttt superficie 

TI • CLottbia- CAeSAR t'kVguS • luT 
L • «ìTELLIO III • COS • FONDER • EXACT 
AEDIL • 

* * 

u 

in latere P CEN 

Descrìpdt Mommsen. Edìderunt Rajardi Catatog.^^SM 
pessime; accuratius Rosini Diasert isag. tab. 8 p. 65 ; 

A Per la lettnin e riìiierpretuioBe di questo difidUaBiiao jenp|i 
T» rappendico del comin. de Boasi al pieaente sartlcolOé 
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MoQnosen /. Jf. 6303, 4 (iod^ Wilmanns 2763 6). VaUe 
corruptam dedit Millin Mag. encycl. Ì8i8, 4 p. iil 0ftde 

OrelU 4343). 

8. ' gran peso ài marmo bianco: dagli scavi di Fi' 
dene, 1825". 

tlCLAV'CAESfV < 
L-VITELL-III-COS $ 

EXACT AD ARTIC tì 
IVS AED j. 

Amati tod. Vàtie. 9783 f . 30, et acceptam a Pdtro 
Odescalchio, 973Q f. 2. Cf. Nìbby Ànalin 2 p. 303. 

4. ' peffo travertino col manubrie di ferro antico: 
presso il sig. Luigi Vescovati ' amati. In museo Kirche- 
rìano hbnz. 

à XXX g 

Descrìpsit Henireh.' fiihìbet Àinàti co(f. Vatic. 9736 
f. 2, 9763 f. 39. 

6. poDdus marmoreum efibssum ìq iaciendis funda- 
mentis aedificii ad putandas rationes destinati (ministero 
dette finanze). 

TI • CLAV • CAES • IV -L . VITELLllo m 
COS- EXACT • AD ART io 



Descripttt H«ia6ii< 
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€i apad Putaanum eq« Romae vidit Laiigermatmus 

HSm. *^ 8. 1. SPON. 

TIB • CLAVDIÒ ' CAES • AV6 • IV 
L • VITBLLIO ' HI * COS • P • II 

Ediderunt Spon p. d03 ex schedis , ut videtur , Pei- 
rescii ; Reinesius 3,9i qui v. 9 om. III. Ex iis Morcelli 
Opp. epigr. i p. 317, Inacr. 324. . 

7. pondus marmoreum effossum prope statiotieul Viàé 
ferratae in destruendo monte vulgo della giustizia nun- 
ciipato. 

TI • CLAVDIVS CABS AVO 

Descrlpsit Henzen. 

9. pondus marmoreum fepertum in arenario aupra 
coemeterium Oatrianum via Nomeataxta ; scnraliur àunc 
in bibliotheca Vaticana ^ 

S • 1 • D 

A 

IVSABDBX 
ARTIC 
Descripsi. 

IntelIige:V[ pondo] iu8(su a$d(iUutn) oaiflotum)^ Artió^ 

CyOXi^ X.... u...... 

0. 10 ' iué pesi di bigio trovati tu^li stérrt per ta 
via Nazionale nel fd)braio d877 ' lànc. Servantur nunc 
in museo Capitolino. 



EXAir 


£X-AD 


III 


II 


A&TIC 


AUTtp^ 



Descripsi. Edidil Lanciani BìM. arckeoL camm. ISTI 
p. £7, et ap. Fi<»*eUi Notizie d. scavi iSn p. 8i. 

* Lft bgifendtf di qnttto peso Ì riprodotte flells tati. éTagi. if. 
nimL % 
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ti. quinipondium marmoream effossam mense 4iprìli 
1881 e ruinis veteris aedificii in ripa Tiberìs sub pftlatio 
vulgo la Farnesina : servatur in museo Tiberino. 

EXAC- 

Descrìpsi. Edidit Lanciani ap. Fiorelli Notizie d. scavi 
1880 p. 140. 

tt. centupondium. Saponarae in Lucania, penes Da* 
nium ^ 

e 

AR 
MommseD A AT. 373. 

I primi sei pesi, che hanno una data certa, appar- 
tengono tutti all'anno 47 ' di C. , nel quale l'imperatore 
Claudio ebbe il quarto consolato, essendogli collega 
L. Yitellio console per la terza volta *. Glaadio in 
queir anno medesimo esercitò la censura col suo col- 
lega, e riordinò in vari modi la pubblica amministra- 
zione *. L'uniformità della data e delle formolo , che 
leggiamo nella maggior parte delle iscrizioni ponderane 
surriferite, suggerisce spontaneamente il pensiero che 

^ È assai dnbbiOjSe per le lettere ar qveaiopeso.d pena rife* 
rire aUa stessa serie di quelli che hanno a&tic. X*ho qui posto per 
aemplice congettura, non essendo state finora spiegate le sigle pre- 
dette, per quanto io se, nò in questo ne in altro modo. Potrebbero 
esse intendersi egaàlmente bene come iniziali dì nn nome proprio 
A{uli) B..... (▼. pag. seg. nota 1). 

^ Dione 60, 29; Saeton. ViMl. 2; Censorìn. de die natali 17, 11. 
C. L L 4, 2558; Sckhéi Doetr^ numm: 6, 81^; Elein FasH eonsular. 
p. 84 ad an. 47. 

* a /. I. 8, 918, 919; Henzen, annot ad Ordl« n. 8138, p. 276; 
Borj^hesi Oeuw. 4 p. 76; de Bossi, Piante di Roma p. 41, 49i . 
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nel predetto anno 47 anche airordinamento dei pesi e 
delle misure sia stato in modo speciale provveduto ; e 
che in tale occasione sia stata introdotta la formola 
EXACT • AD ARTic Per questo motivo parmi che 
possa con sicurezza riferirsi allo stesso anno anche il 
n.^ 7, il quale porta semplicemente il nome di Clan* 
dio, quantunque non vi si trovi la data, nò la menzione 
della legittima ricognizione fattane dagli edili. I nn. 8-11 
similmente non hanno data ; ma di per se stessi si ma- 
nifestano appartenere a quel tempo, nel quale la for- 
mola EXACT • AD ARTIG • fu presa, direi quasi, come 
carattere ed insegna speciale del riordinamento dato al 
sistema ponderarlo nell'anno 47. 

La ricognizione delia legalità e del giusto valore 
nei pesi del pubblico commercio fu allora, come sem- 
pre nell'epoca anteriore^ affidata agli edili e compiuta 
da essi. Quindi i nostri pesi dicono espressamente, che il 
saggio AD ARTio fu fatto CVRA AEDiLttim (n.l) ovvero 
TVSsu AEDilinm (nn. 3, 4, 8). Anche nel n. 2 certa è la 
menzione degli edili ; e potrebbe darsi che fosse stata 
anche nel n. 5^ essendo quivi spezzato il marmo alla 
parola ART(tc.). Nel n. 3 leggonsi lateralmente le ini- 
ziali di un nome proprio L • FL{avius) ANA{tsllon) o 
ANA{tolius): ed altre simili iniziali delle tria nomina, 
e • L • s • ricorrono nel peso n. 7 *. Cotesti nomi credo 
che non possano indicare altri che il possessore ed 
utente dei singoli pesi V 

' Due pesi di YerceUi pabblicati dal eh, p. Brana Iser. Ver-' 
edL p. 198 e 199, hasno BÌmilmente le sigle di nomi propri Qj OG 
(filcilmente Q. Ogutnit) e a«n {Aldi if.....)* 

* Èf degno di esser notato il fatto, che coi due pesi (nn. 9, 10) 
rinrennti nel 1877 sul Qttirioale furono raccolte contemporaneamente 
e neU'istesso Inogo dne stadere di bronzo rotte In minuti peni 
(t. BuU, 1877 L e). Qoesti oggetti adunque appartennero con molta 
provabilità aUa snppellettile di alcnna * deUe éUeem - tabemae che 



Premesse queste generìcbe osservasioni eirca le &j^ 
grafi ponderane cootemporanee o riferibili al riordina^ 
mento economico deiranno i7 > vediamo com' esse sieno 
state interpretate fino ad ora, e. quate m sia |1 yorQ 
lignificato. 

Il Resini pubblicando riscrizione della stad^ra^ ^eo- 
lanose (n. 1) opinò che vi si dovesse leggere exaeta 
ad artic{ulos), ed interpretò questa frase nel senso che 
la stadera fosse stata esaminata e saggiata al peso legit- 
timo in ogni sua menoma parte. « Sic utiqus lego, egli 
scrisse, atque interpretor ad articalos, hoc est arti- 
culum, sive per partes vel mimlissimas exaeta » \ Que* 
sta interpretazione fu accolta dal Furlanetto nel lessico 
Forcelliniano, e tale è rimasta anche nella recente ac- 
curatissima edizione del eh. DeYit. Senonchè il Fur- 
lanetto modificò alquanto la ragione esplicativa del Ro- 
sini, scrivendo: « exactum ad articulum dicitur id, 
gwd opposito digiti articuh experimwr num leve et 
recte fabrefactum $it * ». Confesso di non compren- 
dere giustamente il significato che si è voluto dare a 
queste parole. Imperocché l'esame di un peso destinato 
al pubblico mercato, e il suo confronto con un tipo 
normale dovevano farsi dagli edili ben altrimenti, che 
palpandolo colle estremità delle dita per vedére mnn 
leve et recte fabrefactum fuisset. 

Nel volume delle Inscript. regni Neap. il Mommsen 
riprodusse l'epigrafe della stessa stadera d'Ercolano, 
ch'egli avea veduta e trascritta ; ma si mostrò esitante 



erano in quel Inogo ed intorno alle quali yeggasi il cift. BtdL arch. 
«omtm. 1876 pb 102 segg. — Anche il peso edito dal eh. p. Bixau 
Iser, VercelL p. 199 e qui sopra ricordato fa rinvenuto in vn^antica 
tahema, insieme con una stadera di hronso. 

^ Resini DisserL isagog, p. 55. 

^ Ì^Q. F9(P9Uin« 0. T. artMus § 5. 



sqD* verità della lenone artig, essendo alquanto cor* 
rosa la seconda lettera, e confessò di non intenderne 
il signiQcato ^ Laonde anche più recentemente nella 
sua opera magistrale sul diritto pubblico romano, por- 
tandola ad esempio della sorveglianza che avevano gli 
edili sui pesi e sulle misure delle pubbliche botteghe, 
lasciò del tutto incerta la lettura della predetta pa- 
rola \ Per contrario, il sig. Carmelo Mancini, ritenendo 
indubitatamente che sulla stadera ercolanese si legga 
EXACTA AD AVTIC, e nell'idea fissa, che la verìfica 
dei pesi e delle misure si facesse esclusivamente in 
Capitolio, scopre anche qui la menzione AeìYaugustak 
temperamentum, ed interpreta : EXACTA AD AV{gu$tale) 
T{emperamentìm] i(n) c[apitol%o) \ 

Finalmente il eh. p. Garrucci, ristampando dal Bui- 
kltÌM archeologico di Roma la notizia dei due pesi 
rinvenuti sul Quirinale nel 1877 (nn. 9, 10), ne rìfe- 
risce eziandio le epigrafi ; ma con una qotevole inesatr 
tezza, che trovavasi già nella prima pubblicazione. Ri- 
tiene, cioè, che in quei pesi si legga ARIIC; ed attrì- 
buendo alle due lettere ii un valore numerale, sospetta 
che nel T della stadera ercolanese possa esservi a una 
a linea numerica non bene estesa fino alla seconda 
« unità, di modo che il TI ercolanese equivale al ii dei 
a pesi romani » \ Ma non avendo agio di esaminare 
il monumento originale» si astiene dal porre innanzi il 
suo avviso circa l'interpretazione di quelle sigle, che 
gli sembra ancora immaturo. 

Sta veramente in fatto, che la lettera T nei due 
pesi citati, ed ancora più in quello del museo Tibe- 

i /. N. esOS, 2: cf. Henien 7317. 

2 mm. Stoaltr. 2* p. 489. 

> GUnnì, di Pompei 1871 p. 197. 

* Civ. Camusa 1877 (2Q Ottobre) p. 207, 
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rìuo (n. 11), ha l'asta superiore pialtoslo breve; talché 
a prima vista potrebbe scambiarsi con una l dall'apice 
prolungato. Ma esaminando con attenzione i monu- 
menti medesimi, si scorge manifestissima la differenza 
delle due lettere T, l: e perciò cade det tutto qual- 
siasi supposizione, che nella sillaba Ti possano aversi 
due unità numerali. Inoltre per i numerosi confronti da 
me qui sopra raccolti, e più ancora per quello che ora 
proporrò , non si può dubitare che '-tanto nei pesi ro- 
mani, quanto nella stadera di Ercolano e in tulli gli 
altri somiglianti , la vera e genuina leggenda sia ad 

ARTIC • 

Ha se la lettura materiale di tutte queste iscrizioni 
ponderarle è stabilita con ogni sicurezza, non solo per 
Taccurata revisione dei monumenti ch'erano già noti, 
ma molto più pel recente trovamento di altri ', ninna 
luce da tutto ciò si può trarre per rintelligenza della 
parola ARTIC . Per queste sigle, le quali hanno tanto 
messo a tortura Y ingegno de^i epigrafisti e sono state 
finora ribelli ad una interpretazione veramente soddis- 
focente, nulla si è trovato di più conveniente ed adatto 
che Yarticulus del Resini e del Furlanetto. 

Ora però questa incertezza sparisce del tutto , ed 
ogni dubbio si dilegua per la leggenda di un nuovo 
peso, sul quale non trovasi compendiata in due o tre 
sillabe, ma è scritta tutta intiera la controversa parola. 
Questo peso di marmo bianco fu da me recentemente 
acquistato presso un venditore di anticaglie; e ne ò 



^ Fino a poco tempo & per la leggenda exact • ad artic • 
non si citaTa che Tesempio della stadera ercolanese (n. 1). Del peso 
pubblicato daUo Spon e dal Beinesio (n« 6} non si è tennto gnui conto: 
e meno noti, né giammai citati, erano quelli trascritti daU* Amati 
(nn. 8, 4J. Gli altri (nn. 5, 8, 9« 10, 11, 13) sono stati trovai di recente, 
ed in gnsi parte erano tuttora inediti. 
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ignota la proveniQoza. Pesa granmi 3,180 : maDcano 
quindi 90 grammi per avere giustamente le dieci lib- 
bre antiche '; la quale mancansa devesi in parte ai 
consumo materiale della pietra» in parte ad una piccola 
scheggiatura. Nella fac(na «iperiore vi si legge risori* 
zione 

<• EXACT 

AD X AR 
TICVLEIAN 

cioè : X [pondo] €xact{im) ad Arti€uleian{um) \ 

Non è dunque un vocabolo, comune che nasconde- 
vasi nelle sigle artic delle epigrafi ponderarle, ma 
un nome proprio e personale declinato adiettivamonte: 
ARTiCVLElANtun: Potrebbe questo riferìrsi ad un se- 
nalusconsultum Articuleiamm, se nella storia del diritto 
romano s'intravedesse che un Articuleio propose e fece 
approvare dal senato alcmi decreto relativo al valore legale 
dei pesi e delle misure. Abbiamo nei digesti memoria 
di un senatusconsulto Articuleiano '; ma questo, oltre- 
ché riguarda unicamente le libertà fidecommissarìe, è 
deiranno 101, nei primi mesi del quale Q. Articuleio 
Paeto ebbe i fasci ordinari prima coU'imperatore Tra- 
iano, poi con Sesto Attio Suburano \ Ora la serie dei 
pesi con la leggenda EXACT . AD artic • , siccome ho 



1 V. Boeckh metroL VrUtrs. p. 164; HaltMh MetrologU p. 808 
tav. Xni; e il rlaasanto delle migliori caloolaiiom degU antichi pesi 
TODumi dato dal eh. comm. Fiorelli neUe sae IsHhaumi di aniiehità 
romane p. 194, 2. Gf. anche Beitolini Rdax. sugU soavi di Concordia^ 
ap. Fiorelli NoUtie 1878 p^ 286; Bortolotti SpicU. epigr. modenese 
p. 254 aegg. 

2 Se ne Tegga U fao-dmile nella tav* d^agg. N il l. 
> L. 51 § 7 d0 fideicomm. Uberi. (40, 6). 

« Henxea Àeta Arval p. 178; a l. L 5, 8809; 6, 2014. Cf. Klei« 
Fasti cantìd. p. 53 ad an. lOL 

AmiiU 1881 18 
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dichiarato di sopra; è al tutto pv&pm detranno i7 , né 
può di molto protrarsene l*uso. faiperocchè sotto rimpero 
di Veépasiano (a. 75, 77), e forse dalla censura dell'an* 
no 7 i, la suddetta forinola si trova essenzialmente mu- 
tata neir altra : EXACTA in CAPITOLIO ' , la quale 
durava ancora nell'anno, in circa 2iO sotto la prefettura 
urbana di D. Simonie Giuliano V Dunque V Articuleia" 
num dei nostri pesi non di |m^ (dedurre dal nome del- 
l' Articuleio console nel 1^1. Per la stessa ragione di 
cronologia molto meno possiamo pensare a Q. Artica- 
leio Paetino console nel 123 con L. Yenuleio Apro- 
niano V Se le ^gle Qj AR...., che leggonsi nel fhun- 
mento vaticano dei fasti ostietisr ^ come prima sillaba 
del nome del console sufTetto al 1"^ settembre 92, pos- 
sono supplirsi Q^' AR(ficii/«o....}, avremmo qui pro- 
babilmente il primo consolato di Q. Articuleio Paeto. 
Ma anche la data dell'anno 92 è troppo distante dal- 
l'epoca certa dei nostri pesi, per poter derivare dal 
nome di questo Articuleio, ovvero da un senatuscon- 
sulto proposto da lui, la formula exact, ad Arliculeiamm. 
Molto più ragionevole, invece, è intendere l'agget- 
tivo Àrticuleiamm in relazione a pondus; riconoscendo 
nel pondus Àrticuleiamm il tipo e campione legittimo 
al quale, nell'anno 47 e seguenti, saggiavansi i pesi e 
le misure di pubblico uso. Frequenti sono gii esempi 
di magistrati municipali che fecero pubblici ponderarli , 
e pesi misure da servire come tipi normali *. Ma il 

A y. Boeelth op. cii. p. 17, 163; Htxltscb MetróL p. 96. 

* OreUi 4847; Borghesi, Oeuvr. 8 p. 478 «egg. , 5 p. 488. 
> y. Klein op. cit. p. 61 ad an. 123. 

* HeBzen 6446. 

' In Àlbadna, Grut 1020, 10; Orem 4844; BuB. df. rnsUi. 
1845, 132 — in Aosta, C L L 5, 6839 — in BenevBnto, KaccarÌA 
Stor. lelier. 8 p. 264; De yita AnHq. Berment. p. 134 ~ in Brescia, 
Hensen 7073; (7. /. L 5, 4468 ; — in Conaa, Gmt. 223, 1; Orelli 3849 ^ 
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p(mdu$ Arliculeianum non presenta carattere munici- 
pale : che anzi, essendosi trovati pesi e misure legal- 
mente verìflcate ed exactae a quel tipo in Roma del 
pari che a Fidene e ad Ercolano, dovremo dire neces- 
sariamente, che il campione Articuleiano avesse legit- 
timo valore non solo nella città di Roma» ma anche 
fuori di essa , nei municipii e nelle colonie; ove sap- 
piamo che per istituzione di Augusto il sistema pon- 
derarlo doveva essere uniforme a quello di Roma '. 
Il pondus Àrticuleiamm fu dunque , dall' anno 47 , il 
tipo legittimo e generale dei pesi e delle misure in 
Roma e fuori ; e forse durò per tutto il perìodo inter- 
medio fra la censura di Claudio e quella di Vespasiano 
(a. 47-74). 

Un Artiouleio, facilmente il padre o l'avo del console 
del 101, esercitando in Roma nell'anno predetto una 
alta magistratura, dee aver eseguito il riordinamento 
dell'amministrazione ponderarìa e rinnovato i campioni 
normali ; i quali per ciò dal nome di lui presero l'ap- 
pellazione di Articuleiani. Nulla di più naturale che sup- 
porre aver egli ciò fatto come edile, essendo una delle 
principali attribuzioni di questa magistratura la soprin- 
tendenza ai pesi ed alle misure. Laonde dall' aver tro- 
vato la vera interpretazione delle sigle exact . A]> 

nel pago ìiUerpromium^ L N, 5331 ; Creili 144 — ia Ivxea» Gasiera 
I/j^[ridi Eporediesi p. 88; Bnusa fscris. VereéU. p. 55 n. 29; C. /. L 
5, 6771 — in Mmtnrno, BuU. d. JnsUt, 1841 p. 170 ; /. N. 4065 -- 
in Oitù, OreUi 8842; Mommaen BpKem. ^igr. 3 p. 829; in Bimini 
(Cattolica), Borghesi Btdl. d. InstiL 1840, 96; Henzen 7133; ^ in 
Pompei, Creili 4348. — Y. anche Persio 1, 128; Giovenal. IO, 100; 
Ulpian. Dig. 1. 13 § 8 loccAi eondueU (19,2). 

^ Dione 52, 50. H celebre moggio fiorentino ci ò testimonio^ che 
andie alla metà del secolo tono campioni normali di pesi e misure 
forono inTiati per regiones dal prefetto di Boma D. Simonio Gialiano, 
ad easemplum earum quae in Oà/n(Q/ù> jun/ (Fabretti Imcr* 528, 880; 
OreU. 4347; Borghesi Oewrr. 3 p. 478), 
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ARTIC s possiamo ancora con ogni probabilità resti- 
tuire alla stona delle magistrature romane il nome di 
uno degli edili che erano in carica nell'anno 47. 
Considerando però che quattro dei pesi sopra riferiti 
(nn. 1, 3, 4, 8), i quali portano la data dell'anno 47, 
attestano espressamente che il saggio ad ArliaUeiamm 
ne fu compiuto cura o iussu aedilium, sembra ciò re- 
care difficoltà ad ammettere che Àrticuleio medesimo 
fòsse edile nell'anno predetto. Converrebbe adunque 
ricorrere all'ipotesi di una commissione speciale affi- 
data ad Àrticuleio neir anno 47 , in correlazione agli 
editti censorii di Claudio \ per il riordinamento del- 
l' amministrazione ponderarla e la rinnovazione dei cam- 
pioni legali, che da lui tolsero il nome e forse furono 
inviati per tutta Italia come tipo unico e normale. 

G. Gatti 



Appendice airartieolo precedente mlf epigrafe del cenr 
tupcndio ercolanese dell' a. 47. 

Nel luminoso studio del mio eh. collega ed amico 
prof. G. Gatti intorno all'enigmatica formola delle pon- 
dera exacta ad artic, e nell'accurata silloge degli 
esempi fino ad oggi noti di quella classe, è rimasto 
indéciferato il monumento forse principale di tutta la 
serie, il centupondio ercolanese n. 2. Nel quale è incerta 
ed oscura la lezione precisamente del passo decisivo 
nella terza linea; ove era fatta menzione degli edili che 
nell'anno 47 (anno della censura di Claudio) curarono 
la recognizione dei pesi in Roma e fuori. Il Resini 

' Saet Chud. 16. 
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Dis8. isag. p. SS tav. Vili nella prediate linea tras- 
crìsse : aP//VlEIII c v >r - AED • H : il Hommsen nelle 
Inscr. R. N. 6303, 1: ìv.Rx////i.////////ifii-cvdr-aedil 
ed annotò : initio cave legai AR prò lUi. Né potè 
trame migliore costrutto rivedendo la pietra per la nuova 
edizione nel Corpus inscr. LaL Nd passato anno re- 
catomi a Napoli, esaminai attentamente nel museo na- 
zionale il difficile passo e tentai di penetrarne il senso 
e la primitiva scrittura. Persuaso d'essere riuscito neirin- 
tento, invitai rocchio sagace dei eh. direttore del mu- 
seo, cav. de Petra, a verificare la mia lettura : ed egli 
l'approvò. Interrogatone poi dal Mommsen e tornato 
all'esame del difficile passo, mantenne Tapprovazione 
data me presente; e me ne scrìsse, dandomi facoltà 
di pubblicare il suo giudizio. . Finahnente ad istanza 
dell'Henzen e mia fé' trarre e mandò a Roma la forma 
in gesso della parte controversa del centupondio. Colla 
quale impronta fedele dinanzi gli occhi . scrivo i cenni 
seguenti. 

La porosità e le corrpsioni della pietra calcare, la 
mala mano e l'imperizia dell'antico incisóre sono state 
cagione di molte imperfezioni dell'epigrafe originale, di 
lacune, di incavi naturali o fortuiti, che intralciano e 
guastano lettere e sillabe. Così la prima lettera, che 
dee essere t, nel prenome di Claudio, fu in vece chia- 
ramente segnata a guisa dì e a rovescio; forse per 
reminiscenza in luogo indebito del digamma da Claudio 
medesimo aggiunto all'alfabeto latino. Nella sigla avg 
la G è separata dalle lettere precedenti ed assomiglia 
alia S; la lacuna però non è di spazio sufficiente alla 
sillaba cv, nò di cotesto lettere offre vestigio, e rifiuta 
il supplemento AWgy&. La T è sempre imperfetta nell'asta 
orizzontale ; i punti in più luoghi sono incerti. Premesse 
queste avvertenze^ propongo il disegno di quanto ho 
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potuto discendale di sì imperfetta e malmenata scrìttora 
(vedi tav. d'aggiunta N n. H). 

Concenh^ando Tattenzione sulla terza linea, la cui 
lettura sola è controf^rsa, debbo confessare, che il con- 
fronto colle epigrafi della medesima classe raccolte ed 
ordinate dal Gatti , rìndubilata menzione degli edili 
(AEDIL) in fine, le chiare tracce in principio del vocabolo 
ARTiCVLEl*'% naturalmente ci invitano e spingono a cer- 
care nell'oscuro passo la formola in simili pesi certificata 

PONDERA BXACTa ad ARTICVLEIaniim, ovvero AR- 

TlCVLElano, CVRa AEDiLttim. E per questa via hanno 
voluto tentare il guado l'Heuzen, il Gatti ed altri cul- 
tori dei nostri studii. Ma la pietra respinge inesorabil- 
mente la desiderata lezione. Il vocabolo articvlei**- 
qui non termina in AN. L'ultima lettera di quel nome, 
benché imperfetta, è sei^a dubbio O. Segue incontro- 
versa la e, spettante ad altra parola, che abbreviata 
termina in R. Tra la prima e e l'ultima R appaiono 
due lettere o nessi di lettere : adunque non è possi- 
bile (|ui trovare la voce CVRa; né in questa età (anno e. 
n. 47) dobbiamo pensare al raddoppiamento della vo- 
cale CVVRA« Tutto ciò pone in chiaro, che qui sia ri- 
cordalo non ì* Àrticuleiamtn (pondusjy ma l'edile me- 
desimo, che die quel nome al peso campione, ARTtCV- 
LBio. Ed in fotti ho potuto discemere la tenue traccia 
del prenome di lui in lettera rettilinea ; esattamente 
sotto quella del prenome di Vitellio, segnato nella linea 
superiore : L • ARTICVLEIO. Questo è il punto sostan- 
ziale dell'epigrafe e della luce, che essa dà alle ori- 
gini del vocabolo Àrticuleianum: la sua Igiene, per 
consenso eziandìo dell' Henzen e del Gatti, è ferma- 
mente stabilita. 

Seguono quattro lettere ; una delle quali, a prima 
giunta, sembra nesso di sillaba. Il passo, al quale ora 
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mi accingo, è più incerto ed oscuro del primo, h^ let- 
tere Cj R sono chiare ^d incontroverse. La r ^finale 
esclude la possibilità, che qui sieno ,nasco9e le $igle 
cientes 'pattern €t avum di L. Arliculeio. Nei segni che 
seguono la e» io non veggo, cpme i p^^ali trascrit- 
tori, una semplice v. Tra e ed v la pietra ha un in- 
cavo fortuito ; nel cui fondo discerno la traccia di linea 
obliqua non fortuita, ma segnata dall'incisore, che mut^ 
la V in N. Ecco adunque la sigla del prenome Qhaeus.. 
Dopo viene chiaramente la t imperfetta nell'asta oriz- 
zontale, come tutte le ripetizioni della medesima let- 
tera in questo peso. Essa però sembra legata in nesso 
con la V; talché avremmo la sillaba tvr iniziale del 
gentilizio Turius, o simili. Sconcio e poco verisimile è co- 
testo nesso, unico neirepìgrafe ed in luogo ove di spazio 
non era difetto. Perciò esso giustamente dispiace ai miei 
colleghi epigrafisti. Ma ponendo mente ai molti incavi 
ed ai segni fortuiti od erronei, onde è solcata la pietra, 
rimane che le sole lettere tr sieno certe, il nesso TV 
incerto e. rifiutabile. In fatti tolta Tasta obliqua, leg- 
germente incurva, che senza fare violenza alfa epigrafe 
può essere negletta come fortuita^ rimane la T in forma 
di. greco r^ quale due volte nelle linee superiori in pari 
iqpdo è segnata. Or bene, delle sigle CN * TR. posso pro- 
porre interpretazione probabilissima/ che conferma il 
^ragionevole rifiuto deirinverisìmile nesso TV. K prenome 
CÙaeus^ assai meno comune che Lucius, Marcus, Pu- 
blius, Quintus, fu usitato daiTremellii, gente' plebea, 
che già nell'anno di R. 5i9 è segnata nei fasti edì- 
iicii '. Non cosi lo troviamo nei Trebellii, Trebonii, 
Turii, ed altre genti, i cui nomi hanno le iniziali Tr o 
Tur. Nell'anno 21 deli' èra nostra un Cnaeus Tremi- 

• , * 

^ li?. X3CZ 2tf: cf. VniIexDB U Sénat de la rép. ronu t. I 
p. 332, 468. 
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Im fa console ordinario ' : sao figlinolo» per ragione 
dei tempi, potè essere e probabilmente fu il CN-TR- 
segnato edile con L. Articuleio nel centnpondio dell'a. 47. 
Leggo adunque dopo le note consolari dell'anno pre- 
detto : p(mier{a) exact{a) L{mo) ÀrtiaUeio, Cn{aed) 
Tr{meUio?) aed%l(ibus). 

Ma perchè nominare due edili, mentre al loro col- 
legio, che era di quattro, Cesare ne aggiunse due, fa- 
cendolo divenire sonano? * I due edili aggiunti fu- 
rono 1 Cereali ; ai quali era specialmente aflSdata la cura 
ftnmientaria e dell'annona urbica. I pesi e le misure 
avevano tanto stretta relazione coU'annona, che mi sembra 
naturalissimo la cura della loro recognizioné e di pro- 
pome i campioni legittimi essere stata commessa nella 
censura di Claudio ai due edili cereali. E poiché il primo 
dei due iti quell'anno era un Articuleio, a lui proba- 
bilmente fii in modo speciale ordinata da Claudio la 
recognizione dei pesi e delle misure pubbliche e pri- 
vate; massime per tutte le attinenze dell'annona, le dis- 
tribuzioni frumentarle, e le tabeme dei pi$l(fres e dei 
venditori di comestibili ; imperocché quell'Augusto . oh- 
nonae curam sollicitissime setnper egit V Cosi diviene 
chiaro; perchè il campione ponderarlo allora proposto 
sia stato dettò Articuleimum. L'editto però, pel quale 
in Roma e fuori furono allora exacta pondera ad Articih 
leianutn, stimo sia stalo a nome di ambedue gli edili 
cereali, iussù aedil{%um). E perciò ambedue i nomi 
segna il centdpondio ercolanese: il primo per disteso, 
come quello che dava appellazione speciale al nuovo 
campióne ; il secondo abbreviato in sigle, per compiere 

4 • • 

C • «^ 

*■ iQein FoìH eom. p. 24. 
; , s Mommsen fì. SUuUsr. II p. 471 (2. ed.); Marqnardt A. Skats^ 
'fierw. II p. 12T. 

* STeton. in Claudio 18. 
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la formolà legittima indicante il collegio edilido dei ma- 
gistrati cereali. 

La cw^ dell'annona e la giurisdizione sulle taberne 
di comesKbili fu poi tutta b quasi tutta assorbita dal 
prefetto di Roma; dal quale dipendeva il fraefedm 
mmonae Urbis, E con questo concentramento nell'ur- 
bana prefettura deUa giurisdizione circa l'annona ed i 
tabemariì procedette di pari passo il trasferimento dagli 
edili al prefetto di Roma dell'autorità di proporre e ri- 
conoscere i campioni dei pesi e delle misure. Eie aucto- 
ritale Q. lunii Rustici praefecti Urbis nel 167 furono 
contrasegnati moltissimi pesi, di che sono fomiti i musei 
nostri e stranieri \ Nei quali è notabile la medesima 
progressione crescente delle lettere e sigle, secondo 
la mole e superficie del peso, dai minioli ai massimi, 
e viceversa; come ha dichiarato il Gatti in qùdli del 
ponderarìo del museo Brera in Milano e nella loro for- 
mola EXACT • AD • CASTOR. Similmente la formola 

EX AVCTORITATB Oj IVNII • RVSTICI PRABF • VRB • , 

scritta cosA per disteso nei pesi maggiori *, va gfa- 
datùnente accorciandosi in si^e nei minmri, finché in 
lino minimo, nei passati anni trovato tra i ciottoli dèlie 
ripe del Tevere al ponte Milvio, vediamo quell'epigrafe 



« V. Orat p. 981. 828| 1; Fàbr. p. 6S5: Oori Inscr. Str. Uh 
7, 8; 8, 3; Brambach Corp, inscr. Hhen. n. 1300 ; Ocelli n. 4345 ; 
BrQzxa in Giom. arcad. 1861 p. 188. 876; Mommsen C. L L V, 8119^ 1 
(d Borghesi Oeuvres Y p. 57, 58; Marqnardt 1. e. p. 75) . Òmmetto 
di citare gU inediti, o de* quali neUe mie schede non ho notato Tedi-* 
rione, che sono sparsi nei mnsei pubblici e privati, massime dltalia* 
I pesi con Teplgn^e ex auetoritate di Tnrcio Aproniano e di OUbrlo 
ptefettì 31 Boma sono falri. Kè anche merita fede qneUo che nomina 
due questóri (▼. Mommsen in nota alle opere del Boighesi I p. 860)* 

3 NeUe schede del Fda X)ii xla ine poiiednté^ II t. aie: < Peso 
di Ubre 6 in pietra solito di otte tiOTAto al Odonso U 10 Sett 1818 » 
segno Tepigrafe da me riferita. 
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ridotta alla minima espressione delle Si4e itiijìali sensa 
punti intermedi! : EAQLRPV *. 

£ qui posso chiud^e la propostami anpefidice. Nella 
adunanza del nostro Istituto, il dì 18 Mano conreote 
anno, ragionando della mia lettura del oentopondio erco- 
lanese , tentai la classificasione oroqolog^ca delle ^- 
grafi latine dei pesi e delle miaire, anche in relazione 
col censo nel primo secolo imperiale. La dichiarazione 
del pondm ArticuleioHim stabilisce un ponto eerto e 
laminoso per la predetta rìceroa. Ma di ciò il Gatti ha 
già dato un cenno: né potrei accingermi aUa definitiva 
classificazione di questa famiglia di epigrafi e di cimelii 
senza la luto silloge piena ed intera colle esatte notizie 
del peso di ciascun pezzo. Anche il Mommseu testé 
invitava i direttori dei musei ed i possessori di pesi 
romisBi ad esaminarne con diligenza i precisi valori pon- 
derali. Imperocché egli ha notato il fatto di molta im- 
portanza, che pesi trovati in Pompei ed Ercolano con 
cifre numeriche latine corrispondono alle tliviskmi od 
ai midtipli della mina attica, non della libbra romana V 
E ne dedusse conferma evidente alla sentenza gjià da 
lui formulata nella storia della m(meta romana ', che 
il sistema attico di pesi e misure ebbe nel mondo ro- 
mano, anche dell'età imperiale, prerogativa di uso assai 
comune fuori della Grecia, più di qualsivoglia altro 
valore ponderarlo straniero. Alla qual^ affermazione 
parmi opportun aggiungere la seguente testimonianza 



i Àlcud pesi aimilii ma non eod rigoroBamente abbrevisti, li 
leggono nel Qrntero L e. Il eh. mg. Aog. Castellani poaùede un peso, 
nel quale ognuna delle parole di qneet^epigrafe è tidotia a dna let- 
tere, eceetto il pvenome lappiesentatoi come ai dovOTa» da una let- 
tela aola: sx • av • Q. • iv • rv • mi • v& • 

2 AiUsthe (kwiMi aus Pmpm wM'iùmmg 1981 p.S17-»0* 

t Monunsen Róm. MUnzumm p« 890. 
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nel prologo di estratti dal trattato m^ fiét(fmf xàl 
cta^imv attrìbuito a Giulio Africano in un codice del 
monastero di Patmos. Ce ne ha dato notizia il eh. sig. 
ab. Duchesne ' che attenendosi alle critiche ricerche 
deir Hultsch insegna esserne stato autore non Giulio 
Africano, ma un anonimo vissuto in Alessandria d'Egitto 
circa la line del primo secolo dell' era nostra *. 

"Efftw /ièv avv tv %ffffl9h noXijot^ m c« *Jttmd noi %A *I%a* 
hna^ %^A dò Sifta «r« moì Myvtmay ^d naì n%ok$fiaXm 

xalovii9Pa. Del peso romano appellato nei paesi di greca 
lingua rò *iw3Uxóv e ItvQa 'itaXtìtij abbiamo espressa 
menzione in campioni ponderati plumbei di bilibra, libra 
e quadrante V Dell' attico in campioni latini mi viene 
sospetto che sia espressa la formola Mticum fandm 
nella sigla A»P, scritta sotto la cifra xxxvii, in un 
peso lapideo di 37 mine attiche del museo di Napoli \ 
Il Mommsen però (1. e.) congettura, che quella sigla, 
sia nesso delle iniziali del prenome» nome e cognome 
del possessore, come in simili casi ed esempi *. 

Q. B. Db Bossl 

* BibL dei écoUs Fr. cTAtkinss et de Rome I p. 18& 

2 y. Haltich, Metroiogicorum script, rdiquiae I p. 226, 243. 

s Secchi Campiene d'antica hHibra rem. p. 27; 0» 1. 6. tV S549; 
BehmiMcb, Ann. dOFInsL 1865 p. 191. 209; Qanracci Dies. art^ U 
p. 79; De Bnggitfro Oatid, del mui. Kireh. I p^ 58. Cf. ««^iiìi^fl^ 
Beitrag sur gr. Gewiehtskunde (Berlin 1877) p. 12. 

^ y. Ifommseii neìYHermei^ 1. e. p. 818. 

' y. sopra nella aiUoge del Gatti n« 8 e p. 189: c& old ohi 
•criflBi negti Asm. detCInsl, 1857 p. 279, 280. 
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ANTICO ACQUEDOTTO AD ALTA PRESSIONE 
DI BETILIENO IN AUTRI * 

(7*av. d^agg. 0) 



La conferenza che il sig. doU. 6. Hagen tenne il 
28 Marzo ld»0 nel Circolo degli Architetti di Berlino 
intomo all'acquedotto di Befilfeno in Alatrì, fu quella 
che m'indusse a recarmi il 13 Ottobre di quest'anno in 
Alatri, munito di una raccomandazione del sig. diret- 
tore Fiorelli all' ispettore degli scavi di quella città. 
Quivi trovai il sig. ingegnere Olivieri di Roma, che vi 
ha diretto le moderne condotture d'acqua. 

Come si vede dallo schizzo topografico tav. d'agg. 
Alatfi giace su d'un ripiano alto più di met. iOO sul 
livello del Mediterraneo, su cui si elevano quattro al- 
ture: il monte Secco, monte Cappuccino, monte S. Fran- 
cesco e monte S. Pietro. Su quest'ultimo è fondata la 
città di Alatri. 

Ad oriente di questo gruppo di alture scorre da nord 
a sud il ruscello Cosa, che sopra ad Alatri e a M. Secco 
volge, a ovest dopo aver ricevuto il tributo di un altro 
ruscello , il Cona , proveniente dall' est. Precisamente 
a nord di M. Secco sbocca nel Cosa, che volgesi an- 
ch'esso di nuovo a nord, il fosso PurpurOi e nella me- 
desima direzione, più oltre verso il nord, s'eleva tra il 
Cona e il Cosa ad un'altezza di met. 512 il monte Paielli, 
designato dal Secchi coU'indicazione « il monte dirim- 



^ Il aegaente articolo è tradotto dal tedesco, e n tro?a pubbli* 
cato nel Cmtraìblatt der BauveruftUlung 1881 n. 14 p. 121-128, 
n. 15 p. 134-135. 
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petto ad Alatri » e da Pacifico di Tacci, che più oltre 
avremo occasione di menzionare, denominato «e monte 
Facciano » {movo esame dei ruderi dell' acquedotto di 
ButilieM presso Alatri, dell' ing. Pacifico di Tacci, 
Roma 1880). 

Una lastra marmorea nel palazzo comunale di Ala- 
tri ricorda che Bettlieno mediante il sao acquedotto per 
entro solidi canali avea condotto Tacqna alla città posta 
sa d'una ripida altura di 340 piedi ' = met. 100, 55. 

In prossimità della porta settentrionale, detta di Si Pie- 
tro, trovasi il lacus ad portam descritto con molta esat- 
tezza dal Secchi. Il suo livello è di m. 5,98 più alto della 
porta, la quale nella carta deUo stato maggiore a curve 
orizzontali, donde abbiamo attinto tutti i dati altimetrìci 
seguenti, porla \ ordinata i73^ cosicché V altezza del 
bacino dell'acqua era in cifra tonda met. ^79. Circa 
met. 300 più in su del confluente del Purpuro e del 
Cosa trovansi gli avanzi di un antico acquedotto, con- 
sistenti in archi successivi nelle vicinanze del ruscello, 
in muri massicci nelle alture vicine. Ciascuno dei due 
viadotti è tango circa met. 850. Le alture intermedie 
tra il Cosa e il Purpuro, per una lunghezza di met. 70 
rimangono senza tracce apparenti d'opere in mura- 
tura in pietra. L'ordinala di questo punto è se- 
condo la carta dello stato maggiore met. 390 in cifira 
tonda ; l'ordinata del pelo d'acqua del Purpuro al punto 
d' intersezione dell' acquedotto è met. 372, cosicché la 
differenza tra il livello del Purpuro e la porta S. Pie- 
tro, presso alla quale trovavasi il bacino dì sfogo, risulta 
di met. 101, press' a poco la misura assegnata dall'an- 
tica iscrizione. Io son d' opinione che nello spazio tra 
i due acquedotti, sgombro di avanzi di muri o pietre, 

^ 1 piede tornano ^ mei 0,89574. 
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debba riconoscersi il punlo più basso della condotterà, 
dove probabilmente troyavasi un apparecchio di scolo, 
e che di qui saliva con ascensione leggiera per le due 
pareti della valle. 

Le due parti conservate dell'acquedotto formano due 
linee rette, unite da una curva, la quale giace in parte 
nel punto d'interruzione ; la parte meridionale che chia- 
merò del Purpuro, diretta verso Alatri, sale su pel M. 
Secco, e la settentrionale, o del Cosa, sale parimente sa 
per l'erta del M. Paielli, normalmente alle curve orizzon- 
tali. Qui in un avvallamento del monte, tra il contraf- 
forte orientale del H. Paielli e il massiccio della mon- 
tagna propriamente detta, indicalo neir annessa carta 
dalla curva i80, trovasi una cavità perfettamente cir- 
colare, secondo me un bacino scavato artificialmente 
nella rupe. 

L'ordinata di questo bacino è secondo la carta dello 
stato maggiore circa i81, cioè 8 metri più alta che il 
bacino della porta S. Pietro in Alatri ; è probabile per- 
ciò che debba riguardarsi come il secondo orifizio della 
condottura formata a sifone. Dato che questa ipotesi sia 
giusta, dovranno trovarsi dei tubi tra questo bacino e 
l'acquedotto del Cosa, laddove s'intende facilmente che 
di qui in su la condotta dell'acqua dovea esser prati- 
cata nei soliti canali aperti. 

E cosi avviene in fotti. Betilieno, che sembra essere 
stato un eccellente ingegnere, fa che la sua condottura di 
qui salga su pel pendio del monte con un'inclinazione sem- 
pre uguale, e si trovano altre tracce di un piccolo acque- 
dotto presso il fondo Antonucci, dove, trovandosi una pic- 
cola avvallatura nel terreno, il costruttore ha preferito di 
traversarla puttosto che girarla. Nella continuazione delia 
condottura verso Vico, Yigiano e Miscbiusa veggonsi se- 
condo l'annesso schizzo dei canali scavati nel terreno e 
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mtiraU, che secflndo ogni probabllilà erano coperti an- 
Ucamento. NelCiiilenio sono iirtoDaeati con un cemento 
foroute di catee e mattone pesto , e ricoperti di ona 
incrostazione calcare , color giallo scoro , come suole 
depositani daUe acque calcari in segralo alla perdita 
diìfacido carticBico. 

Secclii dice che io akuni punti doreano trovarsi 
due ooodottuv contìgue, e in verità nella ri^da salila 
presso Vigiano presso i dae mari a a ai trova xm terzo 
moro b, che sembra formare im secondo canate col muro a. 




Se non che, tra a e i, non rinvenendosi ^cuna in- 
crostazione calcare, è da ritener con certezza che il 
moro estemo b fosse destinato soltanto a sostegno del 
canale, e che lo spazio tra i due mari fosse riempiuto 
di terra, o che il canale si iQ)poggÌasse al muro b me- 
diante una Tolticella piana. 

Senza occaparcl più miniitamenle degli altri avanzi 
dell'acquedotto aperto, che non ci presentano pm alcun 
interesse, basti ricordare che di là dal Gona neUa direùone 
di Collepardo non si trova nalla per cui si possa conget- 
turare che anche di là fosse condotta acqua ad Alatrì. 

Che il bacino circolare scavato nell' insenatora del 
monte Paielli fosse il punto di divisione tra la condot- 
tura aperta e quella ad alta pressione, è un'ipotesi mdto 
ovvia, por tuttavia non fu proposta né dal Secchi né dal 
Dì Tucd, il quale l'anno 1879 fa (jm ^ilo dal Fio- 
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relli ad istigazione del prof. MommMi. Per contro la 
sua indicazione relativa alT altezza di esso bacino, circa 
met. 30 sotto alla vetta del H. Paielli, s'accorda esat- 
tamente con la mia. 

U M. PaieUi è poi, come abbiamo accennalo di 
sopra, più alto che met. 510 e più basso che met. 820, 
cosicché la possibilità, anzi la verosimiglianza» a parer 
mio, che quell'avvallamento del suolo fincassatura, come 
la chiama il Di Tucci) , fosse lorifizio settentrionale del 
sifone, è cosa che salta a^i occhi. 

La continuazione della parte meridionale diretta 
verso Alatrì, cioè della condottura a pressione che si 
riconnette all'acquedotto del Purpuro, deve essere stata 
tracciata secondo le seguenti norme: 

1 . Essendo la condottura per via di tubi ad alta 
pressione molto difficile e costosa a quei tempi, il mi- 
glior partito era di tagliare il pendio quanto più presto 
fosse possibile, come ciò avviene nel M. Paielli. 

2. Per portare la condottura ad Alatri dovevasi 
attraversar l'avvallamento tra il M. , Secco e il M. dei 
Gappaccini, e Taltro tra qiest'ullimo e il M. S. Pietro, 
cosicché il tracciato migliore è quello che nello schizzo 
topografico vedesi punteggiato. 

Scorgesi dallo schizzo, quanto giustamente siano state 
scelte le due rette dell'acquedotto Purpuro e del Cosa. 

Da quanto si é detto, si spiega altresì perché l'in- 
gegnere abbia evitato di tagliar la punta spongente del 
M. Secco, via che sarebbe stata più corta, ma di met. 7 
sotto al suolo. 

A quanto è stato detto rispetto ai dati altimetrici 
desunti dalla carta dello stato maggiore, aggiungansi le 
osservazioni seguenti : 

Secondo i calcoli del sig. Olivieri la differenza di 
altezza tra la strada che corre sul moderno ponte del 
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Purpuro e la porta di S. Pielro, ammonta ìd cifra tonda 
a met. 97,5, ed essendo il ponte circa mei. 2,1 più alto 
del pelo dell'acqua, calcolala la] pendenza del ruscello 
sino all'acquedotto in met. 0,7, ne risulta di nuovo ap- 
prossimativamente il numero 100,5. 

Ecco le misure secondo T Olivieri : 
Livello del pelo d'acqua del Purpuro 0,00 

» della strada sul ponte 8,119 

» dellastazione 691 alla porta S. Pietro 99,607 
» della soglia della chiesa S. Paolo 134,00 
» del bacino presso la porta S. Pietro 105,587 

Da questi numeri si deduce che l' asserzione del- 
l'esser l'acqua stata condotta a 3i0 piedi di altezza, si 
riferisce alla differenza tra il livello del fosso nel punto 
d'intersezione e la porta della città, o forse anco tra 
il livello del fosso e il bacino presso la porta. 

Tanto il Secchi, quanto il Di lucci hanno tentato di 
riferir questa misura alla differenza tra l'altezza del tubo 
a pressione neir acquedotto del Purpuro e il punto di 
sbocco in Alatri. Questa opinione vien però conlradetla 
dall'altezza del bacino circolare sul M. Paielli, la quale 
è met. 181 — 372= 109. Ed essendo il bacino alatrino 
met. 6 più allo della porla S. Pietro, sottratti questi da 
109 abbiamo 103, donde si dedurrebbe che Io sbocco 
della condottura aveva luogo con una differenza di pres- 
sione di met. 2 3. 

V altezza dell' acquedotto sul piano stradale del 
nuovo ponte è calcolala dal Di Tucci a mei. 14,65 ossia 
r ordinala 16,769, nel che siamo perfellamenlc d' ac- 
cordo. La differenza pertanto tra esso e il bacino ala- 
trino sarebbe di met. 88^8, cioè met. 11,7 meno di 
quello che si richiede per giungere alla differenza 100,5. 
Gli è perciò che il Secchi dovea ricercare lo sbocco 
della condoltura in un punto di met. 11,7 più allo, e 

ÀNNàLI 1881 14 



210 ANTICO ACQUEDOTTO 

credette di averlo trovato nella casa Latini (a nello 
schizzo topografico ] . Io son d' accordo col Di Tocci 
nel credere che in ciò sbagli, e mi riporto sdle 
indagini del Di Tacci stesso pag. 5: 

<x Una livellazione diretta mi dà per la soglia della 
casa Latini un'altezza sopra la porta S. Pietro di m. 17 , 63. 
Ma il piano, ove il Secchi eseguì gli scavi, è depresso 
sotto la soglia met. 3,94. Nello scavo, a quanto mi fa 
detto dal Federici che lo eseguì, comparve un muro 
con una fronte vestita di cocciopesto a met. 8 di profon- 
dità dal sotterraneo^ e proseguiva per met. 1,30 circa, 
ove fu abbandonata la escavazione senza rinvenire fondo. 
Il limite superiore del cocciopesto sarebbe così alto 
sulla porla S. Pietro met. 11,71; e sull'estradosso degli 
archi al Purpuro met. 94,518. — Da ciò si vede per- 
tanto che per questa località non si avrebbe quella cor- 
rispondenza così approssimata di misura con quella 
segnata nella lapide di Betilieno che vi riscontrò il 
Secchi ». 

Dalla livellazione del Di Tucci risulta esser la so^ia 
della casa in discorso met. 17,65 più alta che la porta 
S. Pietro, e la superficie del supposto bacino di sbocco 
met. 11,71, cioè approssimativamente la misura che si 
richiede secondo i miei calcoli. 

Se lo spazio riguardato dal Secchi come Incus ad 
portam e da me come bacino di sbocco, serviva vera- 
mente, siccome io ritengo, a quest' ultimo scopo, da 
questo punto in poi doveva trovarsi una condottura per 
lo scolo dell' acqua eccedente e non adoperata. Tale 
condottura poteva esser o a canali aperti o a tubi. 

Ora appunto, aprendosi, mentre io mi trovava in Ala- 
tri, una nuova strada a risvolte lungo il pendio orien- 
tale del monte alatrino, aSine di render più agiata la 
salita alla città, 14 giorni prima del mio arrivo fu tro- 
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vaia alla profondità di met. 2 , presso il piufo b del 
piaoo topografico, una condoUara a tabi di terracotta, 
tutti io frantumi e cocci; por taltavia vi si troTÒ anche 
QQ tubo intero, che si conserva nel palazzo comunale, 
Esso è molto beo lavorato e ben cotto, ma senza bollo, 
ha soltanto 179 mm. di diametro interno; notevole èia 
jgrossezza delle soepareM di mm. SS, come anche la ^iTZ) 



dello imboccature. Esterìormento è coperto di ona so- 
stanza nera, che secondo me non è altro che argilla 
grassa scura, e a testimonianza dell' ispettore e del 
aig. Olivieri era collocato in una incassatura quadran- 
golare di muratura, ì coi spazi vuoti eran riempiti di 
terra, come si vede nell'annesso schizzo. 

Il terreno nelle vicinanze del luogo di rìtrovameato 
consìsto in masse colorate in rosso oscure da ossidi di 
ferro, cosicché dalle tracce ancor visibìli sulla parete 
estorna dei tubi io deduco che lo spazio tra la cassa 
a muratura e il tubo doveva esser riempito di argilla 
grassa e impermeabile. 

Queste notizie io le do con riserva, dacché io non 
ho potuto verificar co'miei occhi il fatto di questo rive- 
sUmento in muratura, e oon so vederne la necessità per 
un tubo che non sa a pressione; d'altra parie not seta- 
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bra probabile che qui si coDtiauasse la vera condottdra 
a pressione del lato oneatale. 

Presentasi ora spontaneamente l'ipotesi che per la 
condottura a pressione si siano adoperati tabi somiglianti 
meglio uguali, poiché tra tutti gli antichi tubi che io ho 
confrontato e nelle terme di Roma e sul Palatino nel 
palazzo dei Cesari e nel Museo di Napoli e in Pompei, 
nessuno aveva tal grossezza di pareli in rapporto al 
diametro, né imboccatura si lunga e sì accuratamente 
lavorata come l'esemplare ultimamente trovato in Aiatri. 

Le condizioni di resistenza richieste nei tubi k si 
calcolano secondo la formola di Lamé 

nella quale 

p rappresenta la pressione intema = 8,6 kg per cmq. 

ri = il raggio interno = 8,5 cm. 

ri = il raggio esterno = 14,0 cm. 

donde il valore di k risulta 1^,7 kg per cmq. 

Dai che si scorge come il tubo non fosse in istato 
di resistere alla pressione, né si sa per altra parte spie* 
gare come potessero rimediare alla porosità dei tubi 
stessi. In fatti avendovi io gettato su una goccia d'acqua, 
dopo aver rimosso l'intonaco d'argilla, essa fu all'istante 
assorbita. 

Gondotture a tubi di argilla furono in Alatri impie- 
gale anche per altri scopi, per es. fognature, e ce ne 
somministrano uni prova i canali di scolo trovali dal 
Secchi e dal Di lucci nella valle della fonte Chiapitlo 
a nord d' Alatri ; quivi però si adoperarono tubi di 
maggior luce e con pareti meno resistenti. 

A questo proposilo il Di lucci a pag. 13 dice: 

« Io feci eseguire uno scavo per vedere co' miei 
occhi tkn fatto tosi singolare; e rinvenni egregiamente 
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in posto quelli enormi tubi, tuttora infilali gli uni agli 
altri, del diametro a luce di m. 0,i3, a testura grosso- 
lana e non cotti a perfezione » posali sul terreno, dal 
quale sono anche ripieni. Ciò non impedisce loro di 
funzionare tuttora, sebbene assai stentatamente, come 
canali di fognatura, al quale uso soltanto può ritenersi 
che qui fossero interrate ». 

Sulla grossezza delle pareti di essi tubi il Di tucci 
non ci d^ alcuna indicazione. ^ 

Poiché ebbi acquistato la persuasione che la con- 
dottura era stata disposta così come sopra l'ho descritta, 
io mi proponeva di praticare uno scavo sul M. PaielU 
sul M. Secco a circa met. 80 dai resti dell' accjue- 
dotto, perpendicolarmente al probabile tracciato, ed era 
fermamente persuaso di trovarvi dei tubi a pressione. 
Se non che l'ispettore mi partecipò che avrei dovuto 
ottenerne rautorizzazione da Roma e che i campi eran 
già seminati, cosicché fui disgraziatamente costretto a 
dismetter l'idea dello scavo. II tempo più appropriato 
per tentarne la prova sarebbe dal 20 Settembre al 10 
Ottobre, e le indagini dovrebbero estendersi à quattro 
ponti, cioè al M. Paielli, al M. Secco, sul rilievo tfa 
l'acquedotto del Purpuro e del Cosa, e nel punto dove 
è stato trovato il tubo che si conserva nel palazzo co- 
ttranale. 

Osservo, per chi volesse intraprender tali indagini, 
che il salario d'un operaio importa 1 lira; al giorno. 

B. BlBSBL 
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SOKRA UNA TOMBA 
DELU NECROPOLI DI TOLENTINO 

Lettera del sig, conte Aristide Silyeu-Gentiloni 

a W. Belbig. 

{Taw. d'agg. PQ) 

]|}eU-opcasione ìp cui Ella onorò di una Sua visita 
la mia raccolta di oggetti tratti dalle necropoli pre* 
romane di Tolentino, mi mostrò il desiderio di avere 
esatte informazioni sulla tomba dove rinvenni armatore 
di feqro, che servirono per contornare scudi di legno. 
Ora per corrispondere a questo Suo desiderio ben vo- 
lentiei^i ipi proverò, per quanto meglio posso» a de* 
scrìverle il sepqlcro medesimo. 

Prima di tut^ trovo necessario di dare alcune generaH 
indicazioni sulle necropoli suddette, delle qu^li gi^ brattai 
in una mia memoria pubblicata nel BnUeltitiQ di paletnih 
logia italiana -r anno G"* pag. 153. ss. - Dalle osservi^iom 
^a nie fatte sulle tof^ie fin qui aperte, chiaramente 
emerga che appartengono alla 1* età del fen*o. Però 
vi sono in esse rappresentati due perìodi distinti rìfe* 
libili certo al medesimo popolo e quasi direi rappre* 
sentfinU il progresso o la vita di qualche secolo del po- 
polo stesso, che chiamerò piceno, non potendo ancora 
cpp certezza assierire il^o vero, ooipe. 

Nel periodo più antico, che potrebbe essere quello 
che gli archeologi chiamano ì"" della l*" età del ferro, 
si rinvengono vasi rozzi fatti a mano di terra ben ma- 
nipolata, ma poco cotta, di colore nerastro all'interno 
e rosso scuro esternamente. In questo periodo mai ho 
riscontrato l'esistenza di vasi dipinti, e quelli che sem- 
brano più fini e distinti, sono pure fatti a mano della 
medesima pasla un poco più scura, però di forme eie- 
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gapU» lacì(}ati esterDamente con la stecca ed ornati anche 
con grafiSU. Gli ornamenti di bronzo sono in maggiore 
copia di quelli di ferro, e le forme delie fibule, dei 
pendagli e delle armille corrispondono con quelle delle 
altre necropoli credute del 2"" periodo della 1^ età del 
ferro. Si trovano molte fusaiole di varie forme e ci- 
lindri a due capocchie della medesima pasta dei vasi. 
Alcuni di essi nelle leste hanno delle sigle a forma di 
croce. Le armi scoperte sino ad oggi sono tutte di ferro. 
Se ne trovano in abbondanza in tutti i sepolcri degli 
uomini, e perciò si dee supporre che in Tolentino oravi 
un popolo conquistatore e belligero. 

Nelle tombe poi del 2^ periodo si trovano fittili ver- 
niciati a zone rosse e nere, e con figure nere su fondo 
gialletto e rosse su fondo nero, di vari stili ed epoche. 
Insieme si rinvengono vasi rozzi locali di terra poco 
depurala e frammista a pezzetti di quarzo. Questi in 
parte sono falli al torno e ben cotti , altri a mano e poco 
cotti. I primi sono di terra rossa o giallastra, i se- 
condi di terra nerastra molto ordinaria e mal depu- 
rata. I più distinti sono di terra nera fina stralucida 
ed ornati con graffiti a cerchi concentrici. In maggior 
copia si vedono ornamenti di ferro, cioè fibule, anelli 
ed anche armille; e i bronzi indicano un avanzamento 
di civiltà, che si può paragonare al periodo delle ne- 
cropoli della Certosa di Bologna e di Marzabotto. 

I^ tomba che ho l'onore di descriverle, apparter- 
rebbe al 1^ dei periodi sopra indicati, e fu scoperta 
verso la fine del mese di Giugno scorso, mentre eise- 
guivo alcuni lavori di scavo nella necropoli ad est da 
Tolentino e precisamente sul podere denominato S. Egidio. 
Alla profondità di metro uno dalla superficie del ter- 
reno rinvenni prima uno strato di grossi ciottoli , fram- 
misti a pietre arenarie rustiche, che occupava uno spazio 
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di forma ovale, orientato da est ad ovest» lungo metri 3 
e largo metro 1,55 (tav. d'agg. P fig. 1). II modo confuso 
come erano composti i ciottoli, e la loro descritta forma 
regolare, mi diede subito l'idea che fosse un tumulo 
di una tomba, e quindi feci lavorare con precauzione 
all'intorno per isolarlo. Completato questo lavóro da un 
lato si avverò la mia previsione, perchè in realtà vidi 
che i ciottoli, occupando uno strato di iO cent., for- 
mavano un tumulo inalzato forse per difendere dagli 
animali carnivori la sottostante tomba, che avea il piano 
alla totale profondità di metro 1,50 (tav. P fig. 2). 

Esplorato in tal modo un lato della tomba, feci estrarre 
tutte te pietre ed i ciottoli, ed io stesso con precauzione 
tolsi l'ultimo strato di terra per esaminare quanto in 
essa eravi contenuto. Scoprii esattamente tutti gli og- 
getti che erano slati ivi depositati, ma essi si trovarono 
già molto guastati dal soverchio peso del tumulo e in 
parte anche distrutti dalla umidità e filtrazione delle 
acque. 

Il sepolcro, scavalo sullo strato breccioso a fossa sem- 
plice senza alcun riparo, avea la forma ovale. — Non 
mi fu dato di trovare tracce di scheletro né di com- 
bustione, quindi non posso con sléurez7.a affermare, se 
fosse combusta od incombusta. La mancanza assoluta 
di resti di scheletro mi fa credere più probabile esservi 
stata combustione, ìe cui tracce furono facilmente dìs- 
trutte dalla continua filtrazione di acqua, passata per i 
vuoti delle pietre, che facevano l'ufficio di una fogna 
al circostante terreno. ! 

La figura 3 della tav. P rappresenta fedelmente il 
plano della tomba, e da esso ài vede la posizione di 
ciascun oggetto, che ora vado a descrivere. 

Nei punti A e fi ad ovest del sepolcro stavano alcuni 
cerchi di ferro, che cerlainenfe servirono a contornare 
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scudi che dovettero essere di legno. Qaesli cerchi sono 
in parte rotti e sformati, però alcuni pe^i (tav. Q fig. 1) 
mantengono intatta la loro forma primitiva, e sopra di 
essi ho ricostruito un circolo che mi ha dato il dia- 
metro di cent. 75. — Misurati poscia tutti i pezzi di 
ciascun scudo, ebbi la lunghezza di met. S,28, che cor- 
risponde quasi perfettamente alla proporzione matenfatica 
della sua circonferenza. In seguito a tali esatti risul- 
tati posso con sicurezza affermare, che gli scudi erano 
di forma rotonda e molto grandi, avendo un diatnetìro 
di cent. 75. I cerchi suddetti sono semplicjBmeute for- 
mati da una lista di ferro, leggermente concava all'in- 
terno, dello spessore di mill. % e larga mill. SI. In'giro, 
ad eguali distanze di cent. 8, vi sono conficcali grossi 
chiodi, lunghi mill. 65; i quali, entrando nello spessore 
del legno colle punte dirette al centro della targa, te- 
nevano fisso il cerchio nell'orlo dello scudo — La testa 
di questi chiodi è di forma romboidale convessa, hmga 
mill. 60 circa (tav. Q fig. 8). 

Insieme ai cerchi dalla parte A si rinvennero 4 pic- 
coli fermagli di ferro (tav. Q fig. 2) , simili a borchie 
ribattute, che probabilmente erano fissate nello speMore 
del legno per tener ferme le cigno di cuòio; che Ser- 
vivano a saldare nel braccio lo scudo.' Dairaltra parte \S 
si trovarono altrettanti fermagli (tav. Q ftg. S) di 
forma diyersa, ma certamente adoj[)erati per lo stesso uso. 

In vicinanza degli scudi nel punto C della pianta 
della tomba furono raccolti due frammenti di fermagli 
di bronzo (tav. P fig. I; Vts della grandezza originale) 
e due pezzi informi pure di bronzo, che si p<)ssono forse 
classificare per aes rude. Uno di essi pesa grammi 64 
(tav. P fig, 5) , l'altro gràmtei 9S (tav. P fig; e^Vi deHa 
grandezza oHginale) . 

Tn ambedue i lati della tomba verso ovest fletterà 
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D È) trovai due arnesi di ferro arrocciati nella punta 
ad uso pastorale (tav. Q fig. 5) . Essi misurano in lun- 
ghezza cent, li ed hanno all'estremità il cartoccio, che 
Indica essere stati applicati sulla punta di un'asta di 
legno. Net rispettivi cartocci vi sono scolpiti a rilievo 
«odi, come se dovessero rappresentare tronchi di albero. 
I4on so veramente spiegare, a quale uso fossero desti- 
nati questi arnesi, che non ho mai veduto nelle rac- 
eolte di antichità e nelle illustrazioni delle necropoli 
della età del ferro. 

L'ascia di ferro disegnata nella tav. Q fig. I fu 
irovata nel punto indicato colla lettera F (lunga m.0,19). 
Kssa assomiglia a quelle di bronzo provenienti dagli 
Àcavi della Sicilia. Una di queste si conserva nel distinto 
mu^eo patrio di Reggio Emilia, dove ebbi occa^one di 
esaminarlja nello fi6orso Luglio. Nella mia raccolta vi 
liono già tre esemplari di asce di questa forgia prove- 

. melati, dalle tombe del primo periodo. 

Nel centro del piano della toiqba, e precisamente dove 
ho segnato \^ lettera (7, trovai un largo strato di ter- 
reno ^lolto nero, grasso e mescolato a frammenU di 
vasi totalmente distrutti e ridotti nello stato di una molle 
pasta immedesimata col terreno, che per la sua ecce- 
zionale natura si potrebbe dire essere l'avanzo di una 
combustione. Intorno a questo strato nero, come si può 
vedere dalla pianta più volte citata, erano stati depo- 
sitati i vasi ed oggetti seguenti: 

Nel punto indicato dalla lettera H oravi un cratere 
di terra giallastra poco cotta. La ^a forma può sol- 

.lanto immaginarsi dal frainmento del manico disegnalo 
nella tav. Q fig: 9 [V« d^lla grandezza originale) . Non 

, SODO in grado. d'indicare la grandezza, neppure appros- 
simativamente, perchè era ridotto pì,^pipeoIivfr^ql];fu. 
Seguiva il cratere nel pmilo / una cista di Isonzo 
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a cordoDi oon lavori a sbalzo nella parte inferiore, e 
del genere di quelle che il chiarissimo archeologo 
conte Gozzadini chiama paleo-etnische. Tale cista per 
la soverchia sottigliezza della lamina di bronzo fti tro- 
vata in pessimo stato, e solo prima di rimaoverla dal 
terreno pc^i ricavarne il disegno (lav. P fig. 7). Sesta 
però intatto deltamedesima qualche frammento dei ianohi, 
i cerchi della bocca e del fondo, ed il manico, che ha 
forma elegante, come può vedersi nel disegno suddetto^ 
La cista ha il diametro di cent. 21 ed è formata da 
cinque cordoni a sbalzo poco rilevati nella parte supe^ 
riore, cioè verso la bocca, e da altrettante zone netta 
parte inferiore, composte di un disegno, pure a sbalzo, 
a zig-zag, interrotto da piccoli bolli rilevati. — Nell'in^ 
terno della medesima eranvi molti oggetti di bronzo, 
che si perdettero lutti , perchè completamente disor* 
ganizzati e distrutti. Ne ho potuto constatare l'esi^ 
stenza, avendo essi lasciato in vari punti sulla terrai 
che riempiva la cista, le tracce con grandi macchie 
di ossido di rame. 

In vicinanza della sopr^ descritta cista, e precisa^ 
mente nel posto dove è segnata la lettera K, trovai capo^ 
volto un trìpode di bronzo di forma molto primitiva^ 
Esso, benché poco conservato, pure fu da me ricomposto,^ 
come vedesi, nella tav. P fig. 8. La sua altezza è dì 
cent. 45 ed il diametro del bacino di cent. 25. — ^ 
1 piedi di s»iplici aste rotonde sono fissati al bacino 
con quattro chiodi di bronzo, a grosse teste rotonde, 
ribattuti all' intemo. La esWemità delle aste è riple-' 
gata in modo da formare un piedino, che serve a te^ 
nere il trìpode più saldo nel terreno. H eafino- è dP 
bronzo liscio ed ha soitaoto illatòr» ripiegato in ftaorl . — 
NeHa lettera i, aderealt al tripode, envt una grande' 
olla di terra rozza nerastra, fatta a mano e poco eotfa 
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(tav. Q flg. 10) . Non posso precisare la sua grandezza, 
perchè anche. questa fu trovata in pessimo stato, ma 
d^ alcuni frammenti raccolti si può stabilire presso a poco, 
che avea il fondo piano e ventre rigonfio al centro, 
con bocca a labbro sporgente in fuori. Intorno al 
ventre verso il collo trovasi un ornato di grandi cerchi 
fatti a mano a rilievo. La sua altezza può calco* 
tarsi di circa cent. 80. — Nulla fu trovato liei fondo; 
soltanto notai n^Ua terra tracce di cenei^e e carboni. 

La lettera M indica il posto occupato da altra olla, di 
poco più piccola della precedente. La sua forma, ricavata 
da piccoli frammenti, è indicata dalla fig. 11 della tav. Q. 

Un gruppo di vasi minori di varie forme, ma poco 
rìconoficibili per il loro cattivo stato, stavano nel punto 
indicato dalla lettera N. Raccolsi soltanto alcuni fram* 
menti di una piccola tazza di pasta nera lucidata ester* 
namente- ed un piede di una grande tazza coperchio che 
sono incisi sulla tav. Q 12 e 13 a V? della grand, orìg. 

Dalla pstf te sud nella lettera ìin fascio di 3 spiedi 
di ferro della lunghezza di met. 1 (tav. Q fig. 7) , sui 
quali era posato un coltello pure di feiTO, lungo ceni. 32 
riav, Qfig. 6). 

Finalmente dietro alle due grandi olle nei punti P Q 
rinvenni due belli morsi di ferro, ben conservati, ehe 
per la loro QoMruzione devonsi clasaficare fra i piò an- 
tichi italici. Sono essi formati da i sbarre di ferro tondo 
snodate in tre punti. Alle estremità hanno dei fp.ri 
per attaccarvi le redini. I montanti mobili figurano 
con stile arcaico piccoli cavalli e sono infilati per un 
fòro, che hanno nel ventre, del cavallo^ nelle due sbarre 
centrali fra una snodatura e l'altra. La lunghezza delle 
sbarre è di cent. 8. ciascuna, comiNreso l'occhio « ed i 
cavs^Ili bi^nna la maggior lun^iezza di cent. 12 e Tai- 
lezza di cent. 8 (tav. Qfig. 14). 
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Discorso letto da W. Helbig 
nell'adunauM solenne del 9 decembre 1881. 

{tav, d'agg, R). 

Il Brillat-Savarìn in principio del suo libro ' pò* 
neva, a guisa d'assioma, questa sentenza: < Dis moi 
ce que tu numg'es, je te dirai ce que tu es ». Questo 
ch'egli dice de' cibi bastevoli, secondo lui, a designare 
il grado deirincivilmenlo, può dirsi anche di ciò che 
si beve e del come si beve. Così l'esame delle forme 
dei vasi da bere è interessante non soltanto per i ri- 
spetti stilistici, ma anche per giudicare dello stato sociale 
della gente che addotto questo o quel tipo. £ per 
comprendere la verità di quest'affermazione, basta rì*- 
cordare tra i vasi destinati a contenere bevande quelli 
che a me paiono da considerarsi come opposti estremi : 
lo sciop da birra ed il calice da sciampagna, il primo 
foggiato in guisa da versare nella gola comodamente, 
la maggiore quantità possìbile di liquido, il secondo in 
forma d'imbuto invitante piuttosto a centellare. Ambedue 
i tipi chiaramente riflettono le diverse società, tra le 
quali ebbero orìgine. Innanzi allo sciop ci sovviene dei 
convitti degli Iberì, Celti, Tracii ed altri popoli barbari, 
presso i quali la birra già da tempi antichissimi era 
la bevanda nazionale '. Il calice da sciampagna all'in- 
contro fa sorgere innanzi alla nostra fantasia un rice- 
vimento alla corte brillante dì Luigi XIV e signore im- 

^ PhysMogie du goùt p. 1, n. III. 

2 Hehn Kulturpflantefi und Haustìùere 3. ed. p. 125-137. I Qer- 
mani, a quel che pare, l*haano adottata lelatìrvmeote tardi. Cf. Helo^ 
Le. p. 132, 133. 
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bellettale e profumate che libano, assaporando gaslo- 
samente, la bevanda di fresco inventata'. E per essere 
breve, lo sciop da birra ed il bicchiere da sciampagna 
si diversificano per tanta disparità stilistica, quanto ne 
corre tra un dolmen e il palazzo di Versailles; quanta 
ve n'ha tra le lunghe spade di ferro mal temprato, onde 
i Galli nella pugna dell' Allia sbandarono le legioni ro- 
mane, e la lama fina, còlla quale il Goudé additava 
ai suoi uflQziali i movimenti tattici da eseguirsi; tra una 
Dniidessa aspersa del sangue di una vittima umana, 
e Madame de Montespan che si appresta a ricevere 
Luigi HV. 

Detto dell'importanza storica dei tipi dei vasi da bere, 
vorrei intrattenervi di uua quistione che ad essi si rife- 
risce, cioè della forma, ch'avevano i bicchieri da vino 
nell'epoca in cui ebbero origine le poesie omeriche, 
n nome maggiormente usato nell'epos per tal bicchiere 
è (^^ag àfjbq)ixvnsXXov; ma spesso ricorrono come sinoni- 
mi anche le determinazioni abbreviate iéTtag e xvTtekXov \ 

Già gli mtichi grammatici hanno istituito ricerche 
sopra il tipo dei bicchieri così nommati. Ma il metodo 
da loro adoprato non era tale da ottenere in una qui- 
stione archeologica risultati soddisfacenti. Si limitavaoo 
cioè all'analisi comparativa dei rispettivi passi dell'epos 
ed a determinare con etimologie più o meno dubbiose 
il significato delle parole, mentre il materiale archeo- 

* Voltaire Louis XIV. cap. SO. 

' Lldentxtà del dénas e del éénttg àfMpwvnBXXoy risulta p. e. da 
Ik XXm 19688., dove il bicchiere col quale Achille liba ai Venti, 
Y. Id6 è chiamato dénttg^ 219 àéntxg àfiqx^vneXXoy, e da Od. HI 35 ss., 
do?e queUo che Pisistrato offire a Teleoiaco ed al compagno di questo, 
V. 41 e 51 è designato per denari y. 63 per diéna^ «fupixéneXXoy. 
L^identità poi del Séna^ a(A<puitvnMoy e del nviisDiùv risalta dal con- 
fronto di //. I 684 e 696, Od. XX 153 e 253, qnella del èétut^ e del 
xvneXkov da A. XXIV 285 e 305. Cf, Athen. XI 482 E. 
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logico restava affatto trascurato. Il quale difetto in primo 
luogo si spiegherà coH'antipalia che i filologi di tutu 
i tempi hanno verso qualunque tradizione che non sia 
scritta. Ed oltre a ciò vi avrà contribuito Tessero stato 
il centro principale degli studi filologici e dell'interpre- 
tazione omerica Alessandria, città recente e priva di 
monumenti adattati ad ilhistrare la primitiva civiltà greca. 
Così i grammatici studiando il depas amphihjpellon sup- 
posero, che KvmXlov dovesse derivare da ximew « cur- 
vare » xvg>6g a curvo » , ma diversificano le loro opi- 
nioni sopra la parte del vaso, dove avesse da cercarsi 
la curva '. Taluni credevano, che àf$q>tìtv7tsX3Lov signi- 
ficasse TÒ àngfùvéQ<o^ev xvmiixsvùv, cioè un bicchiere, 
le cui pareti da tutti i lati fossero egualmente incurvate '. 
Altri air incontro spiegavano xvnsXhnf per un nonj^wv 
Mffm x€xvg>6g ed in conseguenza àfMpiKvnsllov per un vaso 
da bere, i cui orli da tutte le parti sono ripiegati verso 
l'interno '. Aristarco finalmente ed altri grammatici, 
probabihnente sulle tracce di questo , supponevano la 
curva nei manichi e riconoscevano neìl' àfi^ueùmllov 

i Lo [diTerse opinioni sono raccolte in maniera succinta da 
Athen* XI 482 E, nel EtymoL magn» 8. ?. afMpucvnMoy p. 90, 39 ss* 
presso ApolloQ. Lexicon hommcum s. y. i(jupixviieXkov (p.25, 18 Bekkerj 
e xvTiBXkoy (p. 105; 24). 

^ Schol. Od. in 62: ^énag àfAtpixvnùXov] xò a/npotég^ey 
xvrrtófjieyoy. Sebo!. Od. XIII 57: rò itBQUpBgésy xò nayxaxó&ey x&cv- 
q>ac. 6cbol. Od. XX 153. Athen. Xt p. 482 E : anS ydq nwpó^og 
xò xvntkXw SffniQ xal xò éfifptxvneìiXoy (et Evststh. ad Od, XV 120 
p. 1T75, 24, p. 1T76, 38). Etym. m. p. 90, 42: xò in ne^upe^eUtg nv4pov> 
Hesych.: àfi(pixvnBX{X)oy ne^KpeQèg notiJQioy. ApoU. Les, p. 25: à/M»* 
ipuevneXXoy àfÀtpisevQXoy oloy ne^xexvfpmfiéyoyj onBQ tttoy x^ xexvQ^ 
x&tfiéyoy. Affinchè poi Fandamento della curva non foste interrotto in 
maniera alenna , parecchi grammatici sostenevano , che il bicdiiere 
omerico fosse stato privo di manichi Athen. XI 482 F; SuXiiyòg àé 
tptiai, * xvnMtt ixnwfuera irxvq>otg ofioia, tóg xal HLxav&qog ò KoXo^ 
tpoiyiog, Hesych. xvnBXXoy eì&og noxjigiov ééxov. 

> Eostath, ad II. I 596 p. 158, 41 ss., ad Od. I 142 p. 140g, 26 ss. 
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UB bicchiere a manichi curvi ^ £ come vedremo in 
appresso, tale opinione del più grande tra i filologi ales- 
sandrini, benché anche esso abbia adottato l'anzidetta 
etimologia decisamente falsa, sembra più di tutte le altre 
ravvicinarsi alla verità. 

Rivolgendoci ora alle ricerche dei moderni, comin* 
clamo col grande ingegno, di cui oggi celebriamo la 
memoria. Il Winckelmann ' osserva, che nel celebre 
vaso d'argento posseduto dalla famiglia Corsini ' il re- 
cipiente e la copertura di esso sono lavorali in due di* 
jersi pezzi di metallo, e crede che la parola d^lq)^^' 
xvmXJiov accenni ad una particolarità analoga. Ma se 
anche vogliamo concedere, che tale opinione Hnguisti- 
camente possa giustificarsi coUanalogia di àfiq^^éavqov, 
in ogni caso le contraddice il fatto, che rsmzidetla par- 
ticolarità tecnica si trova soltanto in monumenti di epoca 
recente. E sembra probabile, che così fatta separazione 
del recipiente e della copertura artisticamente decorata 
abbia avuto orìgine soltanto ai tempi d'Alessandro Magno, 
quando la toreutica cominciò ad essere esercitata mag- 
giormente e con più rafGnamento di prima. Lo Schlie- 
mann " in principio riconobbe il bicchiere omerico in 
un vaso d'oro trovato negli scavi troiani ', il quale vaso 
però secondo la ristrettezza del recipiente ed i due bec- 



^ Eiym* fnagtL a. t. dfuxvnsXXoy (p. 90, 44) : UglirTttQxós q>rjci. 
ftfifittiyBiv xijv Xé$ty r^v ^là ttSy éSrmv éxaréQùì^sy nfQupégBUiy, Athen. 
XI e. S4 p. 788 B: UoQd'évios de éià xò nBQt»etffvqxmif9fti, xà cJro^ur. 
xo^òv yÒQ tlyai xò xvgtóy ( ripetato da Eastatk. Od. XV 120 p. 
1716, 36}; XI c.65 p. 482 F: ùfAqtUvQxa ano xwv taxav. Aniketos presso 
Enstath. Od. XY 120 p. 1776, 38: ànò yàg xvtpóxfjto^ xwviXKov noi 
àfÀtputvnsXXoy, tig oloy acv^ròy xtd dfitpixv^xoy, dna xtay éSxuy» 

^' Geschiehte der Kunst des Alt^lhums libro XI cap. I § 15. 

* Michaelis das corsirnsOie Silbergefàss Lipsia 1859. 

* Atias troiarL AiUrthumer p. 54. 

« iUas tay. 202 lu 3603». t^ir. 203, 203«. 
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cuoci, di cui è mmiU>, ood può aver servito per bére, 
ma piuttosto per versare ^ Più tardi il medesimo dotto '. 
cambiò d'opinioDe e spiegò il depa$ amphikypHlm per 
an bicchiere a due manicbi, di cai molti esemplari fu- 
rono riBVenoti tanto negli scavi troiani \ quanto nelle 
tombe scoperte sull'acropoli di Micene \ La quale Of»* 
nione mi sembra giusta, e più tardi cerekerò di pro« 
varia e di rimuovere le difficoltà etimologiche, che in* 
nanzi ad un cosifatto tipo offire la formazione della parola 
crjugMjciimlloy- quesiti ai quali lo Schlieman non ha sod- 
disbtto. Alla fine merita ancora di essere ponderata 
un' opinione, che indipendentemente tra loro hanno pro^ 
posto il Buttmann * ed il Frati *. Siccome cioè Aristo- 
tele ' confronta gli alveoli delie api, che sono separati 
tara loro da piani orizzontali, con èix/fiMvnèlXa^ così i 
due scienziati suppongono, che questo passo determini 
la forma del bicchiere omerico. Ed il Frati cita vasi 
d'argilla rinvenuti nella necropoli di Villanova (presso 
Bologna) , che infatti mostrano il tipo accennato da Arì- 

A Tale congettura è gii stata rigettata dal Giaeke nei /afcfwfte- 
ricM» iJibeT dm PbrtschriU der AiterthunisuHssms^ta/ì toL HI, aiin. t 
• 3, 1874-75, parte I p. 98-99. 

< Mykenae p. ISO, 402, e nella ritisla di Gottsohall Unsere Zdt 
1880 p. 811. 

* P. e. Atìas iroian, Mlerffi, tar. 85 n. 872«, tav. 39 n. 942, 
tar. 40 n. 972, 976, tar. 41 n. 990, 992, tar. 42 n. 1005, 1007, 1008, 
tar. 48 n. 1018, 1021, 1027, ta?. 45 n. 1090, 1092, 1094. ecc. Cf. la 
nostra tar. d*Bgg. R 2. 

* Mykenae p. 267 n. 839, p. 270 n, 344, p. 272 n. 846, p. 396 
n. 628. Cf. tar. d*agg. A 3, 4. 

» LexOùgus V p. 160-162. 

* Presso Qouadini di un sepoler$io etr. eeoperto presso Bologna 
p. 18 (tar. HI 19, 18). Cf. Goxzadini intorno ad dtre 71 tombe dd 
sepolcreto scop. presso Bologna p. 5. 

7 OisL animai. IX 40 (I p. 624«, 7 ed. Bekker): al &è ^l&ec 
Mal al tùv (liUtùQ tua rwK aj(a96ymv àfifplvxofÀoi' nefÀ yd^ [day 
póaty éio /h>^ldff Bi^iy, maneff 17 ttSy afÀfpixvnÙXtify , 17 fiiy iyfòf 
n à* ixtùf - passo citato da EnsUth. ad /I. I 596 p. 158, 45 ss. 

ÀMàU 1881 15 
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stotele. Tali ^m, stn)]^ro privi di msmieo, baono b 
forma di un dlindro che verso la parte centrale alquanto 
8i ristringe. Il fondo poi si trova alla metà o micino 
alla metà dell'altezza del cilindro e così il vaso consiste 
di due recipienti, ognuno dei quali si presta a ricevere 
del liquido '. Ma, benché il raSronto di qvesti vasi col 
passo di Aristotele sia molto ingegnoso, nondimeno sor- 
gono difficoltà insormontabili dirimpiStto alla supposi- 
zione, che il bicchiere omerico avesse avuto il medesimo 



^ Tali van fooo pabbKcftii press» Gotsadiid di un upokTéiùUr. 
Kop, pnsMO Bohgna tav. Ili 19, 18 • figure riprodotte aoU» nortn 
tav. d*agg. R 1, 1«; Gouadini inlarno agli jcavi falli dal sig. Àr- 
noaldi VeU tav. m 2 ; de Mortillet le signe de la croix p. 64 fig. SI, 
p. 166 fig. 91; Issel Vuamo prditoriòo in llalia p. 898 fig. 65; Ore- 
spellani M iepokrelo seppBtta presto Bajuano tar. Ili 1. Seeondo Ia 
oeservazioAi statistiche comimicate dal Gozzadioi intorm agii scavi 
Arnoaldi VtH p. 25 ss. e dallo Zannonì gli scavi della Certosa p. 236, 
237, ed altre notiEie raccolte da me a Bologna, le stoWglie in discorso 
si presentano por la prima volta nel secondo periodo delle necropoli 
di Villanova e del predio Beoacci (cf. Zannoni gH scavi dtUa Certosa 
p. 109-116), e se ne trorano esemplari in tntte le sassègaenti ne- 
cropoli del Bolognese che sono antùiori attlmpoitasione di vasi greci 
dipinti, cioè nei sepolcreti De Loca» T^Uafini, Stradella della Cer- 
tosa, nell*arcaico Arnoaldi Veli ed in q[aello scoperto presso TArse- 
nale. Uno dei più recenti esemplari sarà quello rinvenuto nltima- 
mente sotto la strada che dalla via s. Isaia conduce alla Certosa, 
posto dove si trovano avanti simili a quelli scoperti nell* arcaico 
sepolcreto Arnoaldi Veli ; esso è ornato con impresse figure di guer« 
rieri, cervi e cigni (Gozxadini di due sepolcri a di un frammento 
ceramico della necropoli felsinea p. 6, 7, negli Alti delle dep. di storia 
patria deU^ Emilia n. s. voU VI parte I Modena 1881). Fuori deU*agro 
hologuese se ne sono trovati esemplari presso Bazsano (airoccidente 
di Bologna, alla frontiera del Modenese) in una necropoli che rap- 
presenta tutti e tre i periodi primitivi osservati nel Bolognese, cioè 
il primo ed il secondo periodo di Villanova e del predio Benacoi^ ed 
il periodo arcaico Arnoaldi Veli [Crespellani del sepolcreto scoperto 
presso Balzano tav. ni 1 p. 8). Conosco soltanto un vaso simile rin- 
venuto ali* occidente dell* Apennino , vale a dire presso ChlusL Si 
distingue da quelli finora descritti per ciò, che esso ha neirorlo 
dell* uno dei recipienti due rialzi in guisa di bottone, Tuno dirim- 
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« 

tipo. Id primo luogo un cosifatlo bicchiere sarebbe lo- 
gico soltanto, se fosse slato costume di bere nei con- 
viti due specie diverse di vino. Di tale costume però, 
che contradirebbe alla semplicità primitiva del menu 
omerico, nell'epos non si trova traccia alcuna. In se- 
condo luogo vasi simili agii anzidetti bolognesi per niente 
si prestano agli usi, a cui secondo Tepos era fallo ser- 
vire il depas amphikypellùn. Potete facilmente imagi- 
narvi, quanto sarebbe difficile V attingere con essi il. 
vino dal cratere '. Bisognerebbe cioè a tale uopo affer- 
rare colla mano intera la parete del recipiente supe- 
riore e premere ingiù con molta forza il vaso, per 
vincere la resistenza dell'aria contenuta neiraltro reci- 
piente. Decisamente disadatta poi apparisce la forma 
di questi vasi, quando si consideri la maniera in cui 
i poeti omerici descrivono la libazione o il ricevimento 
di ospiti che arrivano cominciato già il convito. Neiratto 
della libazione il medesimo depas amphikjipellon faceva 
il giro tra i presenti. ' E se entrava un nuovo ospite, 
i banchettanti Io salutavano, offi'endogli i bicchieri pieni 
di vino. Egli ne prendeva uno, lo vuotava e poi lo resti- 
tuiva alla persona che glielo aveva offerto*. Non ho bi- 
sogno di esporvi, quanto sarebbe difficile il far girare 
simili vasi privi di manico e pieni di vino, senza ver- 
sare il liquido. A tale uopo ci vorrebbero le mani si- 
cure di ciurmadori, non quelle di banchettanti che hanno 
già largamente libato a Bacco. Oltre a ciò tali bicchieri 
cilindrici privi di manichi più facilmente si reggono con 



petto aU^altro, che faor di dubbio serrivano ad afferrare più corno* 
dameote il Taso. Ne pallerò in usa mia relazione < Viaggio nen*Etra- 
ria > che sarà atampata nel nostro BuUetUno dellV 1882. 
i /7. m 896> XXin 219 ss. 

3 M. m » ss. 

« R. XV 86, XXIV 101, 102. 
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tutte e due le mani che con una \ mentre l'epos espres- 
samente testifica che il depas amphikypellon soleva pren- 
dersi con una mano V Vi s'aggiunge, che Io strato dal 
quale provengono i vasi a doppio recipiente, non offire 
quasi alcun punto di contatto colla civiltà descritta nel- 
l'epos, * ma sembra rappresentare uno stadio, se non cro- 
nologicamente, almeno stilisticameute anteriore a quello 
omerico. Alla fine pare eziandio dubbioso, che i figuli 
umbri o etruschi, mentre fabbricavano tali stoviglie, 
avessero avuto l'intenzione di produrre un bicchiere a 
recipiente doppio. t!onosciamo cioè molti esemplari che 
nella forma dell'esterno corrispondono cogli anzidetti 
doppi bicchieri, ma hanno un solo recipiente, essendo 
il fondo praticato non nel mezzo, ma presso l'orlo in- 
feriore del vaso. Sembra perciò possibile , che quel 
innalzamento del fondo non fosse altro che un espe- 
diente tecnico. Nell'epoca primitiva cioè, alla quale ap- 
partengono tutte queste stoviglie, il cuocere un vaso 
di cosifatto tipo certamente era impresa abbastanza dif- 
ficile, specialmente per il pericolo che le pareti alte 
e prive d'appoggio screpolassero. Il quale pericolo fii 
diminuito, se rialzato il fondo fino alla metà del vaso 
le pareti ricevettero un appoggio nella parte centrale. 
La congettura del resto, che gli esemplari a doppio 
recipiente dovessero la loro orìgine soltanto ad una 



^ Secondo le misure gentilmente comnnieatemi dal oh. Qoiia* 
dini n dìAmetro interno maggiore di qnei Tasi raria dai m. 0,124 ai 
QL 0,15, quello minoie dai 0^076 ai 0,121 • 

2 P« e. Od, XIII 57: 'Jgijtg cf' iy /«c^i rl&it dénag d/upuamiX'' 
%oy; XXTT 17 : éénaq de ol ixnmfB x^*^^' 

* A quel che so, tale strato offre soltanto nn tipo d^e oorri- 
sponda eoo quelli accennati daU'epos, cioò U rasoio in fonna di mes- 
nlnna. Cf. Helbig sopra U trattamento della papelkUura e deUa barba 
Oltepoca omerica p. 8 e 9 (Acc. deXiocei, anno CCLXXVn 1879-80). 
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difficoltà tecnica, sembra tanto più ammissibile, inquan- 
tochè essi tutti quanti provengono da tombe; giacché 
è conosciuto che, quando si lavorava per scopi sepol- 
crali, i tipi degli oggetti spesso erano riprodotti in ma- 
niera incompleta. 

Dall'altro canto il fatto, che Aristotele nomina df^g^ 
xvneXlav un bicchiere a doppio recipiente, per nulla ci 
forza a supporre, che il depas amphikypellon dell'epos 
avesse avuto la medesima forma. Siccome cioè un og- 
getto che vien citato in guisa di confronto, deve essere 
generalmente conosciuto al pubblico, pel quale scrive 
ràutore, cosi quel passo prova soltanto, che i lettori 
d'Aristotele conoscevano un bicchiere a doppio recipien- 
te, ch'aveva il nome di dfjLg>ixvn€lXov , Indecisa all'incon- 
tro resta la quistione, se questo vaso abbia avuto qual- 
6he relazione formale coir omonimo bicchière omerico, e 
se tale relazione sia stata supposta da Aristotele. £ se 
anche vogliamo concedere, che Aristotele abbia ricono- 
sciuto neWdiA^utvnslXov della sua epoca un discendente 
diretto deiromerico, tale giudizio non avrebbe maggiore 
autorità delle opinioni che Haupt o Miillenhoff pro- 
pongono sopra il pfellel od altre stoffe difficili a de- 
terminarsi, che sono menzionate nella poesia tedesca del 
medio evo. Si tratta cioè di congetture, ch'abbiamo il 
diritto di rigettare, se vi sono fatti che ad esse con- 
traddicono. Qualunque del resto fosse stata Topinione 
d'Aristotele a tal proposito, in ogni caso vi è una cir- 
costanza, che molto diminuisce l'importanza, che il 
Buttmann ed il Frati hanno attribuita alla corrispondenza 
della denominazioue àiJf^mmBXXw. Sappiamo cioè; che 
la parola xvnsXXov, sinonima nell'epos con S^ag àjti^i- 
jtvneXXov, in altri dialetti greci significa un tipo diverso 
da quello al quale accenna Aristotele. I Ciprioti no- 
minavano cosi un bicchiere a dne, i Cretesi un bic- 



Iti. 

23Ó SOPRA IL Ì)EPAS AMPHÌKTPBLLOK 

Ghiere à due q quattro manichi \ Una .deDominazione 
però abituale ai Ciprioti ha nella nostra ricerca il me- 
desimo ed anche maggiore peso di una impiegata da Ari- 
stotele ; giacché è conosciuto, che la popolazione greca 
di quell'isola ha conservato molte particolarità della 
nngua omerica *. 

Se dunque la quistione noa può sciogliersi con il 
passo d'Aristotele , sembra indicato di consultare le 
poesie omeriche stesse ed indagare, se esse offrano 
qualche criterio relativo. Ed infatti l'epos mette in 
chiara luce una circostanza interessante per la nostra 
ricerca, la quale circostanza fu già rilevata da parecchi 
antichi grammatici * e Ira i moderni dallo Schliemann \ 

Ai tre sinonimi cioè, che sono óénag, xvneXXov e ièna; 

dfiy^xvneXXovy deve aggiungersi come quarto aUusw. 
Nell'Odissea (111 35 ss.) il bicchiere che Pisislrato 
figlio di Nestore offre a Telemaco ed a Minerva, che 
accompagna quest'ultimo nella figura di Mentore, due 
volle (v. il e 51) è chiamato Unag^ una volta (63) 

8i7iag cc[ig)tìtmsXXov due volte (50 e 53) aXsiaov. E 

r identità del dénaq e dell' aXmov risulta oltre a ciò 
dall'Odissea XXII 9, 17, dove il bicchiere che Antinoo 



^ Athen. XI p. 483 A (s. T.xvff«AAoy): Ztfiaqunog iè tò àimt» 
iiàri^Qioy KìmQtovg, tò de dUatoy xal fsTQoonoy KQtjxag. Eostatih. OéL 
XY l&O p. 1776, 38: Xéy$i àà *al (Anikelos )tk ttd KvnQun wtm 

3 Qaesta particolarità del dialetto ciprio è stata osBerrata da 
Deecke e Siegismand presso G. Curtias Studien zur gr, u. laL Gram-^ 
molìit VII (1875) p. 262, da Bi^al jtir U ééóhiffrmenl det intcrip' 
iioM cypriotes p. 16, 17 (Javrnal des savarUs Aoftt et Seft 1877), 
da Ahrens nel PhU<Àogus XXZY p. 86 e 49. Gio?a anche ricordare, 
eie i Ciprioti fino al principio del 5® secolo a. Cr« hanno conserrato 
róso omerico dei coechi da gnerra: Herodoi. Y 113. 

> Copi i grammatici dalnatti ^ Atheik XI e. M p. 788 4 e Zie. 
65 pi 482 jS ^, doie sono anche ciUti Od. m 85 ss» e XXII 9, 10. 

^ Mykmae p. 130. 
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ayricina alla bocca, una volta (17) è designato cfòUa 
prìma^ un'altra volta (9) colta seconda parola. Il quale 
passo nel medesimo tempo ci chiarisce sopra una 
particolarità molto importante. Aggiungendo cioè ad 
aUurav fepiteto afiqxorov, egli ptova, che i quattro si- 
nonimi significano un bicÒhiere à due manicai. È' nii 
pare indubitabile, che sullo stesso passo dell'Odissea 
si fondi anche la soptà /-ÉM^^ opinione di Ari- 

starco, che cioè 'it 6émtg afiy^ixinètlM sia stato fornito 
di manichi. 

Stabilito questo fatto, nessuno - credo -^ vorrk com- 
binarlo coH'opinione fondata sopfa il passo d'Aristotele 
ed i vasi bolognesi', vale 'a dire supporre un bicchiere 
a doppio recipiente e con un' manico in ogni lat6. In 
primo luogo cioè tali bicdiferi tra i vasi antichi con- 
servati mancano affatto, e sarebbe n^olto strano» se un 
tipo che ha servito lungo tempo, non avesse lasciato 
traccia alcuna nella tradizione monumentale. In secondò 
luogo le sopra accennale difficolta, 'che si oppongono alla 
supposizione, il bicchiere omerico aver avuto due ré** 
cipienti, mediante l'aggiunta di manichi vengono rimosse 
non interamente, ma soltanto in nafte. Deve dunque 
supporsi un semplice bicchiere a aile'manichi* fi tale 
opinione corrisponde còila statistica inbmlmeniale. Un 
semplice bicchiere a dpe manichi già nell'epoca aute- 
riorè a quella in cui éblbero origine le poesie omeiiobie^ 
era il solito vaso da bere. L'hanno provato gli scavi 
intrapresi dalto Sctìlemahn neìla pianura della Ti*oade • 
e suiracropoli di Micene \ nei quali si è trovala^an 
qnantìtà di eosifatti esemplari. Lo steaso leale poi per 



4 Pag. 228. 

s Y, «^ i;. 225 noi 3. Un esemplai^ è inciBo bhUa ter. d*ag^t 1! fc 
< T: sopra p. 225 noi 4 Dae eBemplari sono ittdsi snlla Ut. 
d'agg. K ZA. 
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le oecF^poU che appartengono al periodo che segue dopo 
l'omerico. Nella parte più antica della necropoli di 
Kameiros tale tipo è rappresentato mediante tre esem- 
plari^ due d'argilla dipinta ed uno d'argento \ il quale 
ultimo, munito d'un orlo doralo, si raffronta al crat^e 
che il re di Sidone regalò a Menelao * : 

Il medesimo tipo poi si ritrova tra i j^ù antichi vasi 
da bere phe i . Greci importavano nell'Italia ', e gli 
Etrutschi. nel e"" e B"* seco)o a. Cr. molto spesso T hanno 
riprodotto in bucchero. Vi s' ingiunge, che tal bicchiere 
anche nei temp^ po^l^riori occupava nel cullo il posto 
primario. In monumenti sepolcrali sacerdoti lo tengono 
in mano come distintivo delia loro dignità \ Egli è l'atr 
tributo quasi costante di Bacco dio del vino 'e non 
xnanca mai ai dio eionio rappresentato in rilievi . spar- 
tani ,*. I Greci posteriori sogUono determinare cosifatto 
bicchiere colla p^ola kantharos, mpntre un Jonao con- 
iemporanQO dei ;ppeti omerici l'avrebbe chiamato depas 
'mphihffi^iilafko. qlfwn. £ s'intende ohe tale tipo si 
presta ja tutu . ^ u$i menzionati nell'epos. Un bicdiiere 

# • w ■ 

t 

' Salzmaiin NicropoU de Camiras iaT?. 9, 83, 88, rìpxodotte ralk 
BOtftra tat. d*tLgg. B M. 

< Oi. XV IIG, im< 
^ s CI i diu QMmplflri |»QWic»ti dairiTriieiis moei Vas$n àU$skn 
Stils Vfflrzbnrg 1874, i*aiio dei q[iiali è riprodotto sulla nostra tar. 
d*agg/i?. 8; Non. dOthU Villi t. IV. 

^ Pw 6. «Illa stéUdiXyseak MUUMtmgÈn d.«M^ lnuk in Affici 
1879 tar. I p. 41. 

' Lo tiene in mano anche Tidola arcaico di Bftooo sol raao pnbbl. 
¥en. (WViwt VI te?. XXXVII. 

B MiUheUmgm des arch. InsU in Aihm 1877 te?* XltrXXIU, 

txrv. • ' , . 
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semplice a due manichi era adatto per attingere il vino 
dal cratere ; con una mano , pigliandolo ali' mio dei 
manichi, poteva ravvicinarsi alla bocca ; egli si prestava 
ad essere recato in giro nelle libazioni e ad essere 
offerto dai banchettanti airospite ; perchè chi lo dava 
lo teneva all' mio dei manichi, o chi Io riceveva lo 
prendeva all'altro. 

Sorge ora la quistione, se la forma del vaso da bere 
usuale nel perìodo omerico possa definirsi più precisa- 
mente che colla determinazione generale d'un bicchiere 
a due manichi. Gli esemplari conservati cioè di cosifatto 
tipo mostrano parecchi varianti. I manichi sono attac- 
cati ora verticalmente ' , ora orizzontalmente * ; i piedi 
diversificano jper l'altezza e la grossezza ed alcuni esem- 
plari trovati a Troia ' ed uno dei micenei ^ sono affatto 
privi di piede. Ma i cenni contenuti nell'epos non bastano 
per decidere, quale o quali di queste diverse forme 
fossero conosciute ai poeti omerici. Secondo ciò che 
sappiamo del successivo sviluppo stilistico, possiamo af- 
fermare soltanto, che i bicchieri d'allora avevano le 
forme [Muttosto pesanti ed i profili angolosi caratteri- 
stici per lo stile arcaico. Se il Flaxman * dà ai proci 
di Penelope bicchieri finamente profilati e eoi recipiente 
piatto, egli commette uno sbaglio archeologico. Tale 



^ CoBÌ gli esMBplari trolABi (p. 8t5 noi S; ef. b nMttft fof. 
d*agg. R 2), qvrili mìceftd pobblioiti daUo S«Uìeiii«Ail Mykmm p. W1 
n. 339, p. 270 n. 344, p. 272 n. 846 (cf. ta?. d'agg. R 3, 4), uno di 
KaxneiroB (Saizmann NieropoU de Camiros tat. 2, nostra taT. d*agg. R 6). 

> Cod dne di Kameiros (Salimann NéeropoU de Camiros tatr. 93 
e 38, sottra tay. d*agg. R 6, 7), i due pubUioati daU'OrUohf (sopra 
p. 332 not. 9; postra tav. d*agg. R B). 

^ * F. e. SdilienUum ^tto» tro^ AÌUrtk tur. 41 n. 990} tar, 45 
«. 1092. 

^ ScUleaann Mykénaé p. 2ST li. 339; nostra taf. d*agg. R 1 

* Odyss. tar* 80. 
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tipo di kylix cioè si presenta per la prima volta sol- 
tanto verso la fine dei 6^ secolo a. Gr. , vale a dire 
tra le stoviglie a figure nere. Del resto anche cosìfatta 
kylix sta in relazione col tipo che ha fornito materia 
a questo discorso, giacché essa, fuor di dubbio è una 
discendente stilisticamente trasformata ed ingentilita del 
bicchijBre a due manichi, quale l'usavano gli lonii nel 
periodo in cui ebbero origine le poesie omeriche. 

Ci resta la parte più difBcile della ricerca, cioè 
la quistione etimologica. . Giorgio Curtius ^ raffronta 
uv7t'€Xlav con xvn-fj spelonca e cup-a tino. E se questo 
raffironto fosse giusto, allora dfi^txvrteXXov sarebbe un 
bicchiere a doppio recipiente, e risulterebbe così il tipo 
proposto dal Buttmann e dal Frati - tipo che per le sopra 
esposte ragioni non è ammissibile. Sorge dunque la 
quistione, se non possa adottarsi un'altra etimologia, 
che corrisponda col nostro risultato. Ora, se il dénag 
d/ig>txvn€Xlov era un bicchiere a due manichi, allora 
il primo pensiero correrà alla radice xan -, cap-ere. 
Come i Latini hanno formato da questa radice cap^lus 
manico, cap-i-s (ceppo capid) tazza o bicchiere con 
manico, gli Umbri cap-i-s che ha il medesimo signifi- 
cato colf ultima parola latina, mi sembra molto proba- 
bile che i Greci in uno stadio molto antico n'avessero 
derivato un sostantivo \v7r'éXrj (cf. vcghéXrj) manico. 
La M. è( p(artic(riarità eoUpa, .e così ^xm-O^ starebbe 
accanto a mjtt-i^, parola còmuiìo per designare il ma- 
nico, come TtQvtaviq accanto 2k nqi^ àniiitòv accanto a 



,.^ Qruindj&g^ d. grieoh. StymìoffU 4. ^. . p. 158« pé resto il me- 
dtesimo dottorai qàale scrìssi sottopónendo la mia etimologia al di 
Ini astoxeyole gindizio^ gentilm^ta mi T^{K»0»plI)^.lar. erede am- 
missibile, ed anzi mi ha fornito alconi materiali per Vieppiti coo- 
▼alidarla^ 
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lAmju^^, nbtVQ€g accanto a %^aaq^g^xinri accailto a Kcmri \ 

Da ^xm-^Xf] fii poi formato un aggettivo \vné)^u^g^ 
ìm€$Xlog (cf. 9Ìlhv folium, aXl9g alm)^ come dire 
« manicato « e da questo àiig>utv7uXXog « fornito di ma- 
nichi d'ambo i Iati ». Se questa derivazione» come mi 
sembra, corrisponde colle leggi linguistiche, allora l'eti- 
mologia di dmpuvnskXov si trova in perfetto accordo 
coU'idea che, secondo i cenni dell'epos e le scoperte 
archeologiche, ci sianu) formata del bicchiere omerico. 
Nemmeno è difficile a spiegare, come all'epoca di Àristor 
tele la medesima parola àfMpmiftBllov potesse designare 
un tipo diverso da quello omerico, vale a dire un vaso 
a due recipienti. Già nella lingua dell'epos cioè il sopra 
mentovato aggettivo ìtin$3Llov^ tralasciando iéna^^ è di- 
ventato sostantivo, e poteva accadere benìssimo che esso 
nel eorso dei secoli, dimenticata l'etimologia, prendesse 
U significato generale di bicchiere» senza riguardo se il 
bicchiere fosse provvisto di manichi; nel qual caso era 
naturale che Aristotele impiegasse àfi^uinslXùv net 
senso di un vaso a due recipienti. 

Il bicchiere dunque, nel qu^e bevette Ulisse, quando 
prese congedo da Arete, e quelli che erano nelle inani 
dei proci di Penelope, debbono imaginarsi simili al km- 
tharos di Bacco. Secondo ciò che dissi al principio del 
mio discorso, questo fatto non è senz' importanza per 
giudicare dello stato sociale nell'epoca omerica! La ci- 
viltà dei Greci d'allora, quale apparisce nell'epos, rap- 
presenta uno strano concorso di elementi disparati. Dall'un 
canto troviamo avanzi della barbane del primitivo stadio 
indoeuropeo. Adiille onora ancora con vittime umane 

' FMeio Mtrasione àtìlik pafoU cupo,, co]^' |ial6É ^SaioÀ^ ie it 
rmL 21 designa fl manico dèi mulino d'olio, f^<^ i^j^sq^noi^nta 
la quantità e potiebbe dani, che la parola fbase derivata da mnr^. 
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Tombra di, Patroclo '. La nettezza, una delle qualità 
più caratteristiche del' perìodo classico, lascia a desi- 
derare V L'uso del bagno è ancora scarso, il vitto di 
una semplicità primitiva *. Dall' altro canto a questi ele- 
menti barbari s'innestano le influenze della raffinata ci- 
viltà orientale, che predominano nel taglio delle vesti, 
neirindustrìa artistica ed in tutto ciò che si riferisce 
al lusso, le spose dei hosileis nei loro costumi di stile 
asiatico rassomigliano più alle odalische del re Salomone 
che alle Ateniesi dell'epoca perìclea, ed esalano l'odore 
di profumi asiatici ^, che stranamente contrasta con 
quello che pro\iene dal letamaio posto nel cortile *. 
Ma la gente la cui vita esterna generalmente offre così 
fatto miscuglio di barbarie e di lusso asiatico, nello 
svolgimento intimo del suo sentire è già perfettamente 
ellenica ossia classica. Tale qualità trova una splendida 
espressione nella precisione scultoria della descrizione 
epica. Propriamente classico poi è Tentusiasmo per la 
bellezza fisica. In nessuna poesia popolare esiste figura 
che rappresenti tanto quanto Elena la forza demoniaca 
della bellez2;a. Ucciso Ettore e spogliato deirarmatura, 
gli Achei ammirano le perfette forme del corpo ignudo*. 
Essi hanno già il medesimo sentimento estetico che più 
secoli dopo i guerrieri ateniesi presso Plataeae mani- 
festarono innanzi al cadavere del generale persiano Ha- 
ststio '. I. tipi poi delle divinità stavano innanzi alla 

♦ A 3tVm 336» XXI 27-^2, XXTTT 175. 

) Helbig die Italihef in def Poeòme p. 4. 

> Helbig L e p. 74-76. 
: ^Jl.JlY ni.174, XXni 18S-187; OéU U 889, YIU 864, IVUI 
182-19.4; hymn. hom..lY [in Venerm) 61, XXIV 8. //. VI 488: «^i^M 
»6hf^ (di Andromaca}. CU Heho Kullurpflansm uni HausUiiire d« 
ed. p. 90>98. 

B //i XXnr 640; Od. XVn 890-80a 

• n. xm 370. or. wciici xxii 71-76. 

• f Herodòt IX. K* 
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loro fantasia molto simili a quelli espressi dall'arte del 5"^ 
secolo, ed i celebri versi dell' Iliade * che descrivono, 
come Giòve annuisce alla preghiera di Tetide, conten- 
gono già i concetti essenziali che Fidia rappresentò nel 
Giove olimpico. Mancava soltanto la capacità di dare 
alle idee poetiche una forma adequata neir argilla o 
nella pietra. Ora il mio discorso ha miralo appunto a 
stabilire un nuovo fatto che collega la vita sociale 
dei contemporanei d'Omero con queUa propria al pe- 
riodo classico: il bicchiere a due manici, che usavano 
gli Jonii, quando per la prima volta risuonarono i 
canti omerici, era l'antenato diretto tanto dell'alto fton- 
tharos quanto della kylix piatta e finamente profilata, 
quali risplendevano nelle mani di Pericle e di Sofocle. 



Giunta a pag, 234. 

Mentre questo mio discorso si trovava già sotto 
torchio, il eh. Bezzenberger, consultato da me suir eti- 
mologia di xvmXXov^ gentilmente mi rispóse in questo 
senso: « Se Ella mette in relazione xvnsXXov con capere, 
vedo ima leggera difiScoI^ soltanto in ciò , che nelle 
parole sicuramente affini a capere Va resta ferma [go- 
tico haban, lettico kampt ecc.), e che le parole à/$tnmvy 
nkfvfEgi nfvtavtg ecc., citote da Lei eom^ analogici 
appartengono ad una cel^goria alquanto diversa da una 
parola xinskUav derivata da tum -. Malgrado . ciò la 
Sua etimologia può sostenersi. Ma io l'appoggerei, acr 
cennando a xvnaaa^ che si fonda sopra nwtMao - cor- 



i I 528-580. et /l. Il 471-476 e U caratteristica d^i banki9 
achei lU III 161 ss. 
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rispondente col latino capitiunn. Oltre a ciò terrei 
d'occhio l'analogia delle parole tedesche Gefass, Pass, 
fassen. Ma non posso far a meno di proporre la do- 
manda, se la radice di xvnelXov non debba cercarsi 
nel lettico kuprs, antico tedesco hovar, hoMa, nel litoano 
kumpis, curvo, nell'antico tedesco hubil, colle ecc. Allora 
potrebbe mantenersi il raffronto con xvTtrjy cupa ecc. ed 
d/ji^ixvnilJiov in maniera corrispondente col suo risul- 
tato significherebbe < fornito di due bozze ossia di due 
manichi ». 



INDICAZIONE DELLE HOUBE SULLA TAV. FAGO. B. 
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UNA RARISSIMA STATUA DELLA DEA EPONA 

( Tan, Sùgg. S) 

Sembr^à cosa strana che a tanti indefessi ricerca* 
tori delle antiche memorie, oggi che è invalsa sì grande 
passione di raccolte, di cataloghi, di classificazioni d'ogni 
maniera, sia rimasta affatto ignota una statua che da 
forse due secoli adornava una fontana in un piccolo cor- 
tile posto nella parte più frequentata di Roma moderna. 
Eppure tale si fu la sorte del simulacro di cui presento 
il disegno in questi Amali nella taf. d'aggiunta S, e 
che restò fino a poco fa nel cortile della casa segnata 
col civico n. 9 nella contrada di s. Maria in Yia, di 
proprietà della confraternita del Sagramento eretta nella 
omonima chiesa '. Questa scultura, già rozza nel suo 
lavoro, fu sempre più danneggiata dalle intemperie che 
per lunghissimo tempo ne fecero mal governo, e dagli 
urti continui delle secchie spinte giù dai veroni sopra- 
stanti, con le quali molte e molte generazioni attinsero 
la pura onda dell'acqua vergine che le sgorgava bx piedi. 

La statuetta marmorea alta m. 0,60 è per disgrazia 
acciaia e rappresenta una figura muliebre assisa, vestila di 
tunica cìnta sotto il seno, e di un manto che, scendendole 
dalle spalle, le cuopre le ginocchia ; ha poi le braccia 
fuori del manto e sta accarezzando due quadrupedi, che 
uno per parte le si avvicinano ponendole il muso sulle 
ginocchia. Non è dubbio che vi sia rappresentata una 
divinità, tanto perchè tati statue sedenti sono quasi sem- 
pre di religiosa rappresratanza, come pure per il sim- 

^ Onesta statuetta fa fiitta trasportare dai proprietari in luogo 
più riguardato, appena io mi avvidi deUa sua importanza e ne detti 
loro ravriflo. 
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bolo dei qoadrapedi, i quali saranno o gli animali a lei 
sacri, quelli posti sotto la sua tutela. A prima vista, 
quando ancora la statua era murata sulla fonte di cui 
ho parlato, e ne era nascosta la parte posteriore, a me 
parve che i due animali fossero giumenti, giudicandoli 
dalle orecchie piuttosto prolungate; quindi il primo 
pensiero che mi corse alla mente, fu di una unmagine 
della dea Vesta. A questa dea infatti ben si addice 
lo starsi seduta, come simbolo della stabilità della 
terra creduta dagli antichi, ed è notissimo che l'asi- 
no le era sacro , come Tanimale che si adoperava 
per girare il molino, parte integrale delle primitive abi- 
tazioni e del focolare domestico, di cui per associazione 
d'idee Vesta era la deità protettrice. Però avendo fatto 
distaccare dal muro la statuetta, riconobbi che i due 
quadrupedi erano certamente cavalli per la forma ar- 
rotondata delle parti posteriori e per la massa della 
coda, come può vedersi nel disegno. Allora non ebbi 
alcun dubbio che vi fosse rappresentata Epona, dea tute- 
lare dei cavalli e delle scuderie. 

Il suo nome, come il suo culto, sembra siano di orì- 
gine celtica, come per il primo tentò provare il Lersch ', 
secondo il quale la sua etimologia, piuttosto che da 
mi ed ovog, SÌ deve dedurre da epus, forma celtica di 
equus con la terminazione ma; e questa terminazione 
con la penultima sillaba breve , come risulta dall' uso 
poetico \ è pure un ravvicinamento con qualche altro 
nome celtico, come p. e. Divona, mentre i Latini usarono 
sempre di prolungare i simili derivati , onde abbiamo 
Matròna, Orbóna, Bubóna, Pomóna, Bellóna etc. A ciò 
si aggiunge che fra i nomi gallici alcuni hanno evidente- 

* Jahrbueh des Vereins von Alierthumsfreunden im Rfimnland 
hac. 12 (1843) p. 120. 

s Javen. SaL YUI 157; Prad. Apotheasis ▼. 197. 
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mente la stessa radice, come EpweiiM (Ivrea) ^ Epan- 
iorix^ Eponina '. Che se Plutarco usò il nome di 
"limava % questa fu una trado£i<me che egli fece del 
nome primitivo, ed indica solo rorigine comune dei tre 
nomi, il celtieo, l'italico ed il greco, cioè epos, e(/uus ed 
^mog; che anzi nel greco stesso rìmairebbe una traccia 
della radice celtica Ep, se il nóme di ^ETtsèóg, l'artefice 
del cavallo di Troia, fosse derivato da epm^ come opinò 
il Diintzer V Oltre a ciò le principali memorie di questa 
divinità appartengono appunto adle Gallie ed alle re^ 
gioni renane, siccome Yedremo ; ed infatti quel popoli 
amavano grandemente i cavalli e gli equestri esercizi, 
onde alcuni termini tecnici relativi ai cocchi derivarono 
dal celtico, come p. e. rheda e petorritum secondo Quin- 
tiliano \ Aggiungerò ancora che molti lavori oma« 
mentali dei finimenti equestri trovati in Roma ed altrove 
appartengono all'arte gallo*romana, ed alcuni frammenti 
di questo medesimo stile si sono trovati negli stessi cimi* 
teri cristiani posti come segni di riconoscimento sui loculi \ 
Secondo il Becker nel dotto articolo che ha per 
tìtolo Beitràge zur .romisch^keltischen Mylkologie*; 
sono cinque i monumenti che rappresentano Epona nelle 
regioni galliche e renane, mentre uno solo se ne co* 
nosceva allora nelle nostre contrade, ed in tutti questi 
essa è eflSgiata in modo analogo alla statuetta da me 
pubblicata. Il più importante di essi è un' ara trovata 
fra le rovine dell'antica Nasium che fu edita ed illustrata 



i Vedi Lench L e. 

s ParaìL 29. 

' Jahrbueh dei Vereins von ML im RheinL fiuc. 1. (1842) pig. 189. 

* I, 5, 57. 

9 V. de Bossi Roma ioU. t 3. pag. 598-601; cL Labart JHsloife 
dei arti indtutrieli^ 2. ed. t. III. p. 6M2. 

* Jahrlnwh des Vereim ti. r.w* f9«^ 26 (1858) pag. 9L aegg. 

AlTNALI 1881 \^ 
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dal Begin '; rappresenta la dea fra due puledri che 
la stanno guardando e che essa accarezza, e vi è la 
isérizione dedicala dbae • £P0NAE • ET • obnìo * lbvc 
{orum) da un Tiberius Justitms Titianm soldato ddla 
legione XXII *. Cosi pure le altre iscrizioni sacre ad Epona 
provengono quasi tutte dalie regioni suddette e dalle cir- 
convicine, onde ile abbiamo due trovate nei cosi detto 
Stìmpfe Thurm presso Treveri, pubblicate dal Chassot 
von Florencourt ', una in Colonia \ una presso l'alto 
Danubio % ed altre in Britannia ', ed m Elvezia *; una 
sola fra le iscrizioni finora note di questa dea appartiene a 
Roma» si conserva nella galleria lapidaria vaticana, e 
porta anche la dedicazione ad Ercole ed a Silvano *. Vi è 
poi da osservare che quasi tutte le ricordate iscrizioni 
furono poste da militari, i quali , come è naturale, do- 
veano avere un culto speciale per questa dea protettrice 
dei cavalli. Sembra che fin da tempo abbasbmza remoto 
questo culto si diffondesse in Italia, ed il Jordan manifestò 
l'opinione che ciò avvenisse circa i teinpi della jguerra 
annibalica, allorquando molte straniere divinità, e special- 
mente greiche, fèrono accolte nella romana mitologia, e 
dei loro tipi colniociò ad adomarsi la nostra moneta *. 
Epona conservò sempre la sua primitiva natura di dea 
protettrice dei cavalli e dei giumenti, onde fìi in modo 
speciale venerata dagli aurìghi e dai stallieri, e le sue 



« Reme d^Ausirasie 4. sèrie i 1. fi. 4, Met2 1843. 
2 Henzen 5239. 

s Jahrb, àes Vereins. der Alt im Rheinl. fase III. 1843 p. 43. 
Bnunbach C. L Rhenanarum 864, 865. • • 

* Brambach op, ìbU 683. 
s OreUi 1*794. 
e OreUi 1355. C. L LYa 1114. 

7 OrBUi402. 

8 OreUi 1795. CI.LYl 293. 
. » Àm. evinsi 1878 pa;. 54. 
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ImmAgim si ponevano d'ordinario neUe stalle, perchè 
sorvegliasse gli animali ivi raccolti. Giovenale infatti ce 
lo attesta nella sua satira ottava, scritta contro i vizi dei 
nobili, allorquando mette in burla quel console che si 
abbandonava al suo amore smodato per i cavalli , e 
che mentre faceva solennemente sagrìfizio a Giove, giu- 
rava poi per il nome di Epona e per le altre divinità 
dipìnte nei stabuli: 
hterea dtm lanatas tùrvumque iwencum 
Mare Numae caedit Jovis ante allaria, hirat 
Solani EpMom, et facies alida ad praesepia pietas '. 
Apuleio ancora narrando la sua fantastica trasforma- 
zione in giumento descrìve Tedicoletta di Epona posta 
sopra la mangiatoia ed adornata di corone dalla pietà 
dei stallieri : Sic affectus alque in solitudinem relega- 
tue angulo stabuli concesseram. Dumque de imolentia 
coUegarum meorum mecim cogito atque in alterum diem 
auanlio rosario Lucius denao fulurus equi perfidi vin^ 
dictam meditor, respicio pilae mediae, quae stabuli 
Irabes sustinebat, in ipso fere medituUio Eponae deae 
simulacrum residens aediculae, quod accurate corollis 
roseiset quidem recenttbus fuerat omatum*. 

Però il culto di questa dea restò sempre circoscrìtto 
alla classe infima dei muliones, e si teneva in un certo 
disprezzo dalle classi elevale; onde Prudenzio pose allo 
stesso livello Epona e la dea Cloaeina scrivendo : 
Nemo Cloacinae aut Eponae super astra deabus 
Dal solium, quamvis olidam persohat acerram*. 
Cioè quegli stessi che ne tenevano le immagini nelle 
stalle, non ne aveano poi quel rispetto che professavano 
alle altre divinità. Dì queste immagini ninna se ne rin* 

t Sai. Vm v.155-57. 

* iktam. m 27 ed. EBMabnmd. 

> ApothèOfis t; 197,98 ed. Dreesel*. 
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venne in Roma negli avanzi delle antiche case , e 
Tunica rappresentanza che conferma le parole di Gio- 
venale, si è una pittura pompeiana scoperta nel 1870 
e dottamente illustrata dal eh. Jordan '. Questa pit- 
tura è posta dentro un' edicola, intomo alla quale sono 
rappresentati anche i Lares domestici, ed il genius loci 
sotto la nota forma del serpente che si appressa all'ara 
ricolma di sacri donativi ; dalla figura postavi sotto di 
un mulio che conduce due giumenti, e dal luogo, dove 
è collocata l'edicola, si può dedurre poi con certezza 
che fosse posta in uno stabulum. Epona è qui rappre- 
sentata seduta su di un giumento e con un fanciullo 
nel seno» cioè come divinità nov^nó^g nel senso stesso 
che fu chiamata fponafliafer in una iscrizione (Orelli 402]; 
e forse questo concetto derivò per associazione d'idee 
dalla cura che si credeva avesse dei giumenti e dei loro 
puledri. Il modo però nel quale la dea Epona è rap- 
presentata in questa pittura, offire una notevole diffe- 
renza col tipo che già si conosceva negli altri suoi po- 
chissimi monumenti presso di noi, cioè in una gemma 
del museo Bocchi, e in un' affresco del circo di Bomulo 
figlio di Massenzio sulla via Appia, monumenti che 
finora erano gli unici nella nostra Italia. La gemma fu 
pubblicata dal Reifferscheid in questi medesimi Annali 
(1866 tav. d'agg. JT, n. 3), e ci presenta la dea col 
capo velato e seduta in trono, circondata da due qua- 
drupedi che le si appressano, mentre essa regge con 
la destra la patera e con la sinistra lo scettro. Questo 
tipo conserva pure la pittura del circo di Romulo, benché 
con qualche variante; ivi la dea è seduta, coronata di 
fiori, ed è posta in mezzo a quattro giumenti, che sta 



* V. Brizio Giornale degli soam 1870, 2, 46 ; Jordan De Urum 
picturis Pompejanis — Anru deiflnsi. 1872 pag. 47 e segg* 
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accarezzando^ e dae d0i quali stanno pascendosi snlie 
sae ginocchia. Questa pittura fu puMMicata dal Fea nella 
sua edizione dèi Circki del Bianconi (tav. XVIj, ma 
il dotto archeologo non seppe riconosceni Epona, e 
YoUe ravvisarvi invece l'immagine di una proprietaria 
di ccurrìdori vittoriosi. Però quella pittura fu rettamente 
attribuita alla nostra dea prima dal Miiller \ e poi dal 
Reifferscheid \ Un tale tipo conviene perfettamente con 
quello della statuetta da me per il jNrimo osservata e 
che forma il tema di questo articolo; infatti anch'essa 
è seduta e posta in mezzo degli animali, e li sta pal<* 
pando in segno di protezione : oltre a ciò questi ap- 
poggiano il muso sulle ginocchia della dea, suUe quali 
mi sembra di riconoscere alcune tracce o delle erbe o 
delle biade di cui essi venivano pascendosi. Ecco dun- 
que tre modi diversi di rappresentare questa divinità, 
cioè sul giumento e col fanciullo in seno siccome 
xùvifowfófog, ovvero seduta fra i suoi animali e talvolta 
con patera e scettro, talvolta in atto di accarezzare e 
nutrire i cavsdli o i giumenti affidati alla sua prote- 
zione. E questa ultima maniera a me sembra sia la più 
antica, perchè piò in relazione col concetto dì tale 
divinila, e perchè adoperata nei monumenti di quelle 
r^om, ove, siccome fu d^to, ^be origine cotesto 
culto. 

Dalia pittura poi die ho ricordato del circo di Ro- 
mulo sulla via Àppia, possiamo dedurre che afaneno ne} 
primi anni del quarto secolo dell'era nostra, allorché 
fu costruito queir edf^io , il cuUo di Epona si era 
esteso anche ai giacchi circensi, e si ponevano le corse 
sotto la sua tutela; però io son di parere che questo 



^ BofidtiiOi dar Arehaologie der Kunst 404 n» 3. 
^ Ann. dcirinsL 1863 pag. 127. 
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concetto tese mcdto più antico, e che in altri drohi 
vi sarà stata pure una qualche iinma^^ di qaesta dea. 
Uìfatlì sono antichissime le superstizioni di influssi ma- 
lefici adoperati contro i cavalli tanto negli stabuli che 
nelle corse, ed è naturale perciò che la dea tutelare 
di qaesti aidmali venisse invocata per liberamdi e 
ne fosse posta l'immagine come dóesa contro quei 
bsoiiii. Di cotesto superstizioni presso i GalH e gli 
antichi Germani scrisse con molla dotMna il Becker nri- 
l'artioolo già citato ', e ricordò le cosi dette nuiirae 
nactumae o fale ohe si credeva entrassero di notte nelle 
stalle per stancare . gli animali ed indebolirti, supersti- 
zione che. secondo lo scrittore medesimo, tuttora per- 
siste io alcuni paesi. A questo concetto si può quindi 
rannodare anche la devozione che i mUiùnes e gli 
aurigae aveano per Epona, e la cura con la quale ne 
ponevano le immagini nei luoghi dove si custodivano 
i cavalli, e le adornavano di fiori» siccome già dissi. 

E questa superstizione dei malefici adoperati contro 
i cavalli non cessò col paganesimo, ma continuò anche 
nell'epoca cristiana, quando però, lungi dal nconoscervi 
le mairae noctumae, si attribuirono invece ai deoko- 
ni, e. si credette che si invocassero gli spiriti mali- 
gni, onde nuocere agli aubuali. Edi queste male arti 
che specialmente gli aurighi adoperavano uno contro 
l'altro, ne fa memoria s. GiroIajlM) nella vita di s. Ha- 
fione \ ed Ammiano Marcellino.*; ed anche il codice 
Teodo^ano contiene pna legge deiranno 389 contro ^ 
aurighi che si rendessero rei di quei maiefizi \ Cosi in 

^ Jahrb. <fef Vermns u. s. 11;. fase. S6 (a. 18BS) pàgk SI e iQgg. 
2 Vita s. HHarìonis Anaehoretae § .S 

* Berum gssiarum lib. XXVI, 11 ed« Gardthaiisen (Lipsia 1875} 
pag. 68. 

* Lib. IX HL XVI lege XP. 
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un moMiioo^ei tsmpii crisUam scopeif^ presso CosUotina 
ncti' Africa fra le rovine di qd bagnoi apparteouto ad un tal 
Pompeiaim, si vede rappresentato WLOstabulum coni 
cavalli diptìiiti dai loro nomi, e vi si legge la ^pirizione 
i^credulai vf^i^(u (veMlis) , :be^ffi(x^ [vénefiM} :, ed è 
poi sotlmteso a6ì o ^^4^ ^\ e ^quasla iscrizione sfondo 
ropinione del cb. De Rossi contiene un'esorciamo diretto 
ad una maliarda che si temeva recasse danno agii aai^ 
mali. Secondo questo concetto era quindi naturale che 
nei tempi ertamente ed universalmente cristiani si 
adoperassero anche segni religiosi per scongiurare que- 
sti influssi malefici , ond'è che talvolta si segnava la 
croce sulla testa e sul dorso dei cavalli, come ve- 
diamo su parecchie lucerne, e per la slessa r^one 
io un contorniato descritto dal Gavedoni m vede^ un 
auriga con la croce monogrammatica sul pileq, come 
profilattico *. 

Questi fatti ho qui esposto solo per dedurne che 
se tali superstizioni durarono ancora nel popolo cri- 
stiano , esse dovettero essere senza misura più estese 
e più radicate, allorché regnavano per ogni dove le 
tenebre morali del paganesimo, e quindi che il culto 
della dea Epona appunto come difesa ed aiuto contro 
quelle malie fu certamente assai difiuso, e che se pochi 
monumenti ne sono a noi pervenuti, ciò si deve attri- 
buire all'essere stati nella massima parte nei luoghi 
abietti delle case, ed o ss i s to ss i ^i meschina apparenza 
e forse generalmente dipinti, secondo la testimonianza 
di Giovenale. 

Per concludere quindi dirò che la statuetta di Epona 
da me pubblicala riferendosi ad una divinità di cui 

^ Recueil de noUees ei menu d^ la soeUU atchkL. de ConslanUrie 
voi. XIX 187S, pag. 431 e %%gg. 

^ CaTedoni Osserv. sopra gli anU medagUoni pag. 559, 580. 
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r . . ... 

tanto poche soùo le rappresentanze superstiti special* 
mente presso di noi;* è di gran pregio per la rarità del 
soggètto, e meritava se ne desse notizia ai caltori dei 
nostri stàdi; Quanto poi alla sua primitiva destinazione, 
non sapendosi nulla del luogo ove fu rinvenuta, dirò 
solo che dovette esser ' posta entro una edicola nello 
stabulum di una casa romana nel secondo o terzo secolo 
dell'era nostra, època manifestamente indicata dallo 
stile della scultura *. * 

Orazio Mabucchi 

• 4 

^ Dopo che questo articolo era già composto, ebbi avruo dal 
cb. prof. C L'. Visconti che fra i molti antichi avanti trasportati 
recentemente dalle- macerie .del Testaccio nel tabularlo capitolino vi 
Gsa parerli ft^njmeato, di niia etatna .di Epoo» che mi affirettai di 
esaminare. Il monumento è assai danneggiato, restando?! solo la parte 
inferiore della figura sedente con parte dei cavalli, ed è di propor- 
zioni alquanto maggiori del nostro. Yi è però la differensa ehe nella 
statua del ^Tastabcio . aulla .può ditsi circa ratteggiamìento delle braccia 
ddla figura per la pessima conservazione dei maraio , e perciò è di 
assai minore importanza di quella da me pubblicata. 
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NUOVI MONUAqSNTl DI FEOTTETE 
E GONSIDERÌ290NI GEN^RAU 11^. PROPOSITO 

( tav. d'agg. T) 
1. 

Il Filottbtb di Pitàgobìl e quello di Aeistofonte. 

Facendo Io spoglio delle pittare di Pompei coiieenuHitt 
il ciclo troiano e coodideraodole nel loro ingioile, non si 
tarda ad accorgersi che airinfiiori dei soggetti omerici, 
già tanto popolari nel VII ed Vili sec. di Roma \ la sceltai 
degli altri temi n informa alia tendenza stessa ovidiaoa» 
di origine alessandrina, la quale dava il primo posto 
e prediligeva particdarmente i miti in cui entrava un 
qualche patema amoroso. E siccome a questa tendenea 
corrispondevano meglio gli eroi dei Kyprìa che quelli 
dell' Aithiopis, della Piccola Iliade e deiriliupers»» co^ 
nelle pitture pompeiane abbiamo questi littbni assai 
scarsamente rappresentali, laddove gli altri vi figurano 
invece con relativa frequenza V In tal modo mi sono 

& Ood Tnu^ e VOdiuea mao pue d^inAa tiéHà «Ma di Tii« 
AMlcioiA (▼. Fvferonio M. ad; BAcheltr p. ti» 6). . 

< Sopra dna 8000 ptttari ae abUinio «m iwiwrinWna jritnwati 
trodid diTBTtl temi dd Kypria, • tali «iDo: Coatmiioiid dalla mora 
di Trala, Halblg (km^. WanigemMà n. IMS; buifeo di Parie» 
H. 1967-lM»; Pavida ed Bros, H. inUlWIB, SògUano kpiUur^ mn^ 
raU di Pmpd aee. a. '556-668; Plutda sol noiita Ida, H. 1978; Fb» 
ride ed Olnona, R 1880; ginditlo di Paride, SL 1881-1888A 1888^ 
S. 661-664; Oitione abbandonata da Paride, H. 1887; Paride obaai 
dtahìata ad Elena, H. 1888-1880, S. 6684W; biMto di mena, a 666« 
667; ratldnio di Oaeaaiidra, 8. 666; Aebma giorwe, H. 188U1886« 
S. 571 ; Achille tra le flgUe di Idaomeda, H. 1886-1808« a 671-678; 
«ieriMo di Ifigenia, H. 1804-1806; Piotealao a Laodaaila, 8. 375. 
DI aoggetto riantianta nei dda deU*AiftUopii al poaMmo aOve lal^ 
taato quattro pittura con amiMonoflMafaia: H. 1860^ 18600, a 64nf« 
548, e di aoggetto rientrante nel giro deUa Pioedla Biada a della 
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sempre spiegato come il mito di Filottete, per qoanto 
eminentemente artistico ed occupante una parte si 
notevole nel ciclo^ epico troiano « stato celebrato neHa 
ditirambica di Bacchil|4e e tante volte trattato dalla 
dramatica, e cantato perfino nel poemetto alessandrino 
di Euforìone calcidese (oL liO = 220 a. G.)i nfe- 
rentesi in ìsjp^^ie alla venuta di F. nella Campania ed 
alle sue imprese nella vicina Lucania, pur non appa- 
rine odb 'pattjQffe càmpaao-fKMnpei^ \ : 

La primia pittura pompeiana ritraente il nostro ero« 
uscì in lutie qualche mese dopo la pubhjyk^aKione del 
mio stiiio monografico sul Mito di Fitòttete, e precisa- 
mante il Settembre del 1879, nella ricorrenza del XYIII 



lUapoBis! U ratio del PaUtéHo, S; t»0; il MTallo di ifigao, H. 1887; 
il LaQèoonte stiMiato dai sMpenti, 6. 581; Aiaca e Caasandn, H. 1928, 

9 Filottete» S. ^1^, Inoltre si osservi che, mentre il caTaHo di legno 
ed il Laoceonte sono 1 dae episodi principali del 2^ libro deU* Eneide, 
B tatto dd PiUadio con UGase protagonista (ofr. il m!ò libro ini 
#fto a KhHéU p. ae, 8) e lo sfregio stesso di Cassandra fignnao 
f^ i p^ti più ^obninanti della Ilinpersia Tirgiliana, Il Laocoonte di 
Pompei [Anriy Inst. tar. d'ag£[. 0) aderisce poi singolarmente, giusta 

10 credo, alla iimdÌBÌooe seguita da Tìrgllìo, seeondo la (yialè i figU éì 
Laocoonte moriTaao entrambi strotsati dai serpenti di Tenedo prima 
aàeóra dei padre doviti ìdifti^Mi dal.oekbfe grippo 41 Bdvedere, 
che sta ligio alla .(oigisale MdiaiaAa il ▲ftttAo ttikaio {feggasì 
rbnartasiona dafio Staik iMlifUlQatft da Brwm wìi'ufeh. ZeiL 1879 
p. 167 I0g.)w fid a tale <vm>fM^ Mùn pmo tawnvs iàaTVertìta 
flké Bèlla pitfenisà panpeiana 'Hn asaha il toro fiigUianQ iamor 
kk» a liéttiino àé LaqafMmtaf (t« 212)^ il quale Aetenniaa il hiogft 
e la dtoQStaasa del fatto a ^^» finósente e foribondo nella «imi- 
liMlna madesima dd poetè maatofan^ <▼. 388 p ugg,). Cod airiebba 
torto il Miaa di tatvisare Mi LaoMonta di Panp^ ina caMta 
tnidniiona di qadlo taticaBo» per quanto non si possa fono nti§m 
t«ltafia ima certa infiaaasa panSab asereitata dal funoeo grappo 
di AgasanArot Ateoodoro e PriidMft. 

i <}fir. MUiBi. Jitfa ài smUeU, iiraaia 1879» fi intorno pei alfe 
eiltà indite da J^. >n«Ua UaatalA eA aOA loia modeioa Idanttfieaiioao 
ora si consulti fmdia la fifa daassimiia bàAm» tecsAttnont» da 
Lenormant ad a&a Utra: Ai QtmMir^ Paiia 1881« I p. 86M14. 
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ent^miria detta distruzione di Pompei. E i|iie8ta iiUtura, 
ora riprodotta in oonlarno sulla tav« d'agg. 7 n. 1, a^e^ 
risce . però, come vedremo, ad ima bradiaone artisiìn, 
non già' ad un ocmcetto leUerario. Si tratta M m asm» 
plioe quadretto (a. 0,80; 1. 0»86} a fondo Uaneo oon 
cornice turchina, dipinto a tenqpera jopn la parete nM 
ridionale di un' ala della grainde caA pista nfdla pcf. IX 
ad est dell' is. 5"^ \ La detta casa appartiene al n^ 
vero di quelle più antiche che a davano rostauianài, 
quando soprawemie la famosa eatastiofe (a. 70 d. G.) ^ 
e la decorazione della larete, spettante, come notò il 
Mau, ad una vaiietà speciale del t«fzo stila pomiiràno, 
deve eertamente riportarsi ai primi ten^ di Cesare Augq^ 
sto, se non forse agli ultimi anni della repubblica*. Salvo 
che la nostra pittura, incastrata al posto di quella più 
antica, facente parte della deoorasione prìaàttva» mostra 
di esservi stala aggiunta in epoca posteriore, prahabilT 
mente dopo il terremoto dell'a. 6Ì d. C. 

FUoUete adunque in questo quadretto è rapprese»» 
tato nel suo abbandono in Lemno, zoppicante e malato 
(x/nlfiv. xti waovna\ eome Fìlostrato diee che aoiitar* 
mente veniva dipintOt e come spesso pure A incontra 



. 1 y. If Hot degnami %. ÌW ùm, fi Ottolve f. MS «* 
BogUiVOD U pitture muro^' eoe. p. 101 q, ^74; yàu J9^ ,4. fn^ 
ISSI p. 118 9gg^ il qaale ne dà la pUsia (il S, ala p). Sulla stesaa 
parete, in due altri quadretti compagni, d Tedono zappreeentati: m 
guerriero che sospende lo scudo ad un trofeo ed un uomo . il quale 
porta suite ^aUe un fvwiuUo litierrito aUa riata di una i^issflk. 

^ V. SogliKio L e. 6 epesiataneute Km h o. p US agi; 

* q^e tale deeon^ae sU di posildTO anteiioro al tt d. .O^lo 
proYa del «osto wi grafito f^Mmàùt «ffaiiD eàlU^kri/mt^ dàUa 
pHittte, jl quile sica 1 sooni di :DMao Osem e li ^.Giunto fiUaao, con^ 
soli appunto in .^eU*inao; 3R. le Mot. d0gM Semi IsnfS 9. J^t doM 
Smstoi «mttto .è pnUdiMlQ InAina mbi qnèUQ rpisliBiioia osceno 
ed epigrammatico <àe aosompagaa H quadfetlo di liloMele. 
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sa altri moimmeiili '. Egli è ih piedi soffermato ; ha 
i peli del capo già fatti grìgi per la lunga sofferenza 
(sodo resi in color ftirchino chiaro) ^ la sua barba è aspra 
e- selvagge, i eapdli lunghi ed incolti, il viso maci- 
lente e le occhiàio infossate iM palamento ; tiene la 
testa volta e pieg^ un poco verso la spalla d., la quale 
è alquanto soUeyata per lo sforzo che >fa la mano e 
tirtto il braccio d. poggiandosi sul. lungo bastone pun^ 
tato a terra in- avanti; muove la gan^ d. legger- 
mente ineurvandoia, e sta ritto su qucHa- s. dal piede 
calceato '. Il suo corpo è ignudo, e solo la clamide 
pavonaaza aflSbbtata sul petto gli cuopre parte delta 
spalla d. non che la spazia e l'omero s., sotto cui 
egli, Fikottete, stringe il sagittifero còrito (yt^fwóg) 
di Ercole, suo indivisibile compagno ed amico V 

L'importanza del F. di Pompei , di cui conosdamo 
la data quasi precisa, risulta dal rapporto in che questo 
nuovo monumento sta con gli altri già noti, rappresen- 
tanti lo stesso eroe di Lemno in atto di camminare. Gli 
altri nove monumenti sono tutti gemmari, e questo è il 
primo a noi pervenuto di natura diversa (veggàsi il Qua- 
dro sinottico dei mop. di F. aggiunto più sotto a 
p. 286 sgg.] . La corniola greca n. 18 [1 5] ^ e gli scara- 
bei etruschi n. 19 [16], 20[I7].21[I8],24[2I], 25 [22], 
chernoi crediamo di poter rtferire circa al IV secolo a. C. , 
sarebbero i più antichi monumenti che ci offirano il 

• < • 

t y. FOMtmto ^. XVm (eftr. M. d. F. p. 88 e più iimaiiil qui 
negli AmL p. tSS). Anche &eUe pittine di ?ia Latinai come ne^ 
intagU fonuuii n. 80, 49 fr. Quadro) F. lupaie monito d^ caleeo 
romano {eahmu) inreee d^ sandalo gveco (/MorrM, x^^fc ecc.) 

* Notisi che ìmèhe qid la ftxetra di F. è fornita di dne arehi 
(cfr: la gemma herUneae n. 88; if. & iil a 19 p. 79. 
i. A Do in paKfntéti quadra aaehe il nmnero che portano i dngoU 
monumenti nel M. di 'Fé per facilitare i confrootL 



B COUSlD^BAZlONi GENgRàLl IN.PB0P08IT0 253 

nostro eroe giusta la rappresentazione che ne. avevano 
fatta, alla metà circa del sec.Y a. G. ; Pitagora di Beggio 
ed Àrìstofonte ateniese '. Vengono poscia ^ intagli 
n. 22, [19] 23, i quali, se non sono greci, certo apparten- 
gono a)la prima influenza greco-romana (9ec. U-I a. G.)» 
e seguono gli intagli n. 26 [20] e 27 [23], i quali, per 
essere di lavoro romano, si accostano più da vicino atta 
pittura di Pompei. Anzi la pittura pompeiana (n.,28) e 
l'intaglio n. 27 [23] sembrano in effetto due replidie di 
un medesimo archetipo, imperocchò nell'uno come nel- 
l'altro monumento F. b altegi^ato al passo in modo dd 
tutto analogo; tanto qua come là la clamide pende lungo 
il corpo, il turcasso e tenuto sotto il braccio, e perfino 
similmente l'avambraccio d. sta poggiato al bastone, £àr 
cendo angolo r^to con Tomero. In due soli punti l'in^ 
taglio si distacca :dal quadro pompeiano, cioè: daH-esiMre 
il bastone puntato in dietro a veqedie in avanti, :e per 
essere tutta la figura» volta di fianco anziché di 
differenze le quali si piegano ))en tosto, quando siri! 
alla natura diversissima dei: due monumenti ed alla 
ficoltà tecnica ?be avreUie dovuto aSInmtare l'incisore 
gemmario a voler ritrarre il ;3uo Filott^te. nella nia- 
niera come f ba potuto copiare * il pittore .di* Pompei ; 
senza dire che un f". veduto di faccia male si sarebbe 
(irestato per un'impronta, e che g^ustianMaate il bastone 
posto in avanti avrebbe dovuto intagliarsi attraverso tutta 
la figura a scapito del suo stesso contorno, il quale, in 
una gemma, si richiede netto e.ben precisato. D'aUrande 
la diversa posizione di giro che presentano i due Ti- 
letteti e sulla gemma e sulla pittura, potrebbe anche farci 
argomentare di per sé, che il ioro modeUo fosse stato 
una statua isolata, la quale adunque poteva èssere pre^a e 



j 



• V. M. d. F. p. McWi^e.p, rfè.. . : i . 
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riprodotta dal punto di vista cb« meglio piaceva 6 toi"* 
Dava più comodo al copiatore. Cosi quelle piccole diver- 
genze fra i due monumenti stanno vie maggiormente in 
favóre dell' idea che essi si riferiscano ad un archetipo 
coniune. In oltre giova ossenare che il F. di Pompei 
anche indipendentemente dalla suddetta gemma mostra 
di essere una copia di un noto modello per la circo- 
stanza che il pittore di quella figura, avvegnaché si sia 
mostrato abile nel riprodurre lo squallore del volto e 
la macilenza del corpo del nostro eroe, o per inavver- 
tenza per malinteso calceò il piede d., su cui gra- 
vila tutto il peso della persona, e non quello s. , che sta 
sotteso toccando a terra appena appena • . Ciò rivela che 
l'artista pompeiano non ha Cagionata per fermo la mo- 
venza di un zojq^nte, e che trattò la calzatura ài piede 
ipiUBi aggiungendola del suo, siccome un attributo carat- 
teristico per l'eroe da lui rappresentato ^ Sulla gemma 
infatti n. 87 [2^] la califtatura al piede non s' incontra, lo 
che fisi sospettare che, se la totale assenza delle ligule del 
sandalo o del caleeo al piede ulcerato non è iVi dovuta a 
ma mera dittentìcanzà, l'originale da cui derivano l'inta- 
(^0 Capraneéi e la pittura pomp^ana, forse non abbia real- 
mente avuta tale calzatura,- e questo starebbe a un certo 
ttodo in conformità delle idee da noi esposte in altro 
tempo V Codesto originale poi credo che possa èssere stato 



^ In naesoB altro monumento di questa classe trovasi ripetuto 
bMketìote (cfr. nel Qdadro i n. (20 [i9], le [iSg, flS [M}); un ertera 
aVUog^rabbÌMio notato inydee m di Un dtio nionimeiito vomano 
a proposito del F. di Boethos (r. Jf. d. F, p. 103). 

« V. ir. d. F, p. 57. 

* T.Jf.(i.#'.p.579o1>afiaipoiebeaeBimenonF.dein.fl4[tlleS6 
pt^eeo fùilF. delta gemma O^raneaiB. 27 [M] più à aoeàrta, prcK 
sentano la ealiatnra al piede ; e si pensi che un indsore gemmario dove? a 
geDAialmente tener molto conto d*nB attributo cosi caratteristicoi 
mavime quando fl suo modello glielo oflHfa* 
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io stessa FUotetterdif iifl^goM, iDg paM^to àttraw^o una 
pili meno hinga tr&fiia artistica, ohe noi abbiamo ra|^ 
presentala precisamente dagli altri intagli n. 22 [ i d] , 23» 
2i [21], 26 [22], e M [20] '. £ qui si Hcordi che il 
Clandicante di Siracosa godeva anrora nel I sec. di G. 
tale rinomanza che Plinio» nella sua Stma nahirale, oìa 
tava quella statua fra le più celebri che allora si co^ 
noscessero '. Gli è vere che Plinio era un erudito ar^ 
cheologo» il quale attingeva la sua noti2ia da Paok 
tele da qualche epigramma *, e l'artista di Pom^ 
pei un osonro pittore da camera; ma è anche vèi^ 
che quest' ultimo era un artista non dispreezabile, a 
che viveva in m luogo dove la fama del Filottete di 
Pitagora risuonava più da vicino. Nondimeno è evidente 
che il Filottete della corniola berlinese, n. 22 [!•]» « 
deir intaglio chigiano, n. 23, con coi si connettono i più 
anticbrintagli scaraboidi, n. 24 e 2S [2 1 , 22], corrisponde 
più apertamente ed esattamente alla grande ìonovaaonB 
inltX)dotta da Pitagora, il quale, secondo ci attesta Dìih 
gene Laerzio (YDI, 16), sarebbe stato il priikio ad 
applicare alla statuaria le leggi del ntnko e delia siiik^ 
metria '. Non mi tratterfò d'avvantaggio sul signifioato 

* Gli intagli D. lS-21 [iB-l6] ci rappresenterebbero per contrariò 
nn archetipo pittorico (t. più innantf). 

t N. E XIXiV 19 off. Jf. éL P. p..50. 

« Ofr. Fortw&agler PUniusu. mt%e QtMmt I<«P>ìg 18T7|p.^ j^ 
Se Plinio desmnoTa la notixia del CkmdicanU di Pitagora da qualche 
epigramma, qnesto non era certamente quello àBWÀril, IWL Iv, 
US, il quale e^nrime uà ooncetttf ben diferso. Dvl resto, itoaiatt 
credo probiibUé che la statua originale di Pitagora tiol^ esisteaseifl^ 
aUVpoca di Plinio, ad onta del vùknlur plinianp, e fosse stata distrutta 
o avesse fatto parte del gran bottino di Marcello, non Uì pair ^eno 
credibile che, aUorehè sulla fine del 1^ sec a. C. Cicerone {in Verrem 
IV 52) chiamava Siracusa la più bella e la più adoma di tutte le dttà 
greche, ivi edstbtfie almeiro qtfÉMie boote eopià iel rtaiiniislo Vlau» 
tUeanm tt Pithgttfa. 

^ 9i^cifey téMktfH i^^aai mi wvf^m^ iln«frf9te«; 



256 NUOVI MOKUMSIITI BI- FIIMTITB 

delle parole ^póg e cvi^itatqta ìieUa ststttaria di Pi- 
Ugora, vedendo che di recente altresì il Waldstein ' 
ha sufficientemente assodato che il ritmo plastico con- 
cerne il mtale ed intimo mootmmfo organico del corpo 
umano, e la sinmetrìa r architettonica ed armonica 
sua forma esteriore * ; principio importantissimo, che 
noi abbiamo esaminato altra volta {M. di F. p. 53 sg.) 
come fosse stato applicato da Pitagora nella trattazione 
appunto del suo Glandicaiite, in legame con uno studio 
anatomico il più rigoroso e castigato {nervos, venas, ca- 
pillum^uet PI. XXXIY 59}. Adesso m'incombe fer- 
marmi sopra di una nuova e feconda idea, su cui ha 
ultimamente richiamato l'attenzione quell'acuto e pro- 
fondo osservatore che è il Brunn. Egli, illustrando negli 
Annali del 1879 un tipo statuario di atleta mironiano, 
esponeva (p. 208) « che uno dei progressi più impor- 
tanti dèlia ritmica nell'arte statuaria greca vien segnato 
dalla introduzione del cosidetio x^^p^^n ^^^^ ^ dire di 
quel sistema che fa incrociarsi o corrispondersi il mo- 
vimento detta gamba d« con quello del braccio s. e vi* 
eeversa ». E questo progresso il Brunn con tutta ragione 
lo attribuisce al celebre Pitagora regine contemporaneo di 
Mirone. Ebbene il jjMfSfMg poteva essere stato da lui 
esemplato canonicamente, tanto in alcuna delle sue ri- 
nomate statue atletiche, come pure nella rappresentazione 
mede^ma del silo Glaudiciamte, che, in particolare sulla 
bella corniola berolinese, si mostra ritratto in ordine a 
codesto nuovo concetto con vera e chiara intenzione. 
Qui quel ristema di ponderazione incrociata non po- 
trebbe riuscire meglio equilibrato ; al movimento della 



* Jaurwd of HMknic Siudies l$pt. e Sbr. 1880 p. 192 sg). 
s Gfr. Bnum Gr. KùmA.! p. 186; OYerb^ek G^tóh. 4.gr.n.9à.»l 
p.906 sg; KwBnjMiiortf ^ iifr$^ mlj^urhLwim IBSO^p. S^^vg- 
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mano d. cob Tarco e la faìfetra, o diciamo, al movi* 
mento di tatto il braceio d. portato innanzi, corrisponde 
quello della gamba s. ferita fenuta sospesa in avanti; 
ed oppostamente al movimento della gamba d. ritirata 
corrisponde quello del kaocio s. poggiato sul bastone 
e purè tiralo ih dietate. Lo stesso sistema d' incrocia^ 
mento, risuttaate, come nei quadnipedi ', da nn movi- 
mmlo simpatico fra due opposte membra, il quale si 
incroda bilanciando^ con il movimento simpatico deHe 
due altre membra contrarie, si ripete sugli scarabei 
etniscfai n. Si [2t] e S5 [22]; meno accentuato appari* 
soe sull'intaglio romano n. 26 [20]; e diventa poi man* 
ehevole od incompleto soiriotaglio Capranesi n. 87 [23], 
e siiUa pittura pompeiana n. 28, dove Tincrocio è eosti* 
Ulito dal semplice movimento del braccio d. con quello 
opposto della gamba i. DI maniera che àWède che que- 
ste/due ultime riproduzirài a noi perventite del F. di 
Pitagora hanno subito i' influenza di una copia poco 
esatta del famioso originale, di una còpia eseguita molto 
INTobabilmente nèh davanti al modello, sibbene sotto la 
semplice h vaga impressione rimembrata. Che se infine 
anche nelle gemme n.l8 [I5],19[iej,20[f7]e21[l8] 
della serie di rappresentanze analoghe o parallele a code- 
sta in discorso si applica esferìormente il xicuriUg pila- 
goreo, è chiaro nondimanco che ivi riacFOciamento delle 
membra non obbedisce ad un concetto studialo di equi- 
librio ponderale, ma alla spontanea e quasi obbligatoria 
mozione corporea di chi, avendo un piede infermo e 
sorreggendosi con una mano al bastone^ va a cercare 
un terzo sostegno con l!aUra mano. Anzi dal momento 
che il Claudicante di Lemno, neir intaglio Schaaffhausen 
n. 18 [15], dove si puntella sopra due bastoni, e negli 

* 

* Fanno ecceùone, eh* io sappia, soltanto i cameUi, e le giraffe. 
Amriu 1881 17 
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scarabei etruschi, n. 19[I6] J0[I7],21[I8], dove ti 
aggrappa con un» maoD ad uà sasso sosteModosi con 
l'altra con il bastone (n. 19, 20), o con la lancia (n. 21), 
egli è ivi al postutto rappresentato eon tre punti di 
appoggio , viene ad eliminarsi di per sé il problema di 
ponderazione ritmica ed equilibrata che impHca il movi- 
mento di una persona, la quale non ha adiro punto di 
sostegno fuorché una gamba sana ed un bastone, come 
nelle genune della sopradetta serie. Laonde ogni ulteriore 
osservazione cade in. conferma del parere da me espresso 
fin da principio nel M, HF^ che la Aerazione artistioa 
della celebre statua siracusana debba assolutamente rav- 
visarsi nella serie di rappresentante n. 2^[i9], 23: 21 
[21], 25122]: 26 [20], 27 [23], 28, e che' l'originale di 
Pitagora non ^bia alcun rapporto effettivo con la serie 
n. 18-21 [15-IBJ* Quest'ultima aderisce palesemente ad 
un concetto artistico più gretto, e, come già dissi {M. di 
F. p. 79) , piuttosto^ pittorico che plastico, cioè forse alla 
pittura appunto di Arislofonte, la quale potè avere il suo 
eco artistico o industrìiaie in qualdie dipinto vascolare, 
siccome credo analogamente labbia avuto la pittoFa me- 
desima di Parrasio. ' 

2. 
' Il FiLcmrETE m Pabbìsio. 

Nell'ordinare i bronzi etruschi nel nuovo r. Moseo 
archeologico di Firenze mi venne fra mano un emblema 

* Overbeck nella sua nltima edizione della Grieek, PI. non arerà 
pertanto ngione di persistere nelFarrifto cbe il P. di Pitagora ri acco- 
stasse alla piti antica cokmiola Schaaffhansen n. IS» coUegaatesl con 
la serie n. 19-21 [lH-lt^], pinttostochò alla corniola berolìneae a. 22» 
là qaale abbiamo veduto connettersi assai strettamente con la più 
noterole serie di rappresentanze ni 23: 24 [9i], 25 [M]: 26[9#J 
27 [ti], 28. 
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pltimbeo, appartenente forse alla decorazione di qdalche 
patera di bronzo, su cui vedesi rappreseniato il nostro 
eroe. Questo emblema» riprodotto in grandezza natu- 
rsde sulla tav. d'agg. T n. i, fa acquistato nel 1877 
insieme con una quantità di altri oggetti (vasellame 
ed armi di bronzo) provenienti tutti da uno scavo attua^ 
tosi a Talamone in queiranno '. E posciachè gli oggetti 
fn i quali si rinvenne il detto emblema, sono senza dubbio 
delIV-DIsec. a. C, non si può esitare ad ascrivere 
alla stessa epoca anche l'emblema medesimo. La mei* 
lezza del piombo e la Ma esU-ema ossidabiii& hanno, 
come ben si capisce, molto danneggiata la conierva*^ 
zione della figura impressa, ma tuttavia essa si tede 
ancora abbastanza distinta per poter giudicarla net 
suo stile, il quale, avuto riguardo alla natura del mo- 
numento, si può dire aiiòhe buono. 

F. è rappresentato anche qui nel suo abbandono 
in Lemno , seduto , ed in preda ai pensieri della 
sua solitudine. Siede sopra un masso dinanzi alla bocca 
della caverna che gli serve di asilo (dt&tofiog, ttatri^ey^ 
nétQog Sofocle Phil. vv. 16. 272). Egli è barbato, 
ha i capelli cinti da una tenia, e, meditabondo, si sor- 
regge il csq^ con la mano d.; ha Favambraccio s. e le 
còsce coperte da un misero cencio, e la faretra con 
le frecce fatali giace dietro di lui poggiaita o sospesa 
alla roccia dell'antro. 

In un simile atteggiamento pensieroso F. si incontra 
sopra una serie di monumentti che io ho cercato di 
dimostrare come abbiano per punto di partenza il 
celebre F. di Parrasio '. Di questi monumenti, citati 



A y. Noi. dénli scavi 1ST7 p. 244. Quiri U nostro emblema non 
è però descritto. 

' V. Jf. di F. p. S6 sgg. e p. SO s^. 
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noi QaBiiFo sotto i n. 29*36, nessuno ci si pcb- 
senta che sia, come i' emblema, d' origine etnisca ' 
li più mìtico monumento di tale serie è Voryballos ate- 
niese, n. 29 [24], da me edito, il quale è contemporaaeo 
poco posteriore allepoca in cui fiorì Parrasio (ol. 90- 
108,2=^a. 419-3Ì6 a. G.) 'i e che per essere stato 
fabbricato e dipinto, a così dire, proprio sul luogo 
stesso, cioè da un artista vasculare il quale non può 
non aver veduto il notissimo F. di Parrasio, è troppo 
credibile che debba aderire assai da vicino a quello,. 
se pure non ne è. una copia a semplice contorno più 
meno libera. 

Una vera replica di questo stesso F. noi non l'ab- 
biamo e solo , a grande distanza di teii4)o e di 
spazio, troviamo la pittura di via Latina n. 32 [26], 
la quale si accosta in apparenza più d'ogni altro monu- 
mento della serie al dipinto vacillare n. 29 [24] V 
Ed è degno di nota il fattp che per avventura il di- 
j^nto di via Latina del sec. II di G. è contempo- 
raneo alla descrizione del quadro di Parrasio traman- 
dataci da Filostrato sen., denominato l'Ateniese, perocohè 
educato in Atene e vissuto più tardi a Roma, al tempo 
di Settimio Severo ^. ÀQcanto all' aryballos ateniese, 
sempre sopra suolo greco, abbiamo alcuni monumenti 
numismatici i quai^i ci offrono il nostro eroe rs^pre- 

i Lo scarabeo etrusco n. 40 [99] esce di serie, rappreeentendoci F. 
sorpreso da un accesso del male, come nella serie boethiana; t. più 
innanzi. 

t V. M. di F. p. 80, e cfr. p. 288 nota 29 [f), 

« V. M. di F. p. 81. 

* Snlla descrizione di Filostrato, ìtnag. XVIII, accordantesi cogli 
epigrammi di Glauco e di Gialiano Egizio relatifi al F. di Parrasio (iOiA. 
Pian. lY 111 e 113) y. M. di F. p. 56 sg. In quanto a Glauco sgrasiata- 
mente ignoriamo a che epoca appartenga, mentre sappiamo che Giu- 
liano Egizio viveva al tempo di Giustiniano imperadoro. 
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sentalo secondo il ooncelto che noi crediamo emanato 
dalla mente creatrice di Pàrrasio. Alludo alle monete 
d'argento delia città di Lamia n. 90 [28] (v. Quadro) , bat* 
tntedopo quelle di bronzo, n. 37 [28]\ probabilmente verso 
la fine del sec. IV, al tempo circa di Demetrio Mior- 
cète ' . Tali monete ci mostrano il nuUiese figlio di 
Peante (Sofocle Phil. v. 4) , ritratto in un atteggiamento 
patetico e cogitabondo, co^orme vedesi sul vasetto 
ateniese', con la differenza, che ivi Filottete è co* 
perto da un misero cencio, mentre sul vaso egli veste 
U chitone dorico % e che il turcasso contenente le 
erculee frecce, ivi è dato in mano a F., laddove sul 
vaso si trova in terra presso di lui. Però si badi che 
quest'ultima differenza è più s^parenie che reale, im* 
perocché è naturale e di giusta ragione che un artista 
monetario, tornandogli difScile di esprimere in sì pie* 
cole proporzioni certi attributi caratteristici del nostro 
eroe, quali sarebbero stati la calzatura al piede, la 
barba incolta e la faretra erculea, non siasi messo nem- 
meno a riprodurlì, che già anche incidendoli sul conio 
avrebbero potuto scomparire o diventare invisibili sulla 
moneta battuta, ed abbia invece cercato di concentrare ad 
arte sulla figura da lai rappresentata l'interesse precipuo 
che essa richiamava al pensiero \ Ed a ciò mi pare che 

i V. p. 8S8 noto aO. 

2 V. M. di F. p. 83 e la nota relatita. 

' Ciò sta meglio che mai ia relazione con le espressioni §axia 
dfinióxófierof di Filofltrato {fmag. XVTU) e con le stesse Xeotiéec di 
iiistofane {Acham* r. 42S). Qftr. a tal proposito il M.di /<. p« 58 n. 2 
Pei contrario è curioso che F. sol nasetto ateniese appare iasandalato 
con uno dei pXavtla che Pàrrasio, secondo un aneddoto conseryatoci 
da Ateneo (XII, 70), soleva portare recandosi al ginnasio. 

* A qtàÈto propeeito TogUaà pare attendere che la man c a n ni 
della harba sulla moneta in discórso, anziché doTersi airarbitrio mo- 
netario (cfr. Jf. d. F. p. 83 n. 2), potrebbe forse trovare nna glnsti- 
fica nella idealiczazione del tipo eroico di F. 
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l'iDciflore della monela d'arganto di Lami» sia olliiiia- 
mente riuficito con nn ripiego molto semplice e che 
rivela ad un tempo i! suo acume arti^ico, mettendo cioè 
in mano al suo F* l'arco e la faretra, che nel dipinto 
di Parrasio egli aveva veduto giacere sulla nuda roccia. 
Simile spediente sembra essere stato adottato dall'inci- 
sore della gemma n. 31» la quale» per mala sorte, noi 
appena conosciamo per la descrizione fattacene da Raspe 
(v. M. di F. p. Si), e che, se di lavoro greco, potrebbe 
pur avere una reiasione di dipendenza colia moneta 
argentea di Lamia. ?&r tali ragioni credo di non appormi 
male, in riconoscere una parentela artistica ancora pio 
sijrelta e vicina fra il vaso ateniese n. 29 e la delta 
moneta di Lamia n. 30 [28], di quello che fra il vaso e ia 
{Httura romana n. 32 [25]. Riguardo alle monete di Lamia 
più antiche, n. 37 [29], là Filottete noi lo vediamo ritratto 
senza che Tincisore monetario si sia prefissa una idea 
di qualche profondità, e quindi anche indipendentemente 
da una particolare tradizione dell'arte, come si desume 
dal posto accessorio che occupano l'arco ed il turcasso 
di Ercole, dal piieo attribuito a F., perchè infermo, 
e soprattutto dalla posizione poco o nulla significante, 
ma vaga ed armonica data alle sue membra \ 

Verificata pertanto la diretta figliazione dal Filottete 
di Parrasio dei n. 29 [24], 30 [28], 31 e 32 [25] con- 
sideriamo un po' in che rapporto stieno questi monumenti 
con reoDJ)lema etrusco del lY-III sec. e con gli intagli 
greco-romani n. 3i[27], 36 [26], 33 [31] e 39.' 

Il Filottete della corniola berohnese n. 34 [27], con 
cui mostra associarsi anche l'intaglio n. 35, potrebbe 
occupare un posto di mezzo fra il F. della moneta argen- 
tea di Lamia, n. 30 [28], e quello del vaso ateniese; e 

* V. quello ch*io scrìTeya circa queste monete nel M. di fi p. 83 tg» 



qpiest'altìfliQ alla aia volta, si collegberebbe ora il F. del- 
l'epiblema^) con T intaglio Tiscbbeia n. 36 [26]. Ora in 
biUe tre queste rappresentanze essendo eomnne il oon- 
eetto che F. si sorregga con una mano la testa sensibil- 
mente aggravata da mille pensieri angosciosi, è chian) 
ohe noi siamo già tanto quanto fuori dall'ordine delle idee 
più profonde e spirituali che si contengono nei monumenti 
s(^a considerali. Inoltre quel contrapposto altamiente 
patetico che Parrasio avrebbe saputo richiamare ed met- 
tere sotto gli occhi di F. l'arco e la faretra, ereditati 
da Ercole, unico conforto.nella sua vita infelice e soli- 
taria, e destinati per ultimo al conquisto di Troia, 
quell'interesse sentimentale, dico, che avrebbe pure 
rilevato nel F. appunto di Parrasio l'incisore mone- 
tario della dttà di Lamia, il quale celo volle rendere anzi 
.più palese al i»imo sguardo e perfino più significativo^ 
si perde ormai interamente nella gemma Tiscbb^n 
n. 36 [26], dove l'arco e le frecce mancano del tutto; e pa- 
rìmenU scomparisce noumeno nell'emblema etrusco, dove 
occupano un posto afiEatto secondario trovandosi dietro 
le spalle dell'eroe, quanto nella stessa esimia corniola di 
Boriino n. 34 [27], dove Filottete è atteggiato col corpo a 
un dipresso come sulla moneta di Lamia n. 30. [28], 
ma tiene la testa alzala, quasi distratto ne' suoi pen«* 
sieri da persona che sopra^unga ^ Siffatte comide** 
razioni menano a concludere che te rappresentanze 
n. 33-36 24>partengano, se non m'inganno, ad una 
irradiazione secondaria del fwoso F, di Parrasio, e 
che forse debbano collegarsi con quelle più ovvie di 
F. ia composizione: con altre figure, di cui noi ab«- 



* In questo seoBo aTeva ragione rO?erbeck di riconoscere nella 
Sgnra deUa corniola bedinese (n. 34 [ti]) uon persona ohe brìglia 
(cfr. M. di P. p. 82, 4). 
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biamo parecchi esempi già nelie^ urne etras^e del 
II set. (n. 52-58) ed in altri monumeDti posteriori (cfr. 
nel Quadro ld. 49 [38] e 59 [48] ) . In tal caso Temblema 
etrusco^ n. 33» insieme cod gli intagli n.3i*3€, non sareb- 
bero dunque altro che semplificazioni di un soggetto 
più 0. meno complicato; e allora gli intagli romani n. 38 
[31] e 89 resterebbero soli a riempire la vasta lacuna 
esistente fra il F. di Parrasio in copia greca n. 89 [24], 
30 [28], 31, ed il F. di Parrasio in copia romana 
.n. 32 [25]. 

8. 

Il Filottrte di Boethos. 

SuUa tav. d'agg. T. n. 3. è riprodotta una pasta 
violetta del R. Museo di Berlino facente già parte della 
collezione Friedlaender e prima appartenente, siccome 
credo, alla collezione Hertz '. Io la citava nel M. di F. 
a p. 86 n. 4 conoscendola da una semplice descrizione, 
e quindi senza sapere se essa fosse o no una replica delle 
solite rappresentanze di Filottete che si ventila il piede 
ferito (v. Quadro n. 4S-i9), ed eziandio senza poter 
pronunciarmi sulla sua genuinità, che ora, per l'esame 
fottone suiroriginale, sono in grado di attestare. A giudi- 
carta dal lav4>ro e dalla tecnica, questa pasta è senza dub- 
bio romana, ed appartiene probabilmente al Il-in sec. 
d. C, tal che starebbe molto vicina alla lucerna del Mu- 
seo taitonmco n. 59 [48] éiibenteci F. che si fa vento 
ial piede in composizione con altre figure *. In ambidue 
<iuesti monumenti F. venteggia al piede s. con la 
mano d. (viceversa sugli intagli originali), mentre in 



« Catakffue af Ihé coUeeHon Hertz ù. 8S1. 
« M. di R p. 102 8g. 
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lotti gli altri delia serie, a quello d. con la d. mano. 
L'atte^amento dell^oe è sulla IncerBa più corrispon- 
dente a quello della sardonica etrìisca n. 49 [38], pure 
di soggetto composto, anziché a quello della pasta berli- 
nese, la quale in ciò si accosta quando mai alla serie 
rappresentata dal n. 12, tav. d'agg. T n. i. [cfr. nel 
M. di F. figg. 34,35,36]. Ma, com'è naturale, in 
queste gemme la gamba d., dal piede ferito, è tenuta 
sospesa e leggermente incurvata, dovechè sulla pasta 
dì Berlino , essendo essa sana , poggia forte in terra 
e viene in parte parata dalla gamba s. inferma , la 
quale è poi distesa siccome la gamba sana nelle anzidette 
gemme. 

Rilevate le differenze che separano la pasta def 
R. Gabinetto di Berlino dalle rappresentanze analoghe, 
ci interessa di stabilire la relazione artistica esistente 
fra tutti i monumenti che ci offrono F. venteggiantesi 
il piede ulcerato. II più antico parrebbe lo scarabeo 
etrusco d'imitazione n. [38], che, se fosse genuino \ 
come fu ritenuto finora per il sua stile severo e per la 
sua tecnica peculiare, potrebbe appartenere al Y-IV (I), 
«ec. a. C. Dopo questo verrebbe l'altro scarabeo etrusco 
n. i9 [36], di non dubbia autenticità, il quale, per la sua 
forma e per il suo stile più libero, stimo spettare aHIII-lI 
eee. a. €.; ma esso non ci office più F. isolato, sibbene in 
una cómposìiSone analoga a quella delle urne etnische, 
con cui si associa pei^ tempo è per concetto '. A parte 
dunque lo scarabeo n.- 19 [38], uscente di serie, dàllU 
scarabeo n. [36] si passa immediatamente al cammeo 
Beverléy [38] simite al n. 43 [tav. d'agg. T n. i], 
<a ciiiHài'asèocriano, là gemma di Enea Vico n! IS [34], la 



* T. più imiKiixl p. 271 noia 1. 
? V. Jf. di F. p. 88 8gg. 
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sardonica Towpley n. 43| la pwta Qerte Q. il,. U paata 
sardonica dell' L Gabinetto di Piiejbrpbiupgp n. 47, di coi 
ofinamo il disegpo \ 




e raltra pasta Hertz n. 46^ [tav. dagg. 7 n. 3 ]. Qui però 
siamo dinpajui ad nna quisliope ioporlaatissima, la quale 
è il pernio di tutte le conseguenze che si possono trai?re 
intorno alla parentela de' monumenti in discorso, e che 
mi arride di poter oggi risolvere. 

Nel M. di F. ho dello che lo Stephani, cpmmmi- 
tando gli scritti di Kohler, e di nuovo in una lettera parti- 
colare a me cortesemente diretta, negava ratttentici& del 
cammeo Beverley, contro rav\'ersa opinione di Brann, 
di Pulszky e di King. Allora io infirmavo il suo giudizio 
accettando la 3piegazione offerta da Baoul-Rochette, 
perchè trovava il lavoro del cammeo Beverley vera- 
mente incompatibile con la sipatura dell'artista greco, 
e non poteva spiegarmi altrimenti V inlimo r^^porto 
che tale cammeo presentava con la copia fattane da 
Enea Vico nel XYI sec. e con gli altri simili monu- 
menti plichi '. Ma ecco intanto che un più profondo 
esame dei monumenti stessi, ed una indagine pìii larga 
e più minuziosa delle fonti mi hanno finalmente condotto 
a scoprire la causa prima di tutte le coAtrov^nsie e, 
fpimci, la loro sp^azione verace. 

i Gnde alla cortesia amicfaevole del eh. tieseriiikj, Oons^Husist 
deU*I. £r]iiitage,..iìe otbeani riapsoata, menta» era già sotto atempa 
il presente artieolo Qoeeta Fttt$ (cfr. M. di f. p. 8S a. S^i^Tottapsente 
giadicata per antica anche dal Kieserìtzlij, è alquanto oonosa, ma 
nonostante appare di laforo alquanto migliore di quella di Berlino* 

2 M,di F. p. 87, dove appunto m'arasara c^o j|l <^^naao BoTarley 
fosse una copia romana di un* opera celebre del cesellatore Boethos. 
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Il ounineó Beyiniey, edito per dapprima da Raspe 
(a. 1791), indi da Michaelis (a. 1857), pel 4a Sii« 
(a. 1872) , ed anche dame (a. 187 d) ' e dii cui pure esiste 
mia rei^ in agatomee nel gabinetto deli' Ermitage aPie<- 
trobm*go \ non è, come fti sempre creduto da tatti e da me 
medesimo nel M. di F. , -non è, dico, per niente affatto il 
cammeo in sardonica che fa portato da Ghoiseal-GoulBer 
dall'Oriente, e da lai pubblicalo dopo il suo ritorno in 
Francia nel 1809 ' e riprodotto dipoi sulle impr<mte dalUl- 
Un e da Inghirami (t. d'agg. 7 n. 4) \ Basta confrontare 

& Bippe a d^cHfUpé Caiahgu» of Qmm^ s. 9857; Midiadb 
Aw^ de^Ifut. 1S97 ^T. d*agg. H 4; King ant. gmm and fingi «d. 9f 
n tav. 154; Or. impr. I$t amì. S, 83 • /mjir. CcOss 80 B 25a 

^ Hi «m nato il sospetto che qnestp cammeo* notificatomi daU% 
corteiìa di Sitphani {M. dj F. p^ 87 ^. 6), fo»e qnello etceio in ap^ 
tonioe fiioeiile già parte della collepione Beverlej a Londra, la quale 
Ywno la fine del aec. acomo ai dineot panando metà a Beti^bvrgo in 
poeMmo della Cfloina Caterina II» e l'altra metà rimanendo alla casaBe- 
Terlej in mano del lig. Hebw Percj (c& Xing« op. e II p. 38). n King 
pubblicando il cammeo nett* atlante, taf. 46, 4, lo dà come dell^ 
odlL. Berede/t ma non coil peU*àltfn ipo libro: AnL ffimtf Lon- 
don 1860, p. 815, doT*ò dato fklBamante come della coU. di Pietro- 
borgo ( if i ai cita Miliotti Des^ipUon (Tt^ne ooOee^ìoii de JT. Ntardfcurg 
eie. Vienne 1808» opera di coi rimaee inedito il II toL oggi eonr 
•enaUi. all*£rmitage). Ora però cbe dal medeeimo Kieeeritikj ho 
gentilmente ricevuto Timpronta ddl detto cammeo dj Pietcobnigo» \^, 
potato aesicnianni che ai tratta Teramfn.te di ona leeondn rej^c* 
di qnelk Beverley. H lavoro delle due pietre h aSMto analogo e qiiMl^ 
lo diresti dellaateett manoi ee non. pi focaero alcone mionte difllve^n^ 
tecniche, risaltanti più che altro dalF essere il cammeo di Pietroburgo 
un po' più grande delI*alti<o. Dal Kleseritd^ ottenni eriandio le im- 
pronte ddle altre gemme fldse del gabinetto di Pietroburgo, ondif^ 
feci parola nel if. 4< #*. p. 86 n. Qb tutte esibenti cai^tteri di mo* 
demità spiccatiBsimL 

< Koyoffs piU. de la Grke, Paris 178«-1809 n pL 16» 

« Ancho Orerbeck lo riprodaceva {Ber. M. XXIV 9) , ma c|gU 
ricaTnTa il suo disegno dalla pubbU^aaione di Choiseid-OoQAer, dtanAn 
in riscontro erroneamente Baspe n. 9857 e le Itnpr. deWlsU UL 8a» 
Xmitt- infece nel. 1811, riproducendo i^ een^liei cpatomi e rim- 
picciolito il cammeo di Choiseul-QoaiBer, da qoesti pubblicato due 
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con vigile attenzione tutte le. pnbblieamm del vero 
cammeo di Choiseul-Oouffier con quelle del cammeo 
Beverley, per convincersene ben tosto e. per rendecsi 
ragione che l'uno, è moderna imitazione déU'aBro. Sul 
cammeo di Choiseul-Oouffier (t. d'agg. T. n. f ) ' Filotr 
tete giace sopra la roccia deir isola di Leihno resa soffice 
dalla pelle d'animale che gli serviva di veste {iofài ^97ifimv 
iùiXvmwciv avvóv, Euripide in Dion. Qr. LIX; cfr.. Accio, 
Phii fr. y ed. Bibbeck), e poggiandosi col gomito s. su 
di un rialzo del suolo, caccia con un' sda di palombo 

anni prima quattro Tette ingrandito dal Tero^ pare si sia serrito 
di nna impronta, perchè nel ano disegno {Gail. MyihoL pi. 105 n. 004) 
maneanò le mosche, e qneste si dovevano vedere bene nel nicolo ori- 
ginale, massime sotto nna lente dMngrandimento, per il loro risalto sa 
fondo scoro. Le dette mosche, appena visibili snl disegno tanto iagnih 
dito di Cholsenl-Gonffier, non è meraviglia che sieno sfuggite a chi 
aveva sottVohio nna semplice impronta monocroaa da riprodorre in 
grandezza quasi naturale. Ciò credo abbia indotto Mllin a interpre- 
tare come nn refrigerio Fatto del ventare al piede sol cammeo di 
Ohoisenl-OoniBer (cfr. la descrisione da Ini datane nel testo). Inghi- 
rami, contemporaneo in soa gioventù a IfUlin, ripubblicava nel 1881 
tale cammeo , porgendolo siccome la più splendida illustrasioae del 
F. omerico (Gal. Om, tav. LI voL I p. 108 sg), ma indipendente- 
mente, a quanto paró, dalla primitiva pubbUoaiione fattane da Choi- 
seul-Gòuffier, ch*ei però cita siccome anteriore alla sua, e coti pare 
da qudla a semplici contomi dì Millin, che lui quasi diddara 
insufficiente (v. p. 109). Anche Inghirami, facendo disegnare non* 
dimeno con speciale accuntena questo cammeo, quadruplicato dal 
vero, dovette avere sott*occhio una impronta, giusta ri desume dalla 
stessa mancanza deUe mosche, per la maniera peculiare con cui sono 
espressi i peli del capo di F., e infine anche dalFovale dato' al cam* 
meo, il quale nel suo disegno è itregolare (eod anche in MiUitt), 
méntre nel rame di Choiseul'-Goufier è regolarissimol Biotto poi allo 
sventolamento Tlnghirami segue seuza volerlo rinterpretaiiooe data 
coscientemente da Cboiseul-GouiBer, scrivendo: «in atto di sventolarsi 
con un'ala di volatile lei sua piaga per tenore lontani i noiori insetti » 
cioè le mosche, scorte e nominate da Cheiseul-Gouffièr e non vedute 
da lui 

' n disegno dato suUa tav. d*agg. 7* n. 7, ò eópiato aeenrataniflttte 
dal rame di Choisenl-GóuiBei', 1. e, rimpicciolito la metà^ 
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(qA§H Eachilo Phil fr. 97) gli importuni iiiBetti (Sieo^d*, 
Eschìio Pib7. fr. 108), attirali dal fótore dàlia sua piaga 
(Soph, Phil in Tr. fr. «87 «d. Dindorf) * aìpiéded., il 
qaale è insandalato precisamente con ubo dei néiila 

[fiXanvlay ifavàuXw, xfTjntd^s) DOOlinatt da¥1Iostrato *: 

Al contrario sul cammeo Beverley , ehé im poss^ 
diamo nelle /mpr. deWInsL IH $3, Gades 80.£ 2Sg, 
e similmente sullo searal)eo Vamilelli [36}^ il quale 
ormai ci si appalesa anch' esao di origiM reoeiltè *, non 
si vede niente di tutto questo, c! a dir itmgiio si vede 
tatto questo in confusOi come può aspettarsi soltanto 
dalla ignoranza e dalla mala intell^enea di un moderno 
falsificatore. Il sasso su cui F. poggia il gomito, si 
confonde con la pdle d' animale, la calzatura, vero e 
proprio sudalo c^Ha sua suola [néMov) e ò(^ sue 
coregge [ifMvrsg^ i^aHi^^Qsg) , diventa una fasciatura 
indistinta \ e gli insetti {oxo(fvoi) non esistono più per 
la semplice ragione ebe il copiatore non gli ha scorti, 

< V. M, di F. p. 4&; sol fetore deU*aIc6ra di F. cfr. anche il 
passo di Proclo tratto dai Eypria {M, di F, p. 4) e ^epigramma attri- 
bmio aXnciano (Jacobe) o a LucSk> neU^iln/. Pai. H 239, Bk dv&Meif. 

s Ep. XVIII, cfr. if. ài F. p. 82. 601 Saegno acf^uratiflriiiio dato 
da Chcisenl-Goiiffier (cfr» t. d'agg* T n. 4) la suola del sandalo (rd 
niSiXoy) si vede chiaramente, e le eoregge poi [IfJidytBi, tttpaiqwzrJQsij 
sono allacciati con la massima precisiotte. 

» V. p. «71 notA 1. 

^ Richiamo Fattenzione sa qnesto particolare molto decisiTo per 
poter riconoscere, in generale, Topera dei falsificatori de* monumenti 
di F. dal lavoro propriamente antico. In tutti i monumenti di' non 
dabbia antenticità che rappresentino F. abbandonato in Lemno con la 
calsatnra al piede ulcerato, la detta calcatura {niMoy) ò espressa o' 
nella forma di un sandalo greco [phtvm^y fiXavrla, cayàéSUa, it^tptìéìBf) 
cfr. i n. 20 [19], 22 [19], 25 [9t], 88 [99], 49 [98] (appena- 
▼isibili due sole ligule sullo stinco) 52-58 e 62 [él-AA^M] e 59 [41»], o 
nella forma d*un calceo romano {cakeus)^ cfr. i n. 2S.[taT. d'aggi Tn. 1], 
88 [96], 36 [99]^ [99] 48. £ giustamente tutti i monumenti dove ap- 
pare il sandalo, sono greid od 'etruschi.^ e dove il calcéo, per certo 
romani (cfr. il Quadro). 
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ed hft interpretato seeoiido Y idea moderna l'atto del 
fer Tento al piede; tal quale han fatto Io steeeo Millin (testo 
alla Gali. myfA. n. Mi) ed altri archeologi, ed anch'io 
eródetti possibile [M. di F. p. 86 n. 4} ^ Riguardando 
pbi la tecnica della pietra non e' ^ da stupirci meno con 
noi medenlfaii, che si possa avere una volta scambiato 
il lùodtmò cammeo Beverley con quello antico di Gbot- 
seul^joiiffielr. Nel cammeo di Ghoiseul-Gouffier il lavoro 
della pietra risalta di una bellezza davvero impareg- 
giabile: i capelli e la barba sono trattati con rara fini- 
tezza ed alla manitera tutta particolare delle opere gre- 
che del miglior tempo dell' arte *; il viso dell'eroe è 
scarno ed èdiaciato, ma nello slesso t^npo in alto grado 
sentimentale, sicché ti pare di quasi vedervi idealizzato 
il dolore fisico da cui egli veniva sopraffatto nel- 
l'accesso dd male. Tutti i patimenti del misero dere- 
litto di L^nno sono qui spirìtuabnente concratrali neHa 
patetica espressone del sito volto, perciocché le membra 
del corpo non sono né magro, né macilenti, quali 
appaiono sd cammeo Beverley e sulla replica di 
Pietroburgo di arte moderna. Inolbre l'anatomia del 
suo corpo si manifesta in ogni minima parte ben 
intesa ed espressa con quella giusta misura orga- 
nica che soltanto gli artefici greci sapeano tenere. Nel 
cammeo Beverley per converso manca un vero senti- 



^ Che i fidnficitori del moniuiieBti di F. afesser» intertrrotato 
ia tal modo qaeUa arantolani fin dal aee. XVI, è dimottarato, oltn che 
dalFfaitegiio copiato da Enea Vico (n. [84]), Bpecialmente dal mo- 
dello baiierìliefo mahnofeo edito da Laba (Mut. di ManUuva IH 
tar. 49; Dfttschke ani, Méw. IV n. 818;, dorè F., aadso sopra un 
tronco d*albeio, ti ventila con un* enonne ala di Telatale il piede fls 
rito, oggi mancante. 

* Cfr. il disegno di Chcisenl-Oonfier (t. d*agg. Tn. 4} con quelle 
di Inghiiamif in eoi la cstplgliaian e la barba pieoentiao tua mor- 
bideisa od nna fluidità tntta speciale. 
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mento d'arte, ed accaòtto allift notata mafa intdiigeiaa 
della rappreeeotanza orig^nle, e' è Mccnni rinsipiaml^ 
che mena alla esagerazione volgare; laonde qoeU' effetto 
patetico che nel cammeo di GboiseoMjouffiHr è raccolto 
ndii'eflpresfiione del volto, nel cammeo Beverliyètroeporr* 
tato e quasi metafrasato nel dimagramento, esimere di 
tette le mmnbra. Andke la traHaaioae dei capelline 
della . barlm nel catnmeo Bevéiley è assai negletta é 
oondoila aUa foggia moderna; non me^io imitala è 
Tala d'occelk); non intesa, la jcalsatora; e per ultimo 
perfino Tiscrraone Bùij&m è coinala ineBattamenle 
con le lettere cireolari uecenli di Unea e con la ^ fatta 
ed punto (O), quando in tutto le oliato riproduzioni 
del cammeo di Ghoiseui-GoufBer, le letteìre appaiono 
tagliato nltidamento eguati) precide, equidistanti, è 
la 1» è dmrrftta (6) 'v Ha se quntti due cammei 
sono fra loro talmente divem e l' uno si palesa tanta 
apertameste antioo e genuino quanto l'altro moderno 
e fiUso, come potè inai naeoere e diiiNidersi fra gli 
archeologi un equivoco ceai madorqate? 

La più antica potaUjoaKione del «tmmao Bevéiiof 
si trova neir opera di Raspe : A descriptite eaMogue 
ecc. n tov. S3 n. 9357, stampato a Londra nel 1791, 
e Baspe ci dava allora la vaga notizia che quel cam~ 



* Le rtH86 critiiehe or» fitto al canuae^ B«7«rlAgr sipoBSMio 
r^etera etMaaiOùtt poi oammoo $g^tasniù di Pietroburgo (t. sopif^ 
p. Wf noU 8 e peB k séaimbeo VuroteUi {•#]) il q^al» coDa^goen^; 
temeAte cid disvdd aneli' lato di noii dabbia «riginA.nodanuu L*«ltra . 
wgi^Ch in pista del eammao di Boetlioe, può esistente a. Pietroburgo « 
preNnU i medeeiDii ertoti di £itto e per di piìl la sigDatiira deU*ar« 
tuta tutta ooaAisa. Blgoardo alla & del oammeo origiiiale beatoli 
diro che ena ha la fonna O anche nel famoso cammeo di Athenioa 
del giUaetlo di Ni^^li^ mentii ha Fattea (bna pe)Ì9. ape imi- 
taiioni fiitte dai moderni incisori (ef, ^ ìqiÌmkì P^ aW.uptp^ 9h * 
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meo era iii Rrancta '. Più tardi, nel 183i, Gerhard, 
descrivendo le iflq[)ronto geamme preparate a. Roma 
per nstamo da Gades, ci riferiva (v. BulL 1834 p. ISl) 
che il cammeo offèrto nell' Impr. Ili 8S, era posseduto 
dal coifte di Beveriey, aggtmìg€indo che tale cammeo 
si conósceva da qualche disegno; e qui citava erronea* 
mèùlìò la piibblieaaióiie di Hillin Gali, fmgth. GXY n. 60i. 
Verso ristessa epoca KShler» U qnale, occupandosi spe- 
diateèhte di gemme; dovette essere fra i primi ad avere 
a Pietroburgo k i^onte dett'IstitiÉo, da critico e da 
accorto coBoeciUré, rilevò bensì che il lavoro mediocre 
del cammeo Beverley non sembrava originale» ma 
riteneildo anch' egli, comè.Gerbard, che sì trattasse del 
eamisi^ di Gbdsetil-Gouffier^ e piir peritandosi, contro 
il suo cbstiime, ad nifii;mare categoricamente la &ma 
divolgatisanna tìm esso godeva, disse parergli verisi* 
nule che quel cammèo fosse una nuova imitatone della 
gemma copiata da Enea} Vico sulla fine del sec. XVh 
a cui si aggbiiise il mme del celare cesellatore 
Boethos \ Il'so^ietto enianato da Kohler e dallo 
Stffihani eaaCMrtato, diede ori^gine ad una grave pò- 



^ Giova notare che B. Bochette, quando pnbblicaT^ a Parigi la 
8Tia Lettre à M. Sehiom (a. 1882), in etti parlara del eàmineo di ^^i* 
8eiil-€h>iiffier, non arava 8ott*occhio Topera di Baape col disegno del 
cammeo Beverley, perchò altrimenti l'avrebbe citata. E cod non la 
citava nemmeno Tanno appresso pubblicando i suoi Jfon. inéd.^ dove 
mA, seritendo egli (v.t H p. 287 n. 3) che questa b^ll» pietra 
era stata acquistata dal detto Ohoisonl-Gouffier nel- 
TAsìa Minore» ci lascia supporre che al suo tempo quel cammeo 
si conservasse sempre in casa di Choisenl-Gloaffier, morto a Parigi 
solamente Fa. 1817. È noto poi ohe k collesione di antichità di Choi- 
senl-GoniSer passò quasi tutta nel museo del Louvre , se non che» 
probabilmente , il cammeo , come oggetto pvèiieso , sarà rimasto in 
mano degli eredi (ì). 

2 KOhler AbhMmUnng iU>er die geeehnitteMn Sieiney neOe Getamm, 
SOiriften ed. da StephiAii, IH p< 805. 
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lamica dibattutasi fra omineali archeologi, e io primo 
luogo sostenuta da Bruno, il quale, nei Griech. KunHler li 
p. 179, ammise la possibile genuinità del canuneo in 
questione, escludendo però ¥ idea di R. Rochettè, che 
il Boethos artefice di questa pietra fosse il celebre ceseN 
latore nominato da Plinio '. Nessuno intanto si curò 
msd di confrontare, se veramente il cammeo Beverley 
era quello di Ghoiseui-Gouffier, e la pubblicazione di 
Raspe coeva a quella di Choiseul4}oufiBer ^ toglimdo 
ad ognuno il sospetto ohe i due cammei non fossero 
identici, trascinò tutti quanti in un errore troppo fecondo 
di conseguenze. Ha e' è di più : la gemma n. [34] 
pubblicata da De Rossi (Gemmai antiq. etc. tav. 29) 
e da Maffei [Gemme anX. p. IV tav. 67), la quale 
sappiamo esscife stata imitata da Enea Vico di Parma 
verso la fine del XYI sec.^ e che indusse Pulszky ad 
affermare di poter rintracciare il cammeo Beverley 
fino al sec. XIV (!) \ ripete giustamente tutti gli errori 
ed i malintesi che ci hanno aperti gli occhi per di- 
chiarar falsi il canmieo stesso del conte di Beverley, 
la replica di Pietroburgo , e perfino la sardonica Va- 
Duteili *. L'imitatore quindi del sec. IVI ed ì falsi- 
ficatori del XVIU sec. si sono perfettamente incontrati; 
anche Enea Vico ha confuso il sasso con la pelle 
d'animale, ch'ei credette di leone \ ed ha fasciato 
anch' egli il piede ferito , lasciando scoperta soltanto 
la punta, conforme al concetto moderno. Siccome però 
la fasciatura imitata da Enea Vico assomiglia [hù ad 
un calceo romano che ad un sandalo greco , così è 

' V. M. di F. p. 86. 

3 V. Areh, Ameigir 1866 p. 272; cfr. Michael» Ann, éMtnst 
IWI p. 262 n. 2. 

' Cfir. mpxa p» 271 noia 1. 
* Cfr. ir. di J*. p. 8P7 lu 6. 

Anhau 1881 18 



274 NUOTI HGNUHBHTI Di FICOXTBTB 

lecito congetturare che r^ffiginale, da odi attinse l'in- 
cisore parmense nel sec. IVI , non fosse già un in- 
taglio greco od etrusco, bensì qualche replica ronuina, 
simile forse alla sardonica Townley, n. 43, ed alla pasta 
Hertz> n. ii, intagli codest' ultimi , i quali indino a 
ritenere genuini per i notati insetti che ivi F. cacciava 
con Tala di volatile \ Del resto le numerose repliche 
antiche e moderne di F. che venteggia-al piede, esi- 
stenti nel sec. XVin » ci fanno già esse pensare che 
anco nel sec. XVI non fossero molto rare, ed il bas- 
sorilievo moderno di Mantova, edito da Labus *, prova 
pure quanto fosse notoria fra gli artisti del rinasci* 
mento cosiffatta rappresentanza. Quanto al cammeo 
Beverley, esso dunque deriva direttamente da quello 
di Ghoiseul-Gouffier, e deve essere stato falsificato dopo 
il ritorno dairOrìente di quel dotto diplomatico (a. 1 782) , 
appena si sparse la voce in Francia ed in Italia dei 
cammeo da lui portato, ed appena che egli medesimo ne 
donò a qualcuno Timpronta; imperocché, quando nel 1791 
Raspe pubblicava il catalogo delle impronte raccolte da 
Tassie, questi aveva già ottenuta quella del falso cam- 
meo diBoethos, da lui supposto buono \ allo stesso modo 
come egli ebbe l'impronta del falso cammeo di Pro- 
tarchos e non quella della pietra originale che si con- 
serva nella gl^toteca fiorentina \ 

^ È oTvio che questi insetti sfàggissero agli occhi di chi inter- 
pretaTa modernamente Tatto di sventolare la piaga per refrigerio del 
male (7. sopra p. 267 nota 4). 

2 y. sopra p. 270 nota 1. 

* Così pnre si spiega come mai Raspe, contemporaneo di Ghoi- 
senl-Gonffier, ignorasse il nome dei possessore del cammeo che pab- 
hlicaya, e desse, per oonsegnensa, la vaga notixia sulla soa esistensa in 
Francia. 

* Fa il nome dell*arti8ta sbagliato nAATAPXOz por tipotap 
xosEnOEi che, per ayTontara, fece ricdnoàcere a Brann la fiilsità del 
cammeo di Baspe, n. 6679 (v. 6fr. KUnsti, II p^ 523). U cammeo di 
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Esaiffita pertanto codesta storia assai istruttiva di 
un errore già troppo lungamente invalso \ e rivendicata 
la inconcussa anlichità del cammeo di ChoiseuMiOuffier» 
il quale diventa così il secondo o il terzo che si <;onosca 
con una signatura indubbiamente autentica \ vediamo, 
in breve, che significato abbia tale signatura e in. che 
relazione stia col celebre Boethos nominato da Cice- 
rone, Plinio e Pausania. 

Gli ultimi studi fatti sopra le opere di Boethos a 
noi pervenute in copia romana ', e le stesse ricerche 
crìtiche più recenti intorno all'estratto pliniano relativo 
ai cesellatori \ hanno assodato la nozione che Boethos 
era nativo di Galcedonia di Bitioia ', e che apparteneva, 
secondo ogni probabilità, all' epoca in cui l'ellenismo 
artistico andava concentrandosi a Pergamo ed a Bodi 
(i IV-III sec. a. G.) *. Di sorte che con tali dati non 



Protaxchoe, ticonoiciato per Terunente antico anche dal sospettoaiiBiiBo 
Kdhler (o. e p. 200), è in sardonica come il cammeo di Ghoiseal- 
Gonffier, mentre qnello Beverley e qnello di Pietroburgo sono in aga- 
tonice. 

^ La storia di questo errore sia presente d*ora innan^ a cUaDqae 
imprenda stadi sulla gliptica antica. 

2 Pongo teno il celebre cammeo di Athenion (aohnion) della 
GolL Farnese a Napoli, il quale, contro il so^ietto di Brunn Gr. KùnsU. U 
p. 47S} e di Orerbeck {Kwutmyffwl. I 391), opino essere veramente 
antico. Mi riprometto di dimostrarlo in altra occasione, fiu^ndo vede» 
TasRoluta modernità della corrispondente corniola della coli, fiorentina, 
passatsi di questi giorni, nel Museo archeologico (cfr. Wieseler Denknk 
ti. a. X ed. 2^ n. 24 p. 17 sgg.). 

> V* la monografia di Furtwftngler d$r Dornanuxieher und ihr 
Knabe mii der Gans^ Berlin 1876. 

* Cfr. Brìeger de fonL libr. 23*36 ilT. B. PUn. p. 60; Furtwftagler 
PUnius ti. Mine QueUcn^ Leipzig 1877 p. 11 sgg. 

3 KaXxijdóyioi XaXxtjàóytog (odiernamente Kadi Kevi) in Pau< 
sania Y 17 corretto da MtUler tìandb. § 159, 1; cfr. Schubert^ Fle- 
ckeiaen Jahrb. 87 p. 308 sg. 

< Brann nei Grieeh, Kùnsfl, I p. 500 inferiva da Cicerone (in 
Verr. lY. 14) che Boethos non fosse posteriore alla. prima metà del 
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sembra discordare il cammeo in discorso: esso pro- 
viene difatti dall'Asia Minore ed è verisimile cbe Choi- 
seul-Gouffier, ambasciatore a Costantinopoli nel 1787, 
l'abbia ricevuto dalla vicina Galcedonia, se non dalla 
Bitìnia, 4a qualche altra contrada circostante ^ il 
lavoro della pietra ^partiene, come dicemmo, alla baona 
epoca dell' arte greca, e, per quanto ci sia dato giudi- 
care da un semplice disegno, non si può disconoscere in 
quel cammeo un'opera di merito grandissimo; il con- 
cetto della rappresentanza ben aderisca alla tendenza 
tutta propria del perìodo ellenistico, e la paleografia 
ddl'iscrizione è giusto quella in uso nell'Asia Minore 
dal tempo dei Diadochi in poi V Godeste coincidenze 
però sono per noi troppo elastiche per indurci a cre- 
dere a sospettare di avere nel cammeo di Ghoiseul- 
Gonffier un'opera originale del celebre cesellatore, che 
aveva eseguita l' idria praeclaro opere et grandi pan- 
aere, rubata da Yerres a Pamfilo di Lilibeo. Anche 
senza poter vedere una impronta del cammeo di Choi- 
seul-Gouffier^ il quale speriamo che oggimai non tarderà 
più tanto a ricomparire alla luce del giorno e ad occu- 

II 860. a. e, e n moitraTa quindi propenao (Il p. 400) a riportarlo 
al periodo antalessandrino; opinione la qnale Teniva accettata da 
Oyerbeck (Gr. Pi, II p. 126), perchè questi tederà nella enunexaaoBO 
dei cesellatori fitta da PUnio un ordine cronologico. Un più attento 
esame del brano di Plinio conduce però, anche il meno rolonterooo, a 
flcorgera nn estratto in oidine di merito, ricavato dalle mbriche 
alfabetiche degli artisti con qualche giunta desunta da Mneiaao, so- 
lita ibnte di Plinio, quando parla di opere artistiche conservate a 
Rodi (cfr. Brieger Lee Fnrtw&ngler 1. e p. 18). Cosi, escluso qual- 
siasi criterio cronologico nella nota pliniana eoneemente i cesellatori, 
non ci resta altra guida per fissare il tempo dei medesimi se non il 
genere speciale deUe loro opere, e le citaiioni degli altri autori che 
li nominano. E sotto tale riguardo Akragas, Boetbos e Mjs apparter- 
rebbero tutti tre airepoca alessandrina. 

A Gfr. sopra p. 272 nota 1. 

^ Fnas &. ep. gr* p. 148 sgg. 
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pare il posto emìneotissimo che gli si compete S ixri, fio 
d'ora, teniamo ferma fiducia che si abbia a che fare con 
im'opera sì veramente grecai o appartenente a qualche 
altro Boethos» forse rampollo di quella illustre famiglia 
a cui Galcedonia e Nicomedia aveva dato i natali \ 
oppure, ed è più probabile e coacilialivo, per non dire 
quasi sicuro, con una copia fatta nel III-I sec. a. G. 
da qualche distinto incisore di un Filottete assai &moso 
creato da Boelhos di Galcedonia, e da questi scolpito, 
cesellato in metallo per ornamento di qualche sua 
esimia opera di propria toreutica. 

Così noi ritorneremmo per altra via all' idea già 
propugnata nel Jf. di F, , dove pure abbiamo attribuito 
a Boethos il prototipo di tutte le rappresentanze di F, 
che venteggia ab piede ulcerato con qn' ala di vola* 
tile, per cacciarne le mosche '. E ci conferma ìq 
questa opinione, da un lato il nome di Boethos al geni- 
tivo (BOHeoY) \ forma la quale si prestava benissimo 
alla doppia interiretazione anche ab antico, e che poteva 
per ciò illudere gli amatori e i collettori inesperti di og- 
getti d'arte senza che in realtà ci fosse menzogna; e 
dall'altro lato segnatamente il ritomo di F. che si 
sventola il piede sopra upo scarabeo etrusco, attri- 
buibile al i UHI sec. a. G. 

E di vero» come potrebbe spiegarsi la presenza in Etru^ 
ria, almeno fin dal II sec. a. G., del suddetto motivo in 
composizione con altre figure, senza ammettere che co- 
desto modo di rappresentare F. si fosse già introdotto 



^ Cfr. aopra p. 272 nota 1. 

s 7. le itcrisioni, C. l Gr, n. 6164, 6146, benché eoepetie apoerife 

« y. M. di F. p. 103 sg. 

* La maggior parte delle più antiche gemme meglio accertate 
presentano il nome deU^artista al caso retto seguito dal verbo inoUt 
o abbreviato o sottinteso* 
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neiràrte inèiistriale di quel tempo? E se il cammeo di 
Choiseul-€oaflSer fosse opera originale, come mai un 
piccolo oggelto di questa natura, mirabile quanto si vo- 
glia, avrebbe potuto avere tanto grido e così larga ap- 
plicazione artistica nella lontana Etrurìa? Né è poi credi- 
bile che Boethos, roQevti^g geniale, si mettesse a copiare 
da ylvnTi^ ciò che altri avesse ideato prima di lui. 
Decisamente il cammeo di Ghoiseul-Gouffier segna per 
noi Tintroduzione nella gliptica greca del III-I sec. 
a. C. dei nuovissimo motivo d'effetto creato da Boe- 
thos, alla stessa guisa come lo scarabeo etrusco n. 19 
[38] ile rappresenta la sua accettazione nella gliptica 
etnisca del i III-II sec. a. C, e l'intaglio cofHato da 
Enea Vico, n. 45 [34], la sardonica Townleyn. 13, 
la pasta Hertz n. 44, la pasla sardonica dell' Ermi- 
tage n. 47 (v. sopra p. 266), la pasta berlinese 
^tav. d^agg. r n. 8) non che la lucerna del Museo bri- 
tannico, n. 59 [48] , addimostrano la sua ultima ap- 
plicazione nella gliptica romana del MI sec. d. G. e 
nella figulina pure romania del lI-IU d. C. ih una for- 
ma irradlatorìa secondaria \ E la circostanza ancora 
che già sin dal prìnc^io del il sec. a. G., la fama 
del F. di Boetbos si e^a divulgata fra gli artisti 
di secondo o terzo ordine delto industriale Étruria, mi- 
lita in favore dei risultali ottentài circa la cronologia 
di Bòethos, il quale, per potw essere stato if propaga- 
tore di tale motivo, avrebbe dovute fiorire naturalmente 
verso la fine del IV, o al più tardi nel 111 sec. a. C. Per 
la qual cosa tutto risulta chiaro e ci par provato in con- 
clusione che il concetto di F. ohe si ventila il piede, av- 
vegnaché possa ripetere il suo primo principio dalla 
tragedia di Eschilo *, esso appartiene , artisticamente 

1 V. M. di F. p. 108 Bg. 

- M. di K p. 91; cfr. sopra p. 268 8g. 
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parhiido, ài cosidetto ettonismo ionica» il qnal», turnhe 
in questo caso, avr^be esercitalo mia influenza qnasi 
immediata neir Etruria ed a Roma. Fatto che è tanto 
più facile a comprendersi, allorché si pensi che l'arche-: 
tipo di tale appariscente motivo artistico era im oggetto 
di toreutica, cioè un oggetto di arte propriamente 
industriale. U F. venteggiantesi creato da Boethos, non 
avendo dunque mestieri .di introdursi nell'arte appunto 
industriale, per trovar poscia la via di diffondersi più 
langi col commeroio, diventò notorio ben presto' anche 
in Etrurìa , e , sé Boethos non ideò egli medesimo il 
suo Filottete in composizione coi rapitori delle erculee 
frecce, lo scarabeo n. 49 [38] potrebbe rivelarci che 
già nel li sec. a. G. il detto Filottete veniva usato 
come una immagine ormai tipica nelle composizioni 
dove toiMva aceonoio '. Che ciò d'altronde sia ac* 
caduto più tardi all'epoca romana , sembra dinostrar- 
celo la lucerna del Museo brìtmnieo (n. 59 [46]), 
hientre )a interessante corniola romana del gabinetto 
fiorentino, n. 48 [33], in cui F. scaccia le mosche con una 
frasca, va considerata, a mio credere, come una lìbera 
deviazione del concetto originale. Ad ogni modo anche 
a Roma, dove si pregìavan tanto le opere di Boethos e 
iablo si ricercavano i suol wiginali \ o almeno almeno 
lè ctpie dei òedeeimi ', ei rìprodiee con particolare 
pt^lezione il vero F. di Boethos; ragione codesta per 
cui noi contiamo nel nostri musei un liumero relativa- 
mente considerevole di intagli romani i quali ce lo rap- 
presentano in una figliazione artistica più o meno con- 

< M. di F. p. 104. 

' Gfr. CiceroBe L <:. 

* €fr» per analogia in Owbeck SchriflqueOen p. 418 sgg. tutti 
i pani antichi in cui si accenna ad Imitaiioni che si tSacerano soUe 
open di Mentore (2179, 2180)|Calamide (2185), Mys (2182) ecc. 
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sanguinea. E se per ialtimo la pasta l)erlinese (t. d'ag^. T 
n. 3) 6 l'altra, pasta .dell' Ermitage (p. S66) adesso 
pubblicate ce lo. offrono un poco modificato dal solito 
atteggiamento, non si può sconfessare altrimenti il loro 
intimo rapporto di dipendenza col celebre Filottete 
boethiano. 



La GOàBlGIONE DI 'FlLOTTBTE 

Sulla taY..d'agg< J n. 5 ò riprodotto, per la prima 
volta queir imperlante scarabeo etrusco in corniola rìn- 
yenujlo a Cbiusi dall' ab. Bagnini nel 1^58, onde si 
era perduta la traccia e che io aveva quindi dovuto 
commentare, nel M. di JP., sulla semplice descrizione 
di Conestabìle ^ In aggiunta a quanto già dissi (ilf. 
di F, p. 105 sg:), farò osserme che qui F. è barbato 
e che semiglia assai visibilmente al F. medicato dà 
Macaone rappresentato .sopca lo specchio in rìlievìo del 
civico Museo di Bologna» edito in varie opere * e da 
me di bel nuovo con maggiore esattezza .11 nostro 
eroe ha sullo scarabeo un atteggiamento molto corri- 
spondente a quello che tiene in su Io spacchio, e questa 
corrispondenza risulta anche mfe^o all'occhio, se l'of- 
ferto disegno, preso dall'impronta, si guarda per traspa- 
renza, onde averlo nell'effetto della incisione orfgin^e; 
solamente l'artefice gemmario bacambiato la posizione del 
lungo bastone su eiìi Filottete si appoggia, e invece di 
lasciarlo nella mano 4. (s. sull' impronta), qome nello 
specchio, glielo mise nella mano s.. affinchè si vedesse 
meglio e non facesse confusione attraversando il braccio, 

^ T. Bull, d.TnsL 1859 p. 5. Presentemente si conserra nel gM^ 
netto deUe pietre incise annesso al Museo brìttuinico. Il disegno è tolto 
da una impronta faToritami dal sig. Mnnay dn^ai^te il. mio soggiorno 
a Londra, neirantonno del 1879. 

2 Citerò qnelle più alla mano: IngUram! Gioì, chvh tav. 50; 
FanoOea BUd. mnt. M.,tfkY^ % 11; Overbeck ìier. Gai. tar. 24, 18; 
Gerhard elr. Spimi IV tar. 884, 2. 'il.,: 

« M. di F. Ili 49 p. 104 sgg. 
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il piede di Fib>tt6te ed i giioocki di MacaMe. Dif più 
l'artista dello scarabeo, per maDcaoza di spazio, adoperò 
la sedia plettile (%^«s ÒMXaifag!^ , ci)e nello specchio 
serve da tavolo per i medioaqieaU e divìde U pw^i^ote 
dal JDedico» per mettervi SQpra seduto Maesaone, acoo- 
staDdo cMÌ in bel modo, con un boon ripiego, le. 
dae. 0gure della rappresenisanza. Cosi V atteggiaioeiiio 
del corpo di Macaone riuscì variato, jq^ lesueioani le 
lasciò stare nella posizione obe hanno nello specchio» cioè 
disposte a bendare il piede infermo. Ipfine Tincisore dello 
scarabeo; ^ofì i panneggiameiiti per rendere, credo, più 
nitido il OQOtomo delie figure, tolse il serpe, per far posto 
alla spa signatura \ e trascurò di mettere in mano 
all' eroe l' arco fatale, : luentre avrebbe pure servito a 
ben caratterizzarlo, adendo mantenuto al braccio d. 
(s. sull'impronta) quasi la posizione che hja sullo spec- 
chio. Tale esame ragionato 4eUe differenze «bistenti fra 
la rafqpresentanza deUo scalco e qqeila dello specchio, 
e la coincidenza che lo scarabeo appartiene, per il suo 
stile peculiare, circa alla stessa epoc^ dello specchio 
fsec. y a. G ?}, mi inducono a riconoscere: fnai questi 
me. monumenti un le^apie assai più ^ti:eltQ dì quello 
che già yedeva nel M. di F; e qìì. fanno inolio sospettare 
l'esistenza . di un comune archetipp artistico' aderente 
alla nota tradizione ep\(f^ ieì mito , secolo la ^ale 
F. sarebbe, stato guwito da Maqaon^. appena rìtomato 
nell'acéampaittento argivo sotto le mura di Troui ' 



]• V'-- ^ 1 - . 






•Le due parole: fK^BH IVT^B\ [létètas aehefs)àe7oni, 
cetttt&enterifemsi'aU'itTtefice, oàl ixrqptietoriò Mio scarabeo e Aon 
al soggetto rajypTeeeatato, easendo troppo chiaro che qid alibiaflia 
dtnauxi.a Qoi la scena precisa esibitaci, dallo ^cchio bdogajMe, dove 
le due Bgnre portano scrìtti i loro nsoettivi nómi etnischi SlV'T^^O 
[FattUé) e mR4^RH {Ma6han)\- chi k di F/p: iOB nota 2. 

3 Fróbabiimente mia pittura wcnlare. ' ' ' 

* M. di F. p. 26 sgg. e p. 106, dorè Tassensa deirarco, non tro- 

vatadb, iiM^panaenteiiMBto diMtq.iipeecìiip»: ngisann 'ragioie <plÌMi^bile, 

ei fiumi aoapéitiie che Id scarabeo, chinsinio adesias^ipiattoilò iAla 

▼ersione lirica del mito conserYataei da Pìnflaro oida FiMàrato. 
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A complemento dei miei studi sai mito di F. 
ed in appoggia alle osservazioni da me fatte intono 
alla diffusione artistica di questo mito eroico ofiro un 
Quadro sinottico di tutti i monuaenti di F. finora 
conosciuti, il quale potrà essere consultato a tempo «ed 
a luogo non solo da chi avrìi tra mano 'qualche altro 
monumento di F., ma da chfamqae vorrai ricavare 
delle utili deduzSoni di ititeresse più generale, intorno 
ai rapporti, ancora mollo oscuri» che uniscono la (» viltà 
greca ed italiota con quella etnisca e romana. E queste 
deduzioni son permaso che diventeranno ben più lumi- 
nose e sicure, quando il quadro che noi esibiamo, come 
saggio imperfetto di ciò che si potrebbe hie in più 
vasta scala per molti miti, verrà accompagni^ da nuovi 
quadri di simil genere, e ie conseguenze che si trar- 
ranno dall'uno, potranno a vicènda riflettersi e conva- 
lidarsi sugli altri, siccome in una statistica archeolo- 
gica generale ' . Intsiito vogliamo segnalare alcuni fatti 
i quali dal prot)osto quadro emergono e che noi abbiamo 
cercato di qui formulare eompendHosamente. 

1^. II mito df Filoitete non ha eoo rigorosamente ar- 
tistica prima del Y sec. a. C. (F. di Pitagora, Poli^ 
gnoto (?) , Aristofonte) / e di conseguente non s' incontra 
altro che su vasi 'a f. r. ateniesi ed italioti, e su sca* 
rabei etrusohi riferibili al V-IY sec. a. C. 

d"^. Il vAia (KFIIottete, all' dejttndella sua potenza 
letteraria verso la fine del sec. V (r. di Sofocle, ol. 
92, 3) , raggiunge nel lY ì'dntAi^ della sua potenza artistica 
(F. di Parrasio) , la quale da Atene, al tempo dell'elleni- 
smo ^i lY-i Ila, C^), si^. espande con grande voga in 
iStruruk, fors' aàoo. per il concetto della finale fatalità 
ohe contiene. 

. ^^. il mito d? Filottete alP epoca romana (sec. II 
a. C. -Ili d. C.j, già caduto in non caloi sarebbe 
certo scomparso, se la tradizione artistica, conaervata 

^ Uno itadio da ne pittMmtoriii «putto aeni» wù miilo di Fdbt 
T«lide, ehe mi zntrbo di pabUiotie fm tneTo» dìndtkaà, ip«RVfi« 
meglio rimpoitea» deUa eon. 
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in Elraria, non avesse esercitato una influenza indiretta 
a RoBia, ed Accio e qnalctie altro poeta latino non ne 
avessero risuscitata la memoria letteraria con la tHi* 
gedia palliata. 

4^. La tradiùcHie del eiele eipico eracleo od argo* 
nauticD» la quale congiungeva più strettamente il mito 
di Filottete con Erede, trova favore ed appHcasione 
artistica esclusivamente nella Magna-Grecia^ dove il mito 
di Ercole si associa alle ongjÀ di tante città, e dove 
F. approda nel suo rótr^og. 

0^ La tradizione epica relativa alla ferita di Fi- 
lottete, con cui si collegano assai da vicino i concètti 
eminént^boiente artistici di F. abbandonato in Lemno, 
appare solo in Efrurìa sopra vasi a f. r. d' iittportazione 
ateniese, e su monumenti etruschi locali, che prendono 
argomento dai medesimi. 

6'' La tradifflone pure epica della guaritone di 
Filalte^ si incontra soltanto in due monumenti etrasehi 
quasi contemporanei ed aderenti aduna rappresentazione 
greca, la quale avrebbe quindi, esercitata una efficace 
ma più limitata influenza suU' arte etnisca. 

7/". La tradizione sviluppata dalla tragedia e dalla 
commedia circa l'abbandono di Filottete in Lemno ed 
al ratto deUe fatali frecce di Ercole ptrge soggetto alla 
maggior parte dei monumenti, i quali sono greci, etm* 
sebi romioi; ma più di tutto etruschi; e questi» negli 
ultimi twpi (U sec. a. €.), si modellano tutti quanti 
sulla tragedia di Euripkle. 

8% Le traèaiom artistiche greche del Filottet« aè- 
bandonalo in Lemno esercitano -un persistente intessio 
tipico in Etrurìa ed a Boma; quelle più antiohe (F. di 
Pitagora e di Aristofonte) trovano svi^ppo più spécidS-* 
mente in Etrurìa, quelle posterìorì (F. di Parrasio e di 
BoeUios) particolarmente a Roma dove hanno eco Ano 
al II e III sec. dell'era volgare (cfr. i n. aS e 59}. 

II. A. ICiLAin. 
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1 (a) Esaminando sairoriginale Vepigrafe tanto oontroyerta del yaao Lamberg (efr. JC ài 

riflonobbl la lesiono di Milll]^ oone U pl& piobabUs^ Oiroa poi là loenlc» del ^ ' 

ebe i raggi della oorona di Chryso e 1* infoia del bue condotto al laciiieio i 
giallo d'oro. 

9 



F.p.61 



(2|)'Iìa' flttteiia tu eie. Kuray mi ba mow> in grado di oaseryaio miirorigiMle 
delllnaeo britannico, ohe la eongetfto» deUa ikeo royoMlata (ofr. JT. « F. p. 68) al ftada 
meato an di nna aemplioe aboooonoollatara del cocdo. 

8 [e) Ofr. quanto banno acritto in propoeito nltimamento Fraaeke, Amu, i. I»»i. 1878 p. I 
in iapedo Ohirardini, h rMprwMtoMf d$tr§p9imi di Bnék nella JMr. di FiL Oam. a. I 
od Imi. d. Imi. 1880 p. 100 «g. 
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monumenti di Filottete 



Proreiìiaiisa 



ItaUoU 
ipvls 



» 
lUliotol 

ittiCft 

itnisca 

» 

» 

» 
» 

> 
» 
» 
rreoft 

vfanucft 



itniiea 

» 

maBSUk 



Epoca 
probaUl« 



Mo. M a. 0. 

» 
MO, 4 a. C. 
■60. 8-8 d. C. 
•00. 5-4 a. 0. 



Rmto letlonria 



oielo •: 



wc. 6-4 a. C. 



» 
» 
» 



Mc. 1-S d. 0. 

» 

» 

» 

800. 5 a.0. 

ne. 5-4 a. C. 

» 

» 

MC 8-1 a. 0.t 



I 

800. 5-4 a. 0. 

» 



.la.od.G. 



bIo opioo atmaavii* 
co (olir. B. f . p. 1$) 



fbne la tiaffodia(cfr. 
B. F. p. 86) 

» 

pooria epica t («fir. X. 
F. p. 79. 

» 

f ovM la tnir8dia (cf . 
B. F. p. 78) 

^ 



Fonte irt to M ea 



Bueogivfla 



GoU. Laabozg, I. Ghbbinotto 
di Yioana. 
britannico. 



- 



ciclo opico (of. B. F. 
p. 18 e 76) 



F.diÀrÌ8tofonto(t) (dica 
ol.80,8«a.O.46ÌS)of. 
B. F. p. 79 e qui 
nofli imi. p.S57 sg. 



F.diFitaffOia(ol.7<V80i- 
a. C. 500458) ef.B.F. 
p. 58 Bg. 79; qui 
ttegU in», p. S88 8gg. 



» 



OoU. Baiaoiiefr8.1gata 

Goti. 
Coli. Barano, Napoli. 



Coli* Campana, LonTro ijoA- 
la fianca dal dÌMttoro). 

CoU. Kflliàgen, Boi. di Car- 
lo X, Loutto. 

CoU. Stoich, BuMO di BorliiM 

CoIl.BoTtea8 BchaaiTlìanMa 

Sa Bonna. 
Coli. Hovti n. 887, Bus. btlt^ 

CoU. Do Hoorno (dlspona). 

CoU. Ciaino» Fttigit 

Coli. Cnrrie, B. Bna. Mchoo- 

logico Fironse. 
Cdl. QootUana (dipena). 

Bai. Xiroheriano Roma. 

QHptotoca dd R. Bq8. aroh. 

«U Firenao. 
Gabinetto déUa Bibl. iMttio- 

nale di Parigi. 
Coli. Bertens Sduaffhaaaen 

in Benna. 



CoU. StoMta, Impr. etr* dot 

rinsk (oL 8, 81). 
Impr. etr. Inet. (cL 7, ^. 
Impr. etr. Inei. (ol. 8,VI. 
Cdl. Stoioh, mnioo di B«^ 

lino. 



CoU. Chigi (dispersa). 

Impr* CadepSO ^861. 
Impr- Gadw 80 M 888. 

Impr, GadeB80^8e4. 



10 (d) ÀTondo potato aTore Analmente a mfa dispoeiiione il Catalogo Berta, da me in altra tempo 
Taao ricercato, mi sono assicnrato che i n. 887 ed 888 (non 8^ e 889, come mi corM onore di tm- 



nivere nel JL di F. p. 74) corrispondono in effetto: Vano (n. 887) allo scarabeo pnbbUcnte da Bl- 
kaaUe e da me riprodotte nel Jf. di F. tar. U Hg. 9; ramo (a. 898) aUa otvia nqppMMiÉMna di 
. soppicante, qnal si Tede eaUo scarabeo tav. n fig. 88. L'agata fasciata della coU. da Eoome^ 
Itia, come pera, iuesettameate da BlUin, iUrrét groM, pi. 18 p. 109, risvlterabbe quindi vna repUea 
Illa eardonica Herts, se para non è la stessa- pietra possala daUa ooUeeiena 'daHoome a fiella 
eTt«(f). 

(«) t ona TCpBca ddla eeiUela del Bai. KIreheriaoo da ne ptbbUoata a tav. II llg, 11. k/ntìk» tt 
hfrta pietra F. è RWflod*eUa« • fcnio, laa ao» lui laapM».. 
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ROOTI MONOMINTI 01 FlUyiTlfB 

QUADRO aknottioo à 



So 

• 

S7 


Natan 
8el «ottmneato 


Soggitta 


FabUkariono 


liMfB 

éà 


ìidà^o 


» 


IDolaalli op. e. H 18; 1E« F. n 88. 


— 


88 


pltten niinld 


> 


TkT. d'agg. T 1. 


PoBpeì 


• 


trjtallos » f . r. 


l^.dnéUttoinLMuio. 


Ma F* ftontaa|iÌMÌOt p« 80* 


Ooriata(/ 


80 


Boifte nr. dalla 




FriadUndor JMf^. JMmi. o. MM 187S 
TI p. 16; M. F. n 86. 


ISBBBaUal 




dttàài Lanift 






81 


Intaglio 




Baapo a dmtrifiH§4 OaiMhgm a/ aiaw 
n. 9860; lf.F. p.64. 


^ 


88 


pittura onixala 




Patanaa Jbn. ÌH9Ì, 1861, toI. TI tar. 
LUI; M. F. n 88. 


Baa» 


88 


MaUmia vlomltao 
oonioU (uitaglio) 




Tar. d*agg. T 8. 


TalaMti 


84 




Friadliader àrdi. UU, 1871 p. 79, S; 


— 








M. F. U87. 




S5f 
86 


iataflio 
intaglio 




Raspo op. 0. n. 9880; M. F. p. 84 (^ 
Tiseabein Hom$rma«k ÀmHkm ptmidk 

•Mtf YUtaf. 4; K. F.nao. 


— 


87 


moiiat» di broMO 
deUft dtU di I*- 
mia. 




FriodlEndar Atck, UiL 1871 p.79: K. 
F. U 89. 


Téasalbl 


88 


intaglio 




K. F. n 81 p. 84. 


^ 


89 


Bardottiea(istagHo) 




Baspo op. e. a. 878; M. F. a. 84. 
M. F. n 89 p. 85. 


— 


40 


acaisbeo (onieo) 


F. sorpnao dn nn ao- 


BUaila 






eoaw dal malo 


t 




411 


Qoniola (intaglio) 


» 


La Ohan ot Lo Blond, iVfrtvt srov. eie. 
I, XCI; M. F. II 87 p. as sg. («} 


— 


48 


eannao (aatdoniea 

BOHeor) 


F. TontUantoai il pio- 
do con l'ala par cao- 


Oboisonl-OoniBor Foy. pUt, de io Oriem 
n pi. 16; ripiodotto snlla taT. d*agv. 


AaiaKafl 




dana gl*inaatti. 


T4. 




48 


nrdoniea (intaglio) 


» 


Baspo op. 0. a. 9858: M. F. p. 86. 
Berta Calatogm 0/ iké eoOteUm oic 


„« 


44 


pasta branaatn 


» 


— 








n. 880 {n} 




46 


genna eopinta d» 


»aania 


Do Bossi Qtmm, ti Oamm, oft Iws» — 




Snan Vko 


gl'inaattt 


J(èo meita tab. 99; X. F. II 84. ) 


48 


paata ftalitta f»- 


» 


Tot. d'agg. f 8. . — 


■ 


ietata(tatai^o) 


« 






47 


paita aardoniea 


» 


qni aogU ÀtmtM p. 866. 
X. F. li 88. 


_ 


46 


eonlota (iatagUo) 


F.TontilautaaiU piada 


— 






eonnna fraaoa 






48 


aardoniea ^taglio) 


n ratta doUo arenloa 


MiobaaUs «p. e. H 6; X. F. n 89. BrHÌs 






ftroeeo dal F. di S- 










aoUlo. 







89 (f) Il sig. FttUolnoBOpnlo, propriotario dol magauino daOa Kinorra in Ataao, ai a Mor aw 
qaall*arybaUoa eoa F., primioramoata possodnta da la!, ti trorato a Coriato. CloBoaoataata q^irt» 
siooo Tasatta è di fabbrica atealaaa a aorta fta importato a Gorlata rerao ta Mata drc» dil 4 
alI*opoea appanto doUa tataJo domdonia dolU eoramiea coriasia. 

80 (tf) Va'aUa menata di Lamia simile a qaella adita da FriadUndor (i,e,)k posaadata dal 6»^ 
anminnatioo di Londra, od un'altra dal Xodagliere naxlonato di Itane. L^csenptaro di Ataa^ n '. 
di oenje direiso, ma sta ailatta Ticino aU'esomplara berlinese, recando la itossa dirWaao £ ' 

AAIU-BXÌN, a aom diraniAoaado aa mm noUa trattasioaa pooolian dal maaso aa sai stada M« 



placo di Loadra edita nel ITum, C%roniek 1878 pi. Xn p. 861, con riacdtioBO AA - AI *£ 

aaava data oeoaaioBa a Fan^ Oacdaar di ooatostaia V iataipraUiioBO dai tipi dol dkttta e dai »<« 
di questa intsisssanta moneta. Io erodo parò che Io stesso Gardaer onaat dorrà dasbftsre H^ 
•potori élitf qal II albUwQ i titaatai di Imm «niigtava a di D«aatata FaUowsta aatto ta ma^ 
di Broolo (▼oggasi qaaata abbinai oivMta 4ì .sapr» .» jfopfHHt^ ^ F. ivi wpna aa at s ta r >M 



E OOXIIMRAZIONI aSNBBAU IN FMP08IT0 

BioiLumeati di BUottato 



887 



> 

IniGA 
I 



ttifiule 


prolMbtt* 


» 


• 


» 


MO. 1 d. C. 


MaM 


1/S4 ». C. 


MilM 


l/B4-« •» C. 


^ 


•M. a d. 0. 


^•eo-roBUA 


Ne. 8-1 a. C. 


»! 


»f 


> 


» 






r.diP»tnfio(«L«a-l(», 
t»t.0.a»-94ejefJC. 
p.p. fi54f.«80, «qv! 
Btgli Ann, y. 859 ffg. 

» 



Ite 5-4 ». C. 



Me. 5-4 ». C. 

I 
see. 8^8 •. 0. 



» 
» 



«me» 



lee. 1-8 d. C. 



» 
» 



Me. 9 ». C. 



F.diSofÌBei«(cf.M.F. 

p. 8B Mf J 
F. di ImUIo iì) ofr. 

K* F» p. 86. 



» 
> 



» 
» 



F. dlBMUloief^. K. 
F. p. 81 • 90. 



» 

» 
» 



F. di BoethM (tee. 4^K 
». 0.) qui negli Amh, 
p. 875 tgg. 



» 



iniiiMii» dei F. di Boe- 
t]iOi(ef.iiM.p. 879). 

» 



CoIL G»|«»aeii,Iaipr.O»dii 

T 80,8B8(Iiiipr.«tr.èI.ft,48). 

FMifil jD»f » IX ad or. d. ik 5J 

Proprietà Al. CoetéllaAi 
Som». 



K «aeo di Berliao M 

Zolfo s(ooehi»iio. 

SeBolcfo Fertmati inU» vii 

Latin» (Boma). 
B. Mnaee arelk. di FireaieJ 
Oia>inetto di Berlino. 

Zolfo etoecUnno. 

Coli. Tiechbein (diepeii»). 

MVMO di Berlino (!) 

In^r. (hdee, 80 ^ 848. 

OoU. Curie, B* JCw. aieh. 

di Pirenxe. 
Ooll. del duo» d*Orle»ns IJ 

Bxaatef», Pielrobugo (mi. 
Coli. Choisenl - Oonfler, a» 

rintr»eei»r8i| ef^. eopr» 

p. 878. 

Coli. Townley (diapena). 
Coli. Kerta m. 880, Xti. 

»rit. (f) 
(dispera») 

OoU. Herli n. 881, poi eoli. 

FriedUader, era nel Mnaeo 

di Berlino. 
I. Brmitage Pletrolnirgo. 
Gliptoteea nel S. Una. aroh. 

di Firense. 
Ooll. Berta n. 889, Una. bri 

taonioo. 



tjj^di tale aonet» opino ohe non abbia torto il Oardner di riporterl» Torao il 800 ». 0., »ll*epoen 

Doietrio PoUoroete; le monetine di bronso col F. eppartengono Inreoe, aeeondo io stimo, eirc» »1 teiapo 

Aalipatro e dell» gnerr» l»mi»ea (a. 888 a. C). 

^ (ì> Soepetlo cbe questo solfo sia ricaTato dalla oomiola di Berlino n. 84 (efir. Jf. di F. p. 85). 

W (f) Una ten» monetia» di bronao oolF.aìmile a qneeta del Una. di Berlino esiste nel Medafliere 

nule di Atene (n. 8990). 

41 (m) Circa il dnbUo sortomi ralla antentieiti di qnesta oomiola si regga X. F. p. 88 sg. Qui poi 

^« a propoeito di confermare erronea rinterpietazione data da CbaboniBet della gemma della Bibl. nas. 

""fi B. 1883 (efr. JC di F. p. 85, 1). Il rero soggetto di questa pietra incisa è ▲ebille meditabondo, 

eeè dimostrato da due scarabei etmsebi affatto simili del Mas. brit., di cui uno porta riaeriaione 

tUE (Achille). 

' H {n) Qneata pasta è così deecrìttada Herta: fMoeitUg wto%umflUI$ Ipii^g upan Me ground M a 
Wi ew< iKM IW wiHg §eorimg mmy tK$JU99 from M$ wvmd (Jkirk miHfut fOtU; 5|1« in k. 7il6 w.). 
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KDOTI HONDHIini DI nLOTHRI 



QUADRO sinottìoo di 



i 

• 

50 


N»tani 
del Bonunaito 


flll IIIMllMlll 


AiMUaadoBe 


JSl 


medtgUoiM manao- 


Vwfetolaio ed UliiM 


MiAkeélif, 9p. eli. 1, 1; M . F. n 48l 






reo 


del F. di Sofoele. 






51 


aueofìifo manMNO 


n ntto delle erenlee 
freeoedelF.inLem- 
M di Sefeole • le 
rieoedott» di F. e 
Troie del F. e Troie 
diSoibele. 


IL F. U 40 e Mi 




68 


uiiA d'ilabMlio 


L^embeecerie troieae 
mine Diomede e F. 
delU tragedie di Eu- 
ripide 


Bravi k «TM Hnueké ìat. 68 b. S; 
K. F. in 41. . 


▼eMem 


58 


«n» d*i]mlMtro 


» 


Brun ep. e. ter. 68, 8; M. F. m 48: 


» 


54 


UBA d*ila,baitro 


» 


Brami op. e. tey. 68, 1; X. F. m 48. 


» 


56 


un» d^ftlabtffaro 


n ratto delle erenlee 
ftecoe delF.diEs- 
ripide 

» 


Brevi op. e. ter. 71, 6; X. F. m 44. 


» 


66 


USA di tufo 

1 


Brum op. e. teT. 70^ 4; X. F. m 45. 


» 


57 


un» di tafb 


» 


Brami op. e. Ut. 71, 6; X. F. HI 46. 


Gerten 


66 


nn» d'ilftbaitro 


» 


BruBop. e. ter. 78, 7; X. F. IH 47. 


Tettrnm 


58 


hMtnft 81100. 


n retto delle fteoee 
del F. di Àode. 


X. F. m 48. 


■— ' 


6» 


■paediio iafUi«?t> 


F. medieeto de Ke- 
ceone. 


X.F.IU 48 de mi movo dieecee (ed. 
iaentteaeiite de eerherd «Vr. 6^Ar . 
lY 884, 8; Orerbeek Ar. Arf.'84« 18;. 


^^^^ ■ ^Bt^^_.^.i_ 


61 


■eanbeo (eonio]») 


> 


TkT. d*an. T 5. 


Ckieeì 


68 


VXIIA d*«lkbMtio 
fir. diUTolftiliae» 


MoBomtcUe di F. e 
Paride 


Bnum op. e. te?. 78, 8; X. F. m, 50. 


▼elketre 


68 


» 


JehB-XiehaeUa Gr. BOUnkr, Uiw. A. 


_ 



B ooNsiDmwuaoiii obnxeau in proposito 
onumenti di FUottete 



m 







, 


f 


-Il 


r«iiÌ0BS» 
Risale 


Spooa 
piotebils 


Ponte lottenriA 


Fonte ttUeiif 


M 


Xaaoosrste 


» 


■ee. 14 d. a 
•ee. 1 d* 0. 


f . di Moele; tt. V. 

F. p. 91. 
F. in Lenao ed il F. 

» Troia di Bofòcle; 

ef. M» F.p.tteiv. 


• ^^^ 


• 


BlUioleeaTe^Ma». .. 

Giaidlaa della Okaiaideteai 
FirenM. 

« 1 


■ma» 

• 


Me. S ». 0. 


F. di Suipide; ef . K. 
F.p.88igf.e96en* 


- 




Xqmo di Yoltena. 


> 


» 


» 


~^ 




Xueo di Yoltena. 


> 


» 


» 


* 




B. Xiw. «reheoL di FllMue. 


» 


> 


» 


— 




S. Kw« uelMol. di Fireaie. 


» 




P. dllvipide; ef. M« 

F. p. 99 «KK< . 

» 


- 




Tomba l]^ldiaiBÌ,^Heink 
XnMOdlOMoaa. 


•mu 


.» 


a 


— . 


• 


Xnjoe di Veltana. 


laa 

■n 

«naa 

HA 


8M. Md.O. 

• 

aeo. 6-4 kC. 

» 
Me. 1-2 a. C. 


P. di Aedo, «tìCOr. 
p. 102 Bgg. 

cielo epico, ef. X. F.p. 
1(M e mi neifU 
ia». p. 280 8gg. 
» 

tradizione lirica; ef .X. 
F. p. 107 m. 

nìnpersie dlXasche; 

«f* X. f: p. 107. 


faflaeiisa del P. di Boa. 
tboe (cfr. qui negli 
ian. p. Sr9t* 

■ » 


XuMO^ biHianiÉo* 

Mas. archeol. di Bologna. 

• 

Maee^biilinuAoo. 

Xneeo di Tolterrt. 

Biblioteca nai. di Pnrigi.' ' || 



AmiÀU 1881 



19 
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SOPRA ALCUNI OGGETTI 

RITROVATI 

IN UN SEPOLCRO DnAA VIA PRENESTINA 



Discorso letto dal P. Luioi Bbuzza B. ndi'adunama stkim» 

eobgioo germaniei 
U di 9 Decembre 



deU'imp, Istituto archeobgioo germanieo pd natale di Winekdmann 

Idèi. 



(Tav. d:agg. U) 

Fra ie scoperte che si fecero in questo anno nel 
suburbano di Roma, havvene una che per la singolarità 
degli oggetti che sì trovarono, mi pare Ma indegna 
di essere esposta in questa solenne adunanza. Essa ha 
questo di proprio the ci porge alcuni confronti, i quali 
giovano a far megKo eonescere boo pochi simili oggetti, 
che non sapendo donde provengano, spesso ci lanciano 
incerti intorno all'uso al quale servirono. 

Nella primavera di quest'anno il signor principe del 
Drago fece uno scavo sulla via Prenestina, nella sua 
tenuta di Acqua bollicante, vicino alla Maranella, due 
chilometri e mezzo circa da Porta Maggiore [Notizie 
degli scavi di antichità 1881 p. 106 e seg.). Sulla 
destra della via, e dieci metri dal margine di essa, 
era un rudere che, levata la terra, mostrò un muro 
reticolato lungo dodici metri, nel quale per metà erano 
inserte colonne di marmo bigio, delle quali tre rocchi 
erano ancora al loro luogo, e che piegando ad angolo 
retto si avanzava verso la via, chiudendo l'area innanzi 
al sepolcro, (tav. d'agg. {7 n. 1) e che dalla sua forma, 
con vocabolo proprio degli antichi gromatìci doveva dirsi 
in gamma [Gromat. vet. ed. Lachmann et Rudorff I 
p. 218. .325, tab. 34 fig. 301], come oelle iscrizioni 
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egoaimente si dissero i portici (Gatti BuU. d. Conm. 
arck. com. di Roma 1879 p. 117). 

A qtud gente appartenesse qnesto sepolcro non sap- 
piamo, ma due fistole acquario rinivenute quasi nel mezzo 
dell'area (tav. U n. 3) coi nomi di Giulia Prisca e di 
Cecilia LupwciUa fanno arguire che queste fossero le 
padrtme del fondo, e forse ancora del sepolcro che fosse 
comune alle loro famiglie [Notme di scavi p. 109). 
Essendosi condotto lo scavo neir interno, il monumento 
si trovò manomesso ed espilato, ma dalla parte destra 
apparve un cubicdo incavato nel tufo (n. 3), con un 
solo loculo a guisa di quelli delle catacombe, net quale 
giaceva uno scheletro di persona incombusta, che per 
mancanza di scrìtta non sappiamo chi fosse. Il piano 
del loculo era di musaioo bianco e nero; ai lati dello 
scheletro si trovarono formati di terracotta un fico 
(n. 10) di formasi misera, come sono quelli che 
intristiscono e seccano sugli alberi e più non valgono 
a nulla , tre noci , alle quali è aggiunto un picciuolo 
forato a fine di essere appese (n. 7,8,9) e che a 
obi il primo le vide , parvero pendere dalla cintura, 
e un medaglione parimente di terracotta, nel quale 
è uno di quei gruppi osceni che diconsi spintrie. Vicino 
al capo erano due campanelli rotondi , di terracotta 
finissima, di colore biancastro con iscrizioni greche 
a rilievo (n. i e 5). Sopra uno di essi da una parte 
leggesrEYnAOi e dall'altra eytyxi, e sull'altro npsnicoi 
e NIKA. Quésta descrizione basta a chiarire che questi 
oggetti furono ivi deposti per fine superstizioso, cioè 
per fine di conservare immuni dal fascino il corpo e 
i mani del defunto; poiché gli antichi temevano d'essere 
aflfatturati anche dopo la morte , e che fosse turbata 
la loro quiete nel sepolcro. Ma non di tutti questi 
oggetti possiamo dire, per qual motivo attribuissero 



202 SOPBi ALCUNI OOOBTTl 

loro ì% virtù di allontàD&re ojgni specie di mafia , e 
ci riesce poco mcDò che nuovo che a tal fine fossero 
usate anoke te noci e il fico. In generate sappiamo, 
ette oltre quegli oggetti che si credeva avessero virtù 
propria e naturale da respingere il fascino, moltipliei 
el*aDO quelli che di natura assai diversa si usavano al 
medesimo fine; e questi erano principalmente quelli che 
destavano il riso, il ribrezzo e il terrore, e che col toro 
a^tto costringevano qoà gli uomini come gli spkili 
maligni a rivolgersi altrove. Perciò spesso gli amateti 
rappresentano oggetti turpi^ come nel medaglione: già 
accennato, ovvero ridicoli, perchè la toro vista produ* 
ceva ano svagamento che distruggeva l'azione e l'ef- 
fetto del fascino. Ma frutti di terracotta posti urite 
tombe, aodde amuleti, non so che siano stati ancora 
avvertiti. Non debboosi però confondere con queUi che 
vi furooo posti per un fine diviso, come in una toml»a 
di Todi scoperta in quést' anno medesimo {N&tme di 
scwi 1881 p. 166), nella quale fu trovato un piatto 
con, una. fragola, un baccello, un citriolo, due man- 
d(Hrle, un grappolo d'uva, due pere, due i&ele, un pesce 
ed un pollo, formati di terracotta; perchè tutte queste 
code,, accompagnate con altre che avevano servito al 
convito frnebre, erano segno della dape offerta al defiinto. 
Più opportuno confronto porgono due fichi che con una 
melacotegna forono trovati in una tomba di Ciorneto 
[BuH. d../n5(. 1880p.i8. cf. p. 10), i quali come quelli 
del sepolcro di Acqua bollicante hanno un foro per essere 
infilati appesi. Il quale riscontro ne fa conoscere, 
quanto fosse antico Tuso funebre delle frutta e in ispecie 
dei fichi, che per i Romani poteva essere ancora reti* 
gioso e simbolico per allusione al ficus ruminalis^ che 
con molta cura si custodiva. Ma conviene distinguere 
ra l'albero e il frullo, perchè essendo quello disprez- 
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zato, dicccHne vile, passò io prov^bio per indicare cosa 
spregevole e da nulla, tanto che Luciano disse <rvxCvrjv 
rvd/Ariv, ficulnam mentem {adv. indocL 6) di chi aveva 
poco senno, e come Orazio io disse inutile ligmm, si 
ebbero i motti popolari di ficulna navis, ficulna opilu- 
latio (Manut. Adagia ed. fior. 1565). II suo frutto 
però, essendo gratissimo, era sommamente desiderato e 
soavemente gustato anche dai filosofi; onde Platone 
ebbe il sopranome di ^dótrvxog (Plut. Sympos. i,i,5), 
amante, cioè mangiatore di fichi. Quando erano dis- 
seccati^ i Greci gli dicevano g>ipdX€$g, e con questo 
nome chiamavano quei giovani di povera e gracile 
complessione , che noi diciamo tisicucci , come nella 
lingua italiana col nome di ficosecco s'indica un nonnulla 
cosa qualunque di nessun valore. Niun forse con 
maggior acume satirico si valse del significato di questo 
frutto quanto Alessandro Tassoni, che sfiduciato di otte* 
nere onesto compenso dai mecenati , ai quali aveva pre- 
stato lunghi servigi, si fece dipingere con un ficosecco 
in mano, dichiarando coi versi che sottopose, essere 
quella la mercede ricevuta per la sua servitù. Pertanto 
la conformità di significato che abbiamo veduto nelle tre 
lingue, basta a mostrare, quanto sia antico e popolare che 
alla ficus arida si unisse l'idea di cosa vile e da nulla, 
e come, anche dopo la trasformazione delle lingue, ne 
durasse col nome anche il concetto. Per tutto ciò, e 
per quello che dissi da prima, parmi che si chiarisca 
che essendo il fico ritratto in modo misero e gramo, 
sicché non si potesse farne altro che gittarlo via, la sua 
vista, destando il riso o il ribrezzo, bastava a impe- 
dire l'effetto del fascino. 

Il numero ternario che da antico è proprio e solenne 
di tutte le magiche superstizioni, fu quivi religiosamente 
osservato col deporvi tre sole noci. In qualche colle- 
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none se ne vede alcuna che forse fa trovata da sola» ma 
non possiamo valercene per confronto^ perchè non sap- 
piamo dove sia stata trovata. Ne giunge però oppor- 
tuna notìzia di una tomba scoperta vicino a Siena in 
questo medesimo anno, nella quale si rinvenne una col- 
lana tutta di noci fittili, che conferma l'uso funebre di 
questo frutto, ed essendo che la tomba era di età 
arcaica, e la collana potè veramente essere stata por- 
tata dalla defunta, si ha una prova dell'antica super- 
stizione di attribuire una certa virtù anche alla sola 
forma della noce. Nondimeno il primo pensiero che 
viene alla mente nel trovare questo frutto dentro a un 
sepolcro, si è che le noci avessero servito per diletto 
e per gioco al defunto, come di simili trastulli chiusi 
dentro alle tombe si hanno parecchi esempi in quelle 
di fanciulli. Ai quali credesi che servissero due sarco- 
fagi, l'uno del museo vaticano (Helchiorri Dissert. del- 
l' Accad. rom. di ArcheoL t. II. p. 149470 tav. li.), 
e l'altro di Ostia (ivi p. 1701), nei quali è figurato 
il giuoco delle noci. Ma il sepolcro di Acqua bollicante, 
essendo senza dubbio di uomo, richiede che si ricerchi, 
qual diverso significato avessero le noci in esso trovate. 
Non ripeterò ciò che scrisse il Salmasio [Plinian. 
exerciL p. i23) intorno ai vari nonài delle noci, e alla 
differenza con cui il medesimo nome si usava dai Greci 
e dai Latini per significare il frutto di due piante 
diverse. Giova però osservare, che i Greci distingue- 
vano fra xiXQvov e Jwg fidXavog, comc prova il Salmasio 
con vari luoghi di Teofraslo, di Diocle e Hnesteo 
appresso Ateneo, i quali chiamano J^ò^ fiaXavovg le 
noci pontiche e le persiche; e con altri di Oppio appresso 
Macrobio, di TeofrastD e di Esichio, che invece appel- 
lano itd^a le castagne. Secondo Plinio e Macrobio il 
Jiòg palavo^ dei Greci era lo stesso che r iugloM o 
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DiugUms dei Xatol.. L' identità del frutto è provata 
dalla etimologia, perphè iuglans, essendo lo stesso che 
lam glans, corrisponde onmnamente a Jiòg fiéÌM^ag, 
come già notarooìo Gayio Basso e Gloazio appresso 
Macrobio {Satur. Ili 18) . 

. Essendo poi, come scrìsse Servio, che fiufes in Jih 
tis tutfila sunt, ideo iuglandes dictae, quia Jovis glan- 
des {BucoL Vili 30) , e parimente Yarrone che ab love 
et glande iuglans e$t appellata [LI. V 21, 102), 
abbiamo sicuro argomento per credere, che essendo 
questo frinito proprio e sacro di Giove, fosse creduto 
di buon augurio, e perciò atto a respingere ogni sorta 
di malìa. Àiui Pesto lo dice di ottimo augurio, perchè 
balza, quando gittasi in terra: qaod proiectae in terram 
tripudùm solistimum fddunt, quod optimum ad rem 
ordiendam auspieium est (ed. Miiller p. 298) ; e perciò 
vuole che si usassero nelle nozze. Plinio però stima 
che anziché pel suono che davano cadendo, si usas- 
sero in esse per allusione al feto futuro, che, come le 
noci, è tot modis mmiitui (XV 2i 1), Ma qual che 
sia l!autorìtà di Plinio, assai più verosimile sembra la 
sentenza di Pesto; perchè essendo il suono, di qua* 
lunque. sorta e comunque lieve o gagliardo che fo^e, 
stimato rimedio eflScace e «curo contro del fascino 
{Intìm/ìo ad un campanello d'oro ecc. , Annali 1875 
p. 60-68), è da credere che per ciò appunto e per 
bene augurare delle nozze fossero gittate le noci. 

Nel primo aprire del sepolcro, a chi inrimo le vide, 
parve che pendessero infilate dalla cintura, di che non 
abbiamo altro esempio, ma considerando che le noci 
pendendo l'una vicino all' altra al menomo movimento 
si urtano e danno suono, parpii jche in tal modo fossero 
aocomodato sul corpo del defunto pel fine medesimo 
per coi appresso al capo furono posU due campanelli. 
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D6U'i»o di questi contro del fascino dissi a lungo 
altra Tolta ; l'argomento presente richiede clie ora parli 
in ispecie di quello che se ne foceva pel sepolcri. Benché 
già l'abbia notato il Frìederichs {Kleinere KuMt md Iur 
diistrie ini Allerth. Diisseldorf 1871 p. SIS), nondimeno 
fa poco avvertito che molti campanelli di qualsivoglia 
forma o materia provengono da sepolcri , credendosi 
invece che servissero a quegli usi ai quali noi gli adope- 
riamo. Affinchè si conosca, quanto antico e proprio di 
molti popoli fosse il costume di collocarli nelle tombe, ne 
accennerò alcuni di luoghi diversi e assai lontani Tuno 
dall'altro. Dell'Asia se ne conoscono due di oro ritro- 
vati in Tarso ed ora nel museo di Parigi (Froehner 
Lés Musèes de France Paris 1873, tav. 38, 2); ma assai 
più debbono esservene, poiché dairOrìente deve essere 
venula questa superstizione in Occidente. La Grecia ce 
gli palesò, non è molto, nelle tombe scoperte negli 
scavi di Olimpia, con monete greche e romane [Reme 
archéoL 1876 Marzo p. 225). Da un sepolcro di Fran* 
eia se ne eslrasse uno d' oro con batts^lio d'argento, 
che appeso ad una armilla di oro massiccio ritrae 
queir ornamento muliebre che da Plinio (XIl S2j e da 
Tertulliano è detto spathalium (Rev. archici. 1874 
lav. XX Vili 2). Maggior numero ce ne diedero i sepol- 
cri d' Italia, ove si ritrovarono nel sepolcreto di Gari- 
gnano vicino a Viadana INotim di scavi 1881 p. 182), 
in una urna sepolcrale di Isola della Scala nel Veronese 
(Noi, di Scavi 1881 p. 42) , nelle tombe di Cecina 
{BulL d. Int. 1829 p. 204) , di Siena , dove con 
unico esempio si rinvenne un campanellino a filigrana 
d'oro che forse seni per orecchino [Noi, di scavi 1876 
p. 135) , di Gometo (Raoul-Rochette Troisième Mmoire 
p. '91) e di Poggio Renzo vicino a Ghiusi (Gamarrìni 
appresso Gonestabile Sopra due dischi ecc. Mem. d. 
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Acead. di Torim ser. ì. t. XIVUI p. 28 n. 5). Due di 
ferro immean in un anello gi ritrovanono in in sepolcro 
di AnfidenanelSannio {Not. i, semi 1877 p. 877-276)^ 
tre di bronzo in altro di Ruvo nelle Pvglie [BuAli i. busi. 
1834 p. 88) , e non molto limgi da Boma, in una tomba 
delb via Cassia on campaiietlo fu trovato appeso al collo 
di uno seheletro (Gamurrìni Bull. d. In9t. 1878 p. 82)^ 
e a Gastebnadama dentro un sontuoso sepolcro di marmo 
un eampauello di bronzo fa trovato con un balsamario 
di vetro ed una lucerna. In questa enumerazione omisi 
quelli che con eertezza non sappiamo se siano stati 
ritrovati in sepolcri, ma questi che ho accennato, bastano 
a dimostrare, quanto l'uso ne fosse generale e si pre- 
stasse fede a sifTatta superstizione, credendo liberare 
i defunti dall'effetto del fascino con questo amuleto, 
e come si debba credere che molti di quelli che si 
recano in commercio vengano da sepolcri. 

Quelli POTÒ che finora apparvero ornati di epigrafi, 
secondo che furono enumerati dal eh. P. Garrucci {Civ. 
Mf(. voi. in. ser. X. p. 211), non erano che sette, 
ai quali ora sono da aggiungere i due nuovi venutici 
dal sepolcro della via Prenestina. Questi differiscono 
dagli sdlri per maggiore grandezza e per materia, per- 
chè invece di essere di metallo, sono di terracotta, di 
che abbiamo un confronto con vari campanellini ritro- 
vali in un vaso cinerario di Peocioli, vicino a Volterra» 
che furcmo descritti di teira molto friabUe, leggera e di 
color verde pendente al lurchino vivacissimo [BuU. d. 
Intil. 1829 p. 204). La materia di cui erano formati, 
non fu riconosciuta e lasciata siccome incerta, ma le 
parole con cui venne descritta, pel confronto di altri 
simili filtili, fanno conoscere eh' erano di terra e d'opera 
alessandrina; tanto più, che dall' J^^gitto sembra venuto 
in Italia Toso d^ campanelli amuleti. 
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Sol primo dei due campanelli a legge, come già 
dissi, EYnAOi, che in senso figurato esprime boon 
augurio per ehi imprende un' opera rischiosa o difltoile, 
e colla voce eytyxi, che è nella parte avversa, gli 
si desidera buona fortuna. Golia prima voce corrisponde 
nel latino un graffito dì Pompei in cui si legge aptet 
ut bene naviget {C. L L lY lilO. Garmcei Graf- 
fiti XIX 1), e un' altro del cimetero di Callisto, nel 
quale la formola cum mis bene naoiget pare usata in 
senso proprio, augurando prospero viaggio a chi veleg- 
giava per l'Africa (De Rossi Aama sotterr. II p. 17), 
come in un bassorilievo vaticano eyiiaoia to rroAa 
scritto sotto alle due figure di un porto {Corrid, delle 
Ì8cr, campart. XUII ) esprime il voto di felice naviga- 
zione alla claseis alexandrina che trasportava il fru- 
mento dall'Egitto a Ostia, donde proviene il marmo 
(cf. Lumbroso Bull. d. Ina. 1878 p. 67). In simso alle- 
gorico il corso felice della vita si vede espresso in un 
anello del sig. Alessandro CasteUani, nel quale sono 
incastonate due gemme, Tuna delle quali, rappresenta 
una nave a vela spiegata, geroglifico di eyiiaoi, e 
l'altra ha inciso a rilievo la voce EYTYXI, che augura 
buona fortuna e compie il voto ed motto dvlcis vi- 
VAS detto alla persona a cui si donava. Potarci arrecare 
altre di siffatto allegorie (cf. Lacour-Gayet GrojfSti figwh 
neUe MUanges d'arck. et d' hist. Rmne 1891 p. 245); 
ma parmi conveniente di non omettere il monumento 
seguente, perchè da esso meglfo si conosce, quanto il 
senso allegorico di namgare fosse popolare fra i Latini. 
In una tavola lusoria portata da Roma a Firenze in 
casa del conte Rinuccini (God. Gasanat. XYI, sch. del 
Giorgi: Passionei cL 1 p. 8, 22; Donati II p. 307, 4; 
Orelli 2S8t) è grafita nel mezzo pna nave> alla quale 
quinci e quindi è disposta nel solito modo la leggenda 
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fidi» quale noitee ftelix risponAé ad BTnAOl, e si 
compie raUegoria eoo ,9albm redias, augarando al gio^ 
eatore di rinsdr vìDcitore e salvo dai perìcoli e dai 
danni del giuoco. Le due voci greche che vedemmo 
sul primo ' dei due campanelli, si corrìspondoBO egual- 
mente sopra un marmo fonebre di Roma , nel quale 
la defunta saluta da princij^o 1 lettori colla formola 
EYTYXEITE, e in fine con quella di EYIIAOITE (Matranga 
in Kamilla Mem. nmnismaL p® sec. p. B6, 1). 

U secondo campanello, di egual fottuta del primo, 
non si distingue da questo che per la diversità dell'epir 
grafo. Da im iato è nika, vince, che è augurio di 
vittoria in un certame o gara qualunque, e già apparve 
scritto sqira altri due {BulL d. ItM. 1877 p. 84; C(mr 
menUA. in honùr. TL Mammieni, BeroHni 1877, p. 566; 
Garrucci 1. e.) ed è frequente sui contomiati, che come 
i campanelli servivano ad allontanare il fascino dai 
cavalli e da^ agitatori circensi. Ma nuovo è il motto 
che leggesi sul lato opposto nPEni coi, le jdeeet, col 
quale si afferma che meritamente si augura la vittoria 
atta persona a cui si destinava. E questa acclamazione 
riscontra con (pelle di aequum est, iwtam est, con cui 
il senato salutò l'elezione di Balbino e di Massimo 
(CapìtoHn. ed. Jordan II p. 58) e fu accolta queDa 
di Gordiano avvenuta in Àfirica (ih. p. 30). 

La sonnglianea che è fra - queste epigrafi • e quelle 
dei oampanelli circensi, fa conoscere che quelli di ter- 
racotta etano imitati da quelli di bronzo e ne riteec' 
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vano le iscrizioni, le quali essendo divenule di uso 
solenne per rimuover^ il fascino ep^ ^^^ cavalli come 
dagli aurighi, credevasi che avessero eguale virtù, ed 
allontanassero dai defunti ogni sorta di malìa che ne 
turbasse la quiete. Forse ancora si chiudevano nelle 
tombe come amuleti, che essendo stati cari al defunto, 
e dai quali in credette preservato quando vrr^a, gli 
volle chiusi con sé nel sepolcro, sperando di essere da 
essi preservalo da ogni maligno influsso anche dopo 
la morte. 

Per compiere questa illustrazione rimane a dire che 
nel secondo campanello sopra nPEnicoi è un segno 
rilevato impressovi a bello studio, che ha l'apparenza 
di una verga o scudiscio. Se ciò, come pare, è vero, 
quantunque lo scudiscio possa essere simbolo di minac- 
cia e di percossa, e perciò fosse atto a servire da 
amuleto, nondimeno avendo chiara relazione colle corse 
del circo, si ha altra prova che i campanelli funebri 
fossero copie di quelli che portavano seco gli agitatori. 
Imperocché questi nei monumenti (Ersilia Lovatelli Di 
m ant. mosaico, Mem. Acad. dei Lincei, estratto p. 7) 
e nelle corse descritte da Omero (II. -f^ 362, 384, 500) 
e da Virgilio (Am. Y 579) hanno in mano il fiagel- 
lum; ma se questo era oHM)rtuno a condurre le qua- 
drighe j propria dei cavalieri era la scutica, o la 
ferula, ohe Senofonte chiama ^dfiàov [de re eq. 8, 4) 
e che Marziale col nome di mrga attribuisce ai cor- 
ridori arabi (U 23, 14); e questa tnr^a o seutica è 
portata da quelli che eorrendo di gran corsa sono 
impressi sopra i denari di L. Galpurnio Pisene {Cohen 
p. 70 n. 13). 

. Se in fine quasU . campanelli non esprimono che 
auguri (|i felicità e di vittorie, che più non hanno luogo 
coi morti» è chiaro che uqu si possano aredtt*e altro 
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che amnleti, quali sodo gli altri oggetti che furono 
ritrovati con es». Ad ogni mode noo lìàrà stata opera 
vana Tavere dfisopìtlff e illustrato il sepolcro di Acqua 
bollie(mte\ 



N. JB. Fu cFe^tuto o|)port«m) di pobjbH$are nella 
tav. U. 6 il disegno al vero del campanellino d'oro 
ohe fu^troT^to sidl' Esqtnfino nel 1813, dei* quale si 
legge l'illastraziòne negli infiori deU' Inslituto 1876 
p. Bd*-68, e che allora non si potè far disegnare, perchè 
già era 'Slato portato a Parigi. Gli altri oggetti dise-^ 
gnati nella tavola sonò a tre quarti <tel vero. 
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SOPRA ALCUNI BASSUUUEVI 

CHE OMAVANO UN MONUMEaVTO 

PUBBLICO ROMANO DELL' EPOCA DI AU&tJSTO 

(Mm. tU/Thut. voi. V tcn. XXW'XnVI; tetto. d><igt' V, ^ 

•I 

Tre anni or sono palificai uiia scoperta ' che 
incontrò, il i^auào di Vari archeologhi, caitori special* 
mente delle cose romane. La soddisfaziotte dell'ottenuto 
successo fii anohe maggiore, perchè allora iiiiaio ragio- 
namento non pofè jdsser ooffedato della pubblicazione 
dei bassirìlievi; ne feci però la promessa, ed oggi posso 
adempirla, mercè la solerte premura dell' Instituto archeo- 
logico, presentando al pubblico le tavole dei bassirìlievi 
medesimi, dovute all'assidua diligenza del valente sig. 
F. de Sanctis, ed aggiungendo pochi altri schiarimenti. 
Non avendo che ben poco a modificare di ciò che 
dissi allora, rimando a quello scritto il lettore che 
volesse conoscere gli argomenti con i quali ho creduto 
di provare, che tutti quei bassirilievi abbiano fatto 
parte di un suntuoso monumento pubblico, eretto m 
prossimità dell'orologio di Augusto, ove oggi sorgono 
la chiesa di S. Lorenzo in Lucina ed il Palazzo Piano: 
monumento che molto probabilmente era l'ara Pacis 
Augustae, costituita da Augusto nel Campo marzo a. 
d, lY. non. lui 7il, e dedicata a. d. HI. hai. 
Febr, 745 u. e. 

Ora avendo sott'occhio le tavole disegnate secondo 
gli originali, non fa bisogno spender parole per dimostrare 
l'identità della fattura, dell'arte e delle proporzioni di 



t MuùtXUmea GapitoUna. InsHtuio archaeohgico eeniwn simetiria 
f(sUeikr peraeia gnUuìaniur iuv^fiiu CbpiMm, Roma» lS'79,p. 11-16. 



questi rìlieYi riprodotti sdUa tavola doppia XXIIV e 
XXXY; corno parte niuno potrà dubitare daU'originer co<^ 
moDO dei. rilievi più piecoli 1, 8 e; 3 nella tav. IXXVI. 
Sulla tav. doppia ho fatto aggiiiogere altri disegoi aati- 
chi, per mostrare i rilievi senxa i restauri eseguiti ift 
tempi posteriori. Quei disegni poi presi nel cinqueeento, 
la più parte dalla medesima mano, e sulla medesima 
carta, almedesimo luogo» serviranno di prova ulteriore, 
se mai abbisognasso, della origine comune dei bassi-* 
itiitvi in dìseorso. 

Sulla tav. XXXIV. XXXV si veggono riprodotti sette 
bassirìliovi di àltesta, artàficio e provenienza eomune. 
Essi rappresentano uomim togati , fra' quali alcuni alti 
funzionari pobblici, littori e càmilli, pareccbie donne» faor 
dulli e fanciulle. Generalmente le figure si avanzano. due 
per due e poste qmtsi lotte di profilo, cosicehè il rilievo 
artisticamente offre due piani» Tono anteriore con le 
prime figure della coppia in rilievo più elevato, raUro 
posteriore con le seoonde» meno visibili e poco s^r^ 
genti dal fondo, e perciò akune volte mc^o conservate 

Il soggetto non ammette discussione, poicbò tutto 
l'apparato ìndica genie die va processionalmente ati 
offrire un solenne e pubblico sa^ifizio. l rilievi I-i 
sono i più rovinati» ftìrse perdiè erano più esposti sia 
al passaggio pubblico sia alle intemperie ; più cott«er-! 
vati invece sono gli altri 5-7 ^ forse perchè i»ù nascosti; 
Ammettiamo per un istante come stabilito che i riUeVi 
avessero servito ad ornare uu' ara monumentale e qua- 
drilunga di forma simile, benché molto più piccola, a 
quella magnifica p. e. che fu ritrovata poco fa a Per- 
gamo, un'ara che fosse eretta dove oggi sorge il palazzo 
Piano; allora i rilievi 1-4 probabilmente occupavano 
uno dei lati lunghi, quello cioè verso levante, che rasen- 
tava la via Flaminia; gii altri poi ornavano il lato 
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opposto voltato verso ponente e verse queya piazzetta 
sotta quale si ergeva l'obelisco di Angusto ^ le dne 
processioni venienti ambedue dafla città, ma separate 
l'4ina dall'altra, si a/vaazavano verso l'eotrata dell'ara 
situata verso nord \ per riunirsi ed oflQrite insieme un 
sacriOrio solenne dedicato per il felice ritomo di Augu- 
sto che dal settentrione rientrava in Boma per la porta 
Flaminia '. Di già nel cinquecento sì capiva, che. dove 
fosse rappresentata una siffatta processione, necessaria- 
mente vi dovrebbe essere pure il sacrifizio ^ éupponendo 
ohe ne fossero conservate due parti ne' rilievi 1 e 2 
ddla tavola seguente, furono combinati il rilievo. 6 deHa 
tavola doppia poi rilievo 3 mediante il rilievo S della 
tavola seguente, mettendovi nel mieizo alcune figure ed 
un' ara ardente. Questo rìstauro impossibile ci vien 
posto sott' òcchio da una incisione anonima della fine 
del cinquecènto, della quale ho veduto una ^pia nella 
Biblioteca Barberini X 1^ K fcd. 261, il cui disegno 
originale (coiA pare) si trova in Londra fra i preniosi 
disegni posseduti dal sig. A. W. Frante (fol. 228). 
Siccome questo rìstauro. non può essere stato ideato 
che dopo l'acquisto de' rilievi tàv. XXIIY-XXXV, 5 
e XXXYI 2, fatto dal cardinal Medici nella vendita della 
Yalle-Gapranica nel lS8i, nui prima che i medesimi 
fossero messi al posto nella Cacciata del psdaszo, cosi 
ho espresso già s^ve ^ il parere, che queUa incisione 
ci presenti un progetto di ristauro ordinato dal cardinal 

A Vedi Mise. Gap. p. U. 

s Non essere necessario che Tentrata di on^ara siffatta sia voltata 
Terso oriente, Io dimostra Fara di Pergamo. Del tatto indipendente dalla 
orientaiione deU^edificio è qnella della rera ara nel meno: basta ri* 
ooidand della aitnanone delibata p. es. ne* oosi detti templi di Venere 
e di Escolapio a Pompei. 

s Vedi Mise, Gap. p. 15. 

* Mats ant, BQdwerke in Rem UL p. S6. 
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Medici, ma poscia rigettato, forse perchè gli artisti dovet- 
tero accorgersi dell' impossibilità di esso. Un avanzo però 
ne è rimasto, ed è l' ara ardente che si vede tuttora 
aggiunta in istucco a destra del rilievo XXXYI 2. 

Quella combinazione era impossibile, prima perchè 
le misure differivano, il sacrifizio offrendo proporzioni 
un poco più piccole: è vero che tanto questo rilievo 
quanto Y altro compagno sono rotti di sopra e di 
sotto, ma un terzo compagno, lav. XXXYI 3. 3^ il 
quale nel 1859 fu trovato sotto il palazzo Piano, ci 
offre Taltezza esatta di metri 1, 53, mentre i rilievi 
colla processione hanno metri 1 , 60 in circa. Da que- 
st' ultimo pezzo poi possiamo rilevare il fatto, che i 
rilievi della tav. XXXVI, che sull'altro piano sono 
ornati di festoni , non erano incastrati nelle mura di 
cinta, ma invece erano destinati a stare liberi, esposti 
agli occhi da ambedue i lati: la più naturale supposi- 
zione, a cui io aderisco volentieri, è quella esternala 
dal Jordan ' , che cioè questi rilievi abbiano servito da 
balaustrata, della scala forse che conduceva sul piano 
elevato dell'ara. Concesso questo, la scala non potrebbe 
esser messa nel corpo dell' ara stessa, come a Pergamo, 
ma era lìbera, come p. es. nel santuario di CapuaV 
Così l'ornato della scala dall' un canto non formava una 
parte del medesimo corpo architettonico, dall'altro 
però que' rilievi che ornavano la parte estema della 
balaustrata, potevano benissimo servire da complemento 
intellettuale, per così dire, della processione che si 
avvicinava dalle due pareti dell'ara stessa, o piuttosto 

*■ Jahresberichle ùber die FùrUahritU der class. Alterturns-Wis' 
senschaft V (1879} p. 410; snll'analbgia de' plutei sol Foro, citati 
dal JordaB, preferisco di tacere dopo le congMettare esternate dal 
Mamcchi nel BulL deWInst. 1881 p. 10. 

2 Bull. ddTfnst. 1818 p. 17. 

AimAu 1881 20 
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del recinto, mentre sulla parte interna i festoni pen- 
denti dai bucrani colle patere rituali ne' segmenti for- 
mavano un ornamento non meno adatto per una scala 
che conduceva nell'interno d'un santuario. S'intende 
che la base tanto dei rilievi che ornavano i lati del- 
l' ara, quanto quella della balaustrata dovevano essere 
uguali ed ambedue a livello del piano elevato dell'ara 
stessa. 

L'altezza di questa non saprei indicarla neanche 
per congettura: solo mi par certo, che al disotto delle 
processioni vi doveva essere una parte semplice del- 
l'ara non troppo piccola: forse questa era più alta sopra 
i due lati lunghi, mentrechè la parte deretana, situata 
verso mezzogiorno e verso la città, per non parere 
troppo nuda, era ornata in modo diverso, di bellis- 
simi rabeschi cioè, molto caratteristici per l'epoca augu- 
stea, rinchiusi fra due pilastri pure riccamente rabe- 
scati, de' quali sotto il palazzo Piano, tanto nel 1569 
quanto nel 1859, si sono ritrovati de' frammenti assai 
considerevoli, che si veggono riprodotti nelle due 
tavole aggiunte F, W; sono blocchi di Bftarmo di un 
diametro sì grande, che viene esclusa l'idea, che questi 
ornamenti siano stati combinati col corpo architettonico 
ad analogia del sistema d'incrostazione: essi formavano 
invece una parte intrìnseca delle mura. La loro altezza 
è di metri 1,80 (tav. d'agg. V li; tav. W 4); sulla 
tavola V 2 vedesì disegnata la parte superiore destra col 
pilastro, la quale per caso si trova tra i frammenti nel 
palazzo Piano, ed una parte dello zoccolo, tanto della 
parete quanto del pilastro. Adornando così la facciala 
deretana $i evitò nel medesimo tempo quella difficoltà 
che anche Fidia nel fregio occidentale del Partenone 
preferì di evitare piuttosto che sciogliere. Anche di una 
cornice che coronava sia il corpo dell'ara, sia la baiau- 
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Sfrata e di lacunaria, d'un portico forse simile a quello 
di Pergamo, si trovano dei frammenti nel palazzo Piano. 

Ricostruire però un monumento di sì raro genere 
già era cosa asssà difficile per la grande ara di Per- 
gamo, benché gli scavi istituitivi da' nostri architetti 
con somma cura e diligenza mettevano a disposizione 
un materiale cento volte più ricco e cento volte più 
utile, perchè metodicamente guadagnato, di quello che 
fornivano gli scavi pochi e casuali istituiti sotto ed in 
vicinanza del palazzo Piano. Avrei chiesto l'aiuto di 
architetti valenti, se avessi potuto nutrire la menoma 
speranza di veder ricostrutto col materiale esistente 
quel monumento augusteo in guisa che almeno i punti 
cardinali potessero mettersi fuori di dubbio: ma gli ele- 
menti mancano pur troppo, e perciò sulle pagine pre- 
cedenti non ho voluto che soddisfare alla curiosità del 
lettore, che potrebbe domandarmi come, secondo lamia 
immaginazione, erano forse disposti i diversi generi di 
bassirilievi che si vedono riprodotti sulle tavole de'Mo- 
numenti e degli Annali. Speriamo che in futuro qualche 
altro scavo metodico vi porti un po' più di luce. 

A negare la probabilità che oltre i sacrifizi ripro- 
dotti sui ritievi della tavola XXXVI vi sia stato espresso 
un altro sacrifizio, uguale in proporzioni alle due pro- 
cessioni, sono indotto prima dalla considerazione, che 
allora per i rilievi più piccoli probabilmente si sarebbe 
prescelto un altro argomento, mentre del resto la rap- 
presentanza attuale dei medesimi benissimo può aver 
servito da scopo comune per le due processioni, sep- 
pure si voglia adottare un collocamento simile a quello 
che ho proposto nelle pagine antecedenti. In secondo 
luogo metto l'assoluta mancanza di un pezzo d'una rap- 
presentanza siffatta; in terzo luogo la circostanza, che 
il rilievo 4 della tavola doppia certamente ci presenta la 
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fine della processione che va a destra: vi si è conservato 
il margine destro un poco incurvato, né vi è più traccia 
di altra figura che precedesse il primo u(Hno togato. 

Per la disposizione dei rilievi 1*4 il 4 è assai impor- 
tante; al 4 feci precedere 3 per non separare i togati; 
ad esso per ristesse motivo il 2; col quale non so se ori- 
ginariamente r 1 abbia formato un insieme: non posso che 
esternare questo sospetto, perchè non può essere fondato 
che sopra i due disegni antichi. Fra 2 e 3 è certe 
che vi manchi almeno una tavola; ristesse vale del- 
l'intervallo fra 3 e 4. Secondo l'analogia di questa 
processione facilmente si può indovinare la disposizione 
dei tre rilievi che dell'altra si sono conservali. Il o 
occupa il primo luogo, prima perchè presenta i proce- 
denti già arrivali, poi perchè fra gli altri si ferma lo 
stesso imperatore Augusto, circondalo dai suoi fami- 
gliari più interessali e dai littori. Ho messo il 6 in 
secondo luogo, prima perchè vi si vedono wcora tre 
flamines ossiano altre persone appartenenti al culto, 
poi perchè forse vi abbiamo il principio, cioè la prima 
persona, della famiglia imperiale {domus divina), alla 
quale si sono allribuiti anche quegli uomini, donne e 
fanciulli, che formano il soggetto dellultima tavola 7. 
Tanto fra il 5 e 6 quanto fra il 6 e 7 manca abneno 
una tavola. 

Se giustamente sui numeri 5-7 abbiamo riconosciuto 
il princeps coi suo corteggio, nel quale viene compreso 
il personaggio del culto, e poi la casa imperiale, dal- 
l'altra parte, secondo ogni probabilità, dobbiamo rico- 
noscere i rappresentanti del senato e forse di altri ma- 
gistrati, ed alla fine i rappresentanti del popolo, cioè 
uomini, donne e ragazzi. 

Ora mi accingo a dare Telenco dei singoli rilievi, 
aggiungendovi quelle poche osservazioni che sono ne- 
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cessàrìe per constatare od illustrare qualche fatto sin- 
golare, e per additare quei punti per i quali è neces- 
saria ancora altra luce. Del resto chiunque vorrà stai* 
diare questi rilievi, potrà ora servirsi de' propri occhi. 

Tav. XXXIV-XXXV 

1. Roma, P. Àldobrandini pubbl. da F. A. 
Visconti Indica^ime antiquaria delle sculture esistenti 
nella Villa Miollis, Roma 181i, let. IV e riprodotta 
secondo quella incisione, poiché il marmo originale sem- 
bra scomparso (vedi il mio elenco delle antiche sculture 
tuttora esistenti nel palazzo e giardino Àldobrandini in 
Matz antike Bildwerke in Rota IH p. 295). L'ultimo 
archeologo che l'ha veduto, incastrato nel muro del 
cortile dirimpetto alla scala del palazzo, fu rUrlichs 
nel 1835 [Beschreibung der Stadt Rom III 2, 396). 
F. A. Visconti, facendo menzione di questo rilievo I. e. 
p. 34, 129 e p. 118-120, afferma che era già nel pa- 
lazzo Ottoboni, cioè l'attuale palazzo Piano al Corso. 
Quando sia slato acquistato, sia dagli antichi possessori 
del palazzo, sia dal generale MioUis, Visconti non lo dice; 
siccome però secondo la sua testimonianza il ristauro fu 
eseguito dallo scultore Malatesta, così pare più probabile 
che l'acquisto sia stato fatto dal MioUis per abbellire 
il cortile del palazzo: neir inventario Pamfili-Aldobran- 
dini dell'anno 1709 [Documenti inediti per servire alla 
storia de'musei d'Italia III p. 141] non si potrebbe 
identificarlo che con una delle « sette tavole grandi di 
marmo di bassirilievi istoriati con diverse figure »^ le 
quali erano incastrate nella facciata occidentale del pa- 
lazzo, verso il giardino; essendone ora scomparse le 
altre tutte, egli parrebbe poco probabile, che una ne 
fosse rimasta nel palazzo ed incastrata altrove. Che 
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qaesto rilievo appartenga alla medesima serie dei se- 
guenti, è nn fatto che viene accertato dalla provenienza 
commie: lo si sapeva già nel cinquecento, poiché nel 
codice Orsiniano il disegno si trova eseguito dalla 
medesima mano, sulla medesima carta e sulla mede- 
sima scala con gli altri. Esso venne compreso con quelli 
nel medesimo sistema di una numerazione particolare, la 
quale non comprende che questi rilievi, de' quali ognuno 
si vede distinto d un numeretto appena visibile nel supe- 
riore angolo sinistro ; tali numeretti nel mio elenco 
de' disegni si veggono rinchiusi in parentesi quadra. 
Questo rilievo per un caso strano, forse perchè pareva 
troppo frammentalo sia al granduca, sia al cardinal 
Medici, rimase nel palazzo Peretli-Ottoboni-Fiano; ri- 
mase dico, perchè trovandosi disegnato nel medesimo 
tempo co' rilievi acquistati dal cardinal Ricci di Mon- 
tepulciano pel granduca, senza dubbio fu scoperto 
nel 1S69 pure insieme con gli altri: quelli furono dise- 
gnati, quando i rilievi già erano passati nel possesso 
Mediceo, perchè i rilievi 3 e 6 già erano stati segati 
per ordine del cardinal Ricci * . Quando un altro dise- 
gnatore venne un poco più tardi a copiare i medesimi 
rilievi Medicei, non trovò in Villa Medici il rilievo 
Aldobrandini: poiché questo, mentre esiste fra' disegni 
Orsiniani, manca fra que' conservati nel secondo volume 
delia collezione a Windsor-Castle V È chiaro dunque, 

* Ddtschke antike Bildwerke in OberitaUen HI p. XII. 

- Sopra il cod. Yat. 3489, già possedato da Fulvio Orsiiii, Tedi 
Matz G6U. Naehr. 1872 p. 54 ; Trendelenbnrg Ann. d, InsU 1872 p. 76; 
Jordan /br ma Urbis Romae p. 2 ; sopra i codici di Windsor-Castle 
Michaelis areK Zeit 1876 p. 66; Matz antike BUdwerke in Rom III 
p. 290; sopra i disegai del Big. A. W. Fraoks a Londra: Mati arokoMl* 
ZeiU 1874 p. 34; antike Bildwerke in Rom ni p. 298. 1 disegni rela- 
tivi della collezione di Windsor-Castle mostrano nna mano della fine 
del cinquecento. 
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che il rilievo Aldobrandini, benché forse compreso 
nell'acquisto Mediceo, fu lasciato al luogo del ritrovar- 
mento, e che il disegnatore del codice Orsiniauo copiò 
i rilievi prima di quello del codice di Windsor - fatto 
che si rileva anche dalla combinaasione già eseguita 
de'rìlievl 3 e 6 su' disegni di Windsor *- e forse pri- 
ma che fossero trasportati in Villa Medici. 

Disegno: [1] cod. Vatic. 3439 fol. 93; inciso Uv, 
XXXIY, XIXV 1* secondo una fotografia presa dal- 
l' originale. 

2. Firenze, UflBzi (Dùtschke32) [6.53,410,473]'. 
La pubblicazione è fatta secondo la fotografia Brogi 4086 
confrontata da me coll'originale, coU'aiuto della scala, 
avendo la descrizione del Diitschke in mano, nel 1877. 
Fu trovato coi numeri 3, 6, 7, e probabilmente anche 
con 1 e col 2 della tav. XXXVI, nonché col rilievo 
tav. d'agg. V 1, sul sito del palazzo Fiano nel 1569, 
acquistato pel granduca dal cardinale Ricci di Monte- 
pulciano (IliiISQhke antike Bildw. in Oberitalien III p. 
XII), incastrato in Villa Medici «r nel prospetto sotto il 
boschetto » {Documenti inediti per servire alla storia 
dei musei d'Italia IV, 77,) e traspoilato da Roma a 
Firenze per ordine del granduca nel 1780 [Doam. 1. e). 

Disegni: [5] cod. Vatic. 3439 fol. 95 inciso tav. 
XXXIV, XXXV 2"" secondo fotografia presa dairorigi- 
nale; Windsor lì 22 (pure senza ristauro). 

Le parti ristaurato si scorgeranno meglio dal dise- 
gno antico e dalle linee punteggiate neir incisione stessa, 

i Con questi nomeri Tengono significati i sistemi di antica nume- 
razione, i quali ancora si scorgono sugli originali. H primo numero 
è queUo vitto o fktto dal Carradori; il aeeondo esiste sulla corta dei 
rilievi; il terso (combinato di doe) è quello dell* inventario Pelli 
del 1784; il quarto (combinato di due) significa classe e numero del* 
r inventario Corsi del 1825. Eccetto quello di Pelli gli altri si vedono 
indicati sul marmo stesso. 
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che non dalle parole poco esatte del Dutschke. Bisogna 
premettere in generale, che le descrizioni che quel 
dotto ha dato de' nostri rilievi, sono molto criticabili; 
il confronto però di queste pubblicazioni, fatte con ogni 
cura, e de' disegni antichi, basterà per chi vuole ret- 
tificare le di lui parole: a me non piace di entrare in 
questo luogo in osservazioni polemiche di poco conto. 
Più sopra ho già accennato la probabilità che questo 
rilievo abbia preceduto immediatamente il n. 1 : non 
posso sostenere questa congettura che colla possibi- 
lità offerta dai disegni, e colla circostanza che l'ultima 
figura del nostro rilievo certamente era una donna, pre- 
ceduta da un fanciullo e da altri familiari; pare dun- 
que che su questa tavola terminava la processione 
de' magistrati. Osservo ancora in ispecie, che la mano 
destra della figura in fondo sporge fuori del manto 
semplicemente, senza tenere nulla: ciò che il Diit- 
schke ha preso per un lituo , non è altro che il 
numero 6 dipinto della prima numer^ione; è certo 
che la prima delle due sole teste conservate non era 
coronata d'alloro. L'alli*a figura nel fondo colla testa 
conservata voltata indietro è tutta antica e forma una 
parte integra del rilievo. Il piccolo rotolo che tiene in 
mano l'uomo di mezzo, è antico; non è rifatta che la 
parte esteriore del dito indice. Della terza figura prin- 
cipale, non ostante che la testa sia moderna, una foglia 
della corona d'alloro è antica. Dal disegno si può rile- 
vare che alcune parti, conservate ancora quando il 
disegno fu eseguito, poscia furono rotte, forse nel tra- 
sporto, e rifatte dal restauratore; così p. es. il braccio 
destro del fanciullo, di cui ora non vi è di antico che 
le punte delle dita, il braccio destro dell'uomo che lo 
precede, il dito indice della seconda figura principale e le 
dita della sinistra della medesima ed altre piccolezze. 
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3) Firenze Uffizi (DìitschkeSl) [I] (la metà destra) 
5 (la metà sinistra). 6. 3,3.11,472. Pubblicate e combi- 
nate con 7 sono le ultime figure a sinistra, fino al Camillo, 
questo compreso, da Bartoli Admiranda tav. li. Per 
le altre indicazioni vedi al n. 2. Fotografia Brogi i087. 

Disegni: [3] fla metà destra) [7] (la metà sinistra)] 
cod. Yatic. 3139 fol. 96[3]. fol. 94[7]; pubblicato n. 3« 
secondo fotografia presa dall'originale. - Windsor II 23 
(riunito); - A. W. Franks 228: escluso il Camillo e le 
figure che lo circondano; a destra però si vede aggiunto 
il sacrifizio tav. IXXVI, 2 (v. p. 32i) e poi 5 di questa 
tavola; e ben si combina con questo supplemento arbi- 
trario, che anche tutte le teste vi siano supplite (la testa 
della seconda e terza figura principale voltate indietro, 
della terza e quarta velate) , ed un ramo d'alloro dato in 
mano alla prima figura secondaria. 

Questa tavola fu segata dietro la figura col capo velato, 
per ordine del cardinal Ricci; pare però che sia stata 
ricomposta giustamente. Nella parte sinistra vi è molto 
rìstauro, ma un accurato esame dell'originale ed il con- 
fronto del disegno intiero mette fuor di dubbio i fatti 
che dietro al Camillo stava una figura secondaria e. f. col 
volto un poco, ma non molto, in profilo verso sinistra. 
Poi viene un' altra coppia simile alla precedente, un 
togato, il quale camminando verso destra eleva la mano 
destra, ancora in parte conservata, mentre nella sinistra 
teneva il ramo d'alloro; era accompagnato da un altro, 
del quale però oggi non vi è più traccia, eccetto alcune 
pieghe del manto, che stanno in connesso col braccio 
destro della figura secondaria precedente: quella testa 
coronata nell'angolo sinistro, che al primo sguardo ha 
tutta l'apparenza antica, consiste di due rìstaurì moderai» 
fatti in tempi diversi. Il Camillo porta un rìcinio ma 
senza verun ricamo; suU'acerra si scorge la parte ante^ 
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rìore d'un bue ( il disegoatore del disegno Windsor cre- 
dette di vederne due); il suonatore di tibia è vestito 
di (unica e di toga tirata sopra la testa ; la faccia è 
rotta, come quella della figura dell'altro lato, la quale 
alza la patera conjambedue le mani. Anche le figure 
principali della terza e quarta coppia portavano rami 
d' alloro nella'S mano sinistra. La figura secondaria 
della quarta coppia ha tanto sofferto dal segamento, 
che della partefsuperiore non vi è rimasto più nulla 
di antico. La sola testa conservata è quella all'angolo 
destro, quella cioè del secondo della prima coppia. 

i) Roma, Cortile del Belvedere. Pubblicato 
dal Visconti, Mus. Pio-Clementino V 32. La nuova 
pubblicazione è fatta secondo un disegno preso dal- 
1 originale. Intorno alla provenienza Visconti ci narra: 
« era già nel giardino interno del palazzo degli Ottoboni 
al Corso. Donde siasi dissotterrato si ignora, n Per ulte- 
riore conferma della prima notizia può servire un gesso, 
cavato probabibnente in occasione della cessione del- 
l' originale al Vaticano sotto Pio VI, che si trova inca- 
strato nella parete occidentale di una rimessa del palazzo 
Piano a sinistra di chi entra dalla vìa in Lucina. Che 
[mvenga poi dal sito stesso, è provato dall' identità di 
arte e di misure cogli altri rilievi simili. Ho sbagliato 
supponendo nelle Jfi5ce//. CapiL p. 13, 1 l'identità di 
questo rilievo con uno ritrovato ivi nel secolo passato, 
a' tempi di Severoli [Dwertaz. dell* Accad. di Cor- 
tona I 114} « a twìpo nostro fii scoperta una tavola 
in bassorilievo nel cavare i fondamenti del palazzo 
Peretti » , poiché il rilievo in discorso già era conosciuto 
nel seicento, siccome ne esistono due disegni antichi. 
Quello del Severoli pare perduto, come tanti altri. 

Disegni, presso il sig. A. W. Franks, tutti e due 
provenienti, come pare, dalla collezione del Pozzo per 
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mezzo della collezione Townley. Num. 71 (antico 
namero): prima del ristaaro, ma son accennate con lapis 
le teste poi rìstaurate ; solo le due teste conservate 
sono lievemente disegnate con inchiostro. Disegno a 
penna con molta sepia. — Num. 236 (antico numero), 
colle teste rìstaurate, ma in modo libero, diverso 
dall' attuale; disegno a penna in maniera sciolta. Questi 
disegni credo che siano stati eseguiti nella prima metà 
del seicento, il secondo forse un poco più tardi del 
primo. 

Una circostanza singolare ed importante per chi 
vuole spiegare la processione si è, che un primo gruppo, 
il primo dell'intiera processione (v. s.), composto di 
due littori, due ISgure principali e due secondarie, viene 
separato dagli altri preceduti da un Camillo colla patera 
e l'acerra — di cui Tornamento in bassorilievo ptire pre- 
senta i preparativi d'un sacrifizio - e da un xo^g>atòg, 
che precede col capo velato. È assai ovvia la conget- 
tura, che quelle due persone principati precedute da 
due littori ed accompagnate forse da due altri ^ siano 
i due pretori, accompagnati da quattro littori in tutto, 
a cui fa seguilo il senato. È da osservarsi pure il fatto, 
che il primo littore porta il ramoscello d'alloro si, 
ma né i due supposti pretori, né i primi fra gli altri 
rappresentanti del senato lo portano; poiché né quell'og- 
getlo che si vede nella mano del primo pretore, può mai 
essere stalo un ramo, né il seguente poteva averlo nella 

^ lì rilieTO iftpprefleatuite f^ exHspida , il quale ora si irom 
sai foglio 94 del codice Vaticano, ò disegnato dalla medeaima mano^ 
ma non essendo compreso nel medesimo sistema di numerazione , 
ò chiaro che stia fdori; mi par certo , che fti rinnito qnel disegno 
cogli dtri da Fnlno Orsini soto per cansa deirargomento limilsL 8ti*> 
listieamente il rilievo che ora trovasi nel Louvre (Clarac 195 ^ 811; 
Bonillon Musée des arUiques III , DasreUeft pi. 27) appartiene ad 
nn^epoea molto piti tarda« 
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mano destra orarislaurala, poiché quella era abbassata, 
mentre, dovunque vediamo que' ramoscelli, si portano 
colle foglie in alto, uso, senza dubbio, rituale. Se a 
ragione ho riconosciuto i due pretori su questa tavola, 
i due consoli, che non potevano mancare, probabilmente 
si trovano nel corteggio immediato del principe: posto 
questo, non avremmo difficoltà di riconoscerli sulla 
tavola seguente nelle due flgure a sinistra e a destra 
dell'imperatore. 

5) Roma, Villa Medici, incastrato nella facciata 
deretana del palazzo; Matz ant. Bildiv. in Rum 3S05. La 
pubblicazione è fatta secondo una fotografia presa dal- 
l'originale e con l'aiuto de' miei propri occhi e del sig. 
de Sauclis; - e potemmo servirci della scala grande 
de' pompieri. Dall' identità dell'arte e delle misure viene 
dimostrata la comune provenienza dal sito del palazzo 
Fiano anche per questo rilievo, benché una conferma 
letteraria non esista. Il rilievo fu adoperato da Loren- 
zetto, quando fabbricò il cortile del palazzo deUa Valle- 
Capranica (Vasari Vite ed. Le Mounier Vili 213) in- 
sieme con sette altri bassirilievi, cioè coi numeri 3S06, 
3507, 3S11, 35.12, 3520, 3521, 3560 presso Matz 
aaniike Bildwerke in Rom; il cortile così adomato fu 
descrìtto da Aldroandi nel 1550 (Aldroandi le statue 
di Rma ed. 1566, p. 219, 220) e disegnato da Fran- 
cesco d'Olanda (cod. £scor. A/ e y-b e foL 53) e da 
Girolamo Gock, il quale pubblicò il suo disegno, inciso 
che l'aveva, nel 1553. Nel 1584 questo rilievo ed i 
numeri 1 e 2 della tavola seguente passarono in pos- 
sesso del cardinal Medici insieme con quasi l'intiera col- 
lezione della Valle-Gapranica : Documenti inediti per 
servire alla storia de' musei d'Italia IV p. 378: a un 
sacrificio di mezzo rilievo con tredici figure alte p. 7 
ciascuna figura » . Come i sette altri rilievi, cosi anche 
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questo venne adoperato di nuovo per ornare la fac- 
ciata del palazzo di Villa Medici, ma prima si pensò 
di combinarlo con altri rilievi; vedi ciò che ne fu detto 
sopra p. 32i. 

Disegni: cod. Coburg. p. Ì6S, 28 della descrizione 
di Makii Manatsber, der Berlin. Ahai, 1871. La nostra 
pubblicazione n. 5"* fu fatta secondo un lucido preso 
dairorìginale. Il disegno, eseguito probabilmente fra gli 
anni 1S50 elS60, mostra il rilievo già ristaurato, se 
possiam credere a Vasari, sotto gli auspizi di Lorenzetto 
stesso; che questi ristauri differiscano un poco, p. es. nel 
disegno delle gambe, da quelli che tuttora si scorgono 
sull'originale, eseguiti per lo più in istucco, sono incli- 
nato a mettere sul conto del disegnatore, peraltro poco 
esatto, forse perchè il rilievo nel cortile del palazzo 
Gapranica stava troppo in alto per essere veduto bene. 
Presso il sig. A. W. Franks 228 combinato con tav. 
XXX VI 2 e num. 3 di questa tavola; Tislessa combina^ 
zione si trova sur una incisione p.es. bibl. Barb. X 1, S 
fol. 251. (v. s.) 

Per i particolari vedi Matz 1. e. Ora non dubito più 
che le due teste siano aggiunta di mano moderna, 
benché forse di origine antica. Del resto tutta questa 
parte anteriore col Camillo non sta in connesso antico 
colla metà destra (vedi Matz 1. e.) e perciò non si può 
affermare che abbia avuto quel posto originariamente; 
che provenissero però anche queste figure dall' istesso 
fregio, non vi è dubbio: arte e proporzioni sono iden- 
tiche e il Camillo col lare si combina bene col sog- 
getto della processione pubblica d'Augusto; T istesso 
motivo si vede espresso su un rilievo del Laterano presso 
Benndorf e Schòne Lateran tav. XIII 1 num. i86 e su 
un'ara del Vaticano (vedi Benndorf e Schòne 1. e. 
p. 345 e Jordan. Am. delNnsL 1862 p. 306). L'im- 
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peratore coli' apice e la corona d'alloro in testa è 
Augusto, non vi è da dubitare: viene circondato, 
come ho accennato più sopra, forse .da due consoli 
ossia da altri alti magistrati e da' suoi littori. Che 
non fosse accompagnato da dodici littori, come p. es. 
r imperatore Tito sul noto rilievo dell'arco, ma soltanto 
da un numero più ristretto, non è certo, ma probabile. 
La natura di cpiesto fregio mi pare che contraddica ad 
una riproduzione esatta di un numero sì grande di lit- 
tori, persone secondarie, de' quali gli ultimi doveaoo 
avere un posto sì lontano dall'imperatore, che un con- 
nesso artistico con questi non poteva esistere più. 

6) Firenze, Uffizi, fDùtschke 35) [2] (la metà de- 
stra) [1] (la metà sinistra). 3. 3, 6 8, 475]. Pubblicato da 
Bartoli, Admiranda tab. 15. Per le altre indicazioni 
vedi al num. 2. Fotografia Brogi 4088. 

Disegni: [4] (la metà destra) [6] (la metà sinistra' , 
cod. Vatic. 3439 fol. 96 [4], fol. 95 [6]; pubblicato n. 6« 
secondo fotografia presa dall'originale. - Windsor II 25 
(riunito) - presso A. W. Franks: disegno a penna fatto 
versoi! 1690 incirca, di maniera sciolta con un po' di 
ombra. La testa dell' ultima figura manca pure; la mano 
sulla testa del ragazzo è malintesa per un berretto frì- 
gio; sulla testa della donna la corona d'alloro è omessa 
(vedi l'originale); nella mano dell'ultima figura prin- 
cipale si scorge il ramo d'alloro ben indicato. 

Questa tavola era segata così, che la maggior parte 
del vecchio col capo velato restava unita colla metà 
sinistra: la linea siegue il veto, divide la mano, taglia 
la gamba giusto nel ginocchio e va giù seguendo il 
lembo sinistro di certi panneggiamenti lunghi, che i^i 
si vedono. Dal confronto del disegno Orsiniano più 
chiaramente ohe dall' originale si può rilevare il fatto, 
che non è il resto d'un uomo ma d'una donpa quello 
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a cai il fanciullo s'attacca; impossibile così com'è, 
sarebbe il connesso del panneggiamento sulla spalla 
sinistra con quello sopra la testa» nonché manche- 
rebbe di spiegazione la parte sopra il braccio sini- 
stro; e quando lo scultore per ordine del cardinale 
ricompose falsamente questi pezzi, egli lavorò bene il 
piede sinistro, ma dimenticò di levare il resto della 
stola ch'aveva portato la donna trasformata in uomo. 
Così le due parti di questa tavola sono affatto da sepa- 
rarsi : la seconda può darsi che abbia fatto seguito 
immediato al num. 7, dove il reslo d'una femmina ben 
si combinerebbe, purché una strìscia di alcuni centi- 
metri si ritenga perduta col segamento. Il vecchio 
velato, che siegue i servi pubblici, il primo forse 
(più non possiamo dire] della casa imperiale, ho creduto 
un tempo che fosse Marco Agrippa, il genero e collega 
di Augusto, che giusto trovavasi di ritorno dall'Oriente, 
quando Augusto pure era tornato poco prima, in quel- 
ristesso anno 7il, l'ultimo della sua vita, ed allora 
fu dedicata l'ara pacis Augustae; ma la fronte è troppo 
alta e la parte inferiore del viso, benché offra una 
carnosità non dissimile da quella di Agrippa, non sporgo 
fuori in quella maniera caratteristica per esso (si con- 
frontino in primo luogo le monete, composte da Ber* 
noulli Rm. Ikmographiej Munztafel Y 101-106 e la 
testa del Louvre ivi p. 266). Nelle Mise. Cap, p. 13 
espressi l'opinione che fosse Giulio Cesare: ben si vedo 
quanto sìa diflScile la determipazione di siffatti ritratti, 
quando si può dubitare fra fisionomie sì diverse! Ma 
questa mia opinione, benché pienamente approvata da 
una autorità, qual é Giulio Friedlaender, ora non ardi- 
sco più di proporla con quella certezza, come p. es. 
r identificazione dell' imperatore sulla tavola precedente 
con Augusto, perchè mi fa ostacolo la forma carnosa 
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del mento e della gola, quantunque molte altre parti* 
colarità convengano mirabilmente col busto fornesiano 
e con alcuni altri ritratti messi assieme da BernouUi 
op. cit., come p. es. la forma della fronte, le rughe 
orizzontali e quelle verticali al disopra del naso, la for- 
mazione dell' occhio, le due rughe, che si stendono dal 
naso verso l'angolo della bocca, e la bocca, special- 
mente il labbro superiore; anche il taglio de' capelli è 
lo stesso. Vista la grande differenza che esiste fra i 
ritratti conservatici non voglio negare che possa essere 
Cesare divinizzato, preferisco però di non trame alcuna 
conclusione. 

L'altra metà dunque della tavola attuale non ha nulla 
che fare colla prima ora disc}issa; non parliamo poi della 
regina sacrorum di Dvitschke; della medesima la parte 
anteriore del cranio, già rovinata quando fu copiato il 
disegno Franks, è rifatta in istucco. I disegni del codice 
Vaticano e di Windsor ci mostrano come era antica- 
mente; soltanto di passaggio mi piace notare che la 
figura secondaria che impone la mano destra sulla testa 
del ragazzo che siegue la sua madre, è un uomo, non 
già una fante da bambini come afferma il Dùtschke; 
l'ultima gamba è la gamba destra d'un uomo che andava 
innanzi. 

7) Firenze, Uffizi (Dùtschke 33] [3.4.3,5.9,474]. 
Pubblicato da Bartoli ie^intranda tab.l4 (con alcune figure 
del num. 3, vedi questo) e recentemente assai bene da 
Diitschke nel programma liceale di Hamburg [Gelehrlen- 
sehule des Johanneum w Hamburg) 1880 secondo Tistessa 
fotografia Brogi 4089, litografata dal valente G.F. Becker 
di Berlino. Per le altre indicazioni vedi al mim. 2. 

Bùegni: [2] cod. Vatic. 3439 fol. 93 riprodotto 
n. V - Windsor II 24. - Presso A. W. Franks num. 226 
(disopra) : disegno a penna con sepia del seicento, a destra 
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completo come rorìginale; a sin. pure si vede il resto 
de' capelli e della fettuccia di corona suiroccipite d'una 
figura precedente, il quale sull'originale esìste, e solo 
per isbaglio fu omesso nella nostra pubblicazione, men- 
tre su quella di Diitschke si vede indicato, del resto 
non troppo esatto ed arbitrario nel supplire p. es. i ramo- 
scelli nella mano dei fanciulli. - 226 (disotto): disegno 
a penna con sepia e creta indipendente dal precedente, 
del resto simile; mancano i ramoscelli arbitrariamente 
suppliti. - 233 molto simile al primo, ma senza i ramo- 
scelli suppliti; la figura a sin. è disegnala, come se fosso 
intiera. 

Questa tavola è segata dal lato destro, e, come 
sopra ho accennato, la seconda metà dell' antecedente 
forse anticamente vi fece seguito. 

La prima figura secondaria, che non mostra afiatto 
né tratti senili né attristati, avvicina alla bocca, la mano 
sinistra avvoltolata nel manto, come se volesse indi- 
care il favele linguis. Il primo fanciullo nulla reggeva 
colla mano sinistra. Siccome il Diitschke nel testo illu- 
strativo della sua pubblicazione ha rettificalo T opinione 
intorno al sesso de' fanciulli , così non fa d'uopo parlarne. 
Della ragazza la parte anteriore della testa ò la sola 
moderna; l'occipite che è antico, mostra pure la corona 
d'alloro. L'ultima testa visibile è maschile; il panneg- 
giamento nella metà inferiore appartiene alla donna se- 
guente. 

Diitschke nel suo testo esplicativo, nel programma 
di Hamburg, ha dato continuazione ad alcuni battesimi, 
in parte già accennati nel suo catalogo. Egli ora rico- 
nosce non solo Livia nella donna di mezzo ed Augu- 
sto nella ultima figura principale, benché manchi ogni 
rassomiglianza del volto, e benché, coincidenza che 
sarebbe più che strana, giusto questa testa manca 

AmiAU 1881 21 
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di quella tenia caratteristica per gli imperatori da 
Augusto in poi ' ; mentre due altre teste sulla medesima 
tavola mostrano una fettuccia simile, ma prosieguo ala- 
cremente a ritrovare Antonia, Ottavia, e ne' ragazzi il 
piccolo Claudio, Germanico e Livilla e Druso, secondo 
Dutschke stesso già morto; di cui però il ritratto of- 
fre delle differenze si evidenti nella formazione della 
bocca e der mento, che io non posso prestar fede alia 
somiglianza di due monete ne' gabinetti di Torino e di 
Firenze, citate dal Diitschke 1. e. p. i. not. 17. Seb- 
bene a me pure sembra possibile che vi siano rappre- 
sentati membri della casa imperiale, anzi è verosimile, 
visto l'aspetto dignitoso di tutta le figure fino ai fan- 
ciulli ornati di bulla e corno, ed il loro carattere molto 
individuale; non ardisco però di proporre nomi certi. 
Giusto quest' epoca idealizzante dell' arte romana, di 
cui il carattere tanto differisce sì dalla precedente, che 
da quella del secolo d'Adriano in poi, è la più diffi- 
cile per gli studi iconografici : la sola varietà dei mede- 
simi ritratti sulle monete del secolo augusteo dovrebbe 
bastare a renderci cauti. 

E. Q. Visconti parlando del rilievo del Belvedere 
si maraviglia, come alla considerazione di Winckelmann 
siano sfuggiti nel novero delle sculture romane i due 
rilievi simili pubblicati da Bartoli, che pure al suo tempo 
ancora sì ammiravano in Villa Medici: « e per quanto 
abbia potuto quell'elegante copiatore dell'antico ritrar 
nel suo rame la nobiltà e maestria degli artefici, non 
basta ciò per riconoscerli, come veramente sono, di 
nulla inreriori in eccellenza a' più ^perfetti bassirilievi, 
che ci rimangono esprìmenti cose romsuie, non esclusi 



1 Vedi Sallet Ckmm. in han. MOm^mmi p. OS; ZeUìchu pkr {hi- 
mism, V p. 345. 
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dal confronto né que' degli archi di Tito, di Traiano, 
di M. Aurelio nò quelli, tanto a ragione rinomati, delia 
colonna del secondo. » 

La nostra pubblicazione darà un'idea sufficiente della 
composizione, ma per far spiccare meglio agli occhi i pregi 
artistici e le particolarità stilistiche altro ancora ci vor- 
rebbe. E vero che anche in queste incisioni le singo- 
larità bene si scorgono; è vero che non vi manca nulla 
di essenziale, che insomma le nostre tavole potranno 
servire da buona edizione critica, per così dire, di que^ 
sto fregio augusteo, unico nel suo genere; ma vi manca 
quella somma interpretazione artistica, che oggidì si 
domanda dalle riproduzioni; quel certo non so che dì 
grandioso nelle figure, nella fisionomia, quella morbi- 
dezza neir esprimere le pieghe, molto caratteristica per 
ogni opera di quest'epoca, pur troppo non si può tro- 
vare sulle nostre tavole incise a bulino un po'secco, 
duro e stentato. Non voglio incolpare il sig. De Sanctis, 
artista sì abile e tanto benemerito di questa pubblicazione; 
poiché per lui già era cosa assai difficile di lavorare per 
lo più secondo le sole fotografie; anzi gli sono gratissimo 
per la sua molta fatica. Preferisco però di fare io stesso 
queste osservazioni anziché di vederle fatte da altri; e 
colgo l'occasione per esprimere il voto che, quando un 
giorno si farìi una pubblicazione generale de' rilievi 
pubblici romani, opera non meno necessaria che una 
raccolta d'iscrizioni, allora si adoperino altri processi, 
indipendenti dalla mano dell' incisore. 

Più di quella processione dovevano essere graditi 
agli artisti i soggetti della balaustrata, scene di sacri- 
fizio, che loro permettevano d' inventare azioni libere 
e vivaci, di riprodurre fedelmente la natura degli ani- 
mali ed il brio de' giovani vittimarli, i quali colla forza 
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del corpo, e più ancora con quelle del genio umano 
sapevano sottomettere al loro potere la bestia. 

Ecco i tre pezzi conservati del lato figuralo della 
balaustrata. 

Tav. XXXVI. 

1) ^ Roma, Villa Medici incastrato nella fac- 
ciata deretana del palazzo: Matz antike Bildwerke in 
Ram 3506; pubblicato da Bartoii Admiranda tav. 11. 

Per tutto ciò che riguarda questa pubblicazione e 
la provenienza del rilievo vedi quanto dissi al num. 5 
della tavola precedente. Che questo rilievo ed il seguente 
provengano dal medesimo sito degli altri rilievi, risulta 
dair identità delle proporzioni e del lavoro con quelle 
del n. 3 di questa tavola. Per i disegni antichi, i sup- 
plementi moderni, e la spiegazione vedi le mie osser- 
vazioni presso Matz op. cìt. 

2) Roma, Villa Medici, incastrato nella fac- 
ciata deretana del palazzo: Matz antike Bildwerke in 
Barn 3507. Per tutto ciò che riguarda questa pubbli- 
cazione e la provenienza del rilievo, vedi ciò che dissi 
al n. 5 della tavola precedente ed al numero prece- 
dente. 

3. 3.* Roma, Palazzo Piano. 3,' presenta la 
parte opposta di 3; altezza, senza lo zoccolo, 1, 53, 
dello zoccolo 0, 31; trovato sul luogo nel 1859: Bull, 
d. Inst, 1860. 12-14 (Pellegrini); Matz antike Bild- 
werke in Bom 3508. Mentre p. es. su rilievi di Tra-, 
iano sul forOi i suovetaurilia si vedono indicati colla 



^ La scala della riproduzione de* rilie?i 1-3 è presa un po' troppo 
grande: dovrebbe esprimere la differenza cbe esiste fra questi rilievi 
e gli antecedenti, mentre neiriacisione sembrano uguali di proponìone* 
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fila de' tre animali qdo dietro l'altro, qui pare che il 
sabrifizio stesso venisse rappresentato come una scena 
viva, che si vede dinanzi agli occhi propri, sopra un 
fondcl pittoresco preso dagli edifizi e dalla natura cir- 
cOsbHite: maniera che era propria, a quanto pare, 
dell' epoca di Augusto - mi rincresce di non conoscere 
di propria vista i rilievi di S. Remigio in Francia. 
Non vi domina però quel naturalismo dell' epoca poste- 
riore, e neppure quello studio di prospettiva, che già 
ne' rilievi dell' arco di Tito ci sorprende.: come tutta 
l'espressione lisippea* delle figure, cosi ha ancora un 
po' del greco la maniera semplice, come il fatto è ìndi-* 
cato piuttosto che imitato, come della prospettiva sk 
tiene si poco conto, che il toro ed i due compagni non 
sono affatto in proporzioni col tempio, e che il tempio 
sopra la rocca cogli iddii dentro paia tanto vicino, 
mentroobè àil sito del palazzo Fiano, se mai è quello 
il luogo del sacrifizio rappresentato, il tempio doveva 
sempre stare assai lontano, tanto se fosse sul Quirinale, 
tanto sul Campidoglio, tanto, come ha congetturato il 
eh. Jordan, se fodse quello di Giove e Fauno nell'isola 
Tiberina. Lascio ad altri di sciogliere l'enimma topo* 
grafico, che qui si nasconde: solo questo voglio afifer- 
mare, che delle due deità quella a destra, secondo ogni 
probabilità, ò GÀove, essendo barbato, e portando manto 
e scettro in quel modo; l'altro più giovane^ che gli occupa 
prommos hanores, pure con scettro o asta e patera, pre-* 
ferirei di chiamar MartC; se mai fosse possibile di tro* 
vare un tempio dedicato a tutti e due; ma un tad temi»o 
non esiste, né sul Quirinale né sul Campidoglio. 

i Non occorre di fare in questo articolo ulteriori oBserraiioni 
sopra la storia del bassorilieTO romano, storia interessantissima, ora 
tanto |iìùf che abbiamo wriflcato per la prima volta gli stesri prin-> 
eipii di stile e composbione nel fregio 'picGolt deU^ara di Pergamo^ 
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U JoitUn, da me consultato, ha pensato alla aede$ 
Javis et Fauni ' , da Vitravio annoverata come exemplar 
prostyli; ed è vero che contro la formazione dell'iscria 
in guisa da monte non si può obMettare niente di fronte 
alle note monete ed ai rilievi descritti presso Matz antike 
Bildioerke UI 3522, 3523. Sarebbe però un fatto sin- 
golare, che un sacrifizio, il quale non si sta facendo p.es. 
presso il ciròo Flaminio^ ma in un punto, del Campo 
Marzo tanto lontsmo dall'isola, fosse rappresentato, come 
se tutto accadesse in faccia all' isola ; ma non voglio 
dire l'ultima parola intomo alla località del sacrifizio, 
essendo conservato troppo poco di questi rilievi. L'unica 
indicazione della località, queU^ara comporta da rozzi 
blocchi ammassati - che è interessante assai -^ e la 
quercia^ non ei, giovano granché: la quercia era l'al- 
bero santo di Marte, e di Giove Feretrio \ pure resti- 
tuito da Augusto, ma non saprei ohe conclusioue sicura 
trarne. Sé sapessimo , che la scena del n. 3 fosse 
fra arce e Campidoglio, che il tempio del n. 1 fosse il 
gran tempio capitolino ossia quello di Giove Feretrio, al- 
lora, aiutati dalla destinazione di tutti i rìlievii potremmo 
forse andare più avanti, ma tutto questo per ora resta 
giuoco di fantasia ^ nuovo documento della ntistra 
poca conoscenza de' monumenti pubblici urbani. 

i) Roma, Villa Medici incastrato nella facciata 
deretana del paiamo: pezzo d'un festone, lungo 4,09, 
alto 1,53; Unìzjmtike Biliwerke B50». Un altro 
simile ivi pure. È ristesse festone. di cui si vede 
UDia piccola porzione in 3.'' La lunghezza di ognuno 
di questi pezzi ci fa sospettare, quanto fosse lunga 
l'intiera balaustrata, e quanto poca idea ce ne pos- 



^ Joidan JSpUtn. é^'0f . IH p. 69; €ùmm. m Am. Mmmnseni p. 868. 
< Pnsllcgr-JoMiUi Hlbn, Myihol. I p. 109, 199, dS6. ' 
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siamo fore dai tre pezzi conservati. Come questi due 
festODi vennero in possesso dei Medici, non sappiamo di 
certo; siccome mancano però nell'inventario della Valle- 
Capranica, così è assai verisimile che abbiano fatto 
parte di quell'acquisto che fece il cardinale Ricci 
nel 1569. Forse questi due festoni potranno servire 
a completare il numero di nove pezzi, che il cardinal 
Ricci asserisce dì aver comprato, nùmero poi aumen- 
tato a 12 dopo segate tre tavole. Di questi nove il 
cardinale mandò un saggio al granduca (Diitschke L e. 
p. XIII), e questo saggio, in conseguenza non mai 
disegnalo da que disegnatori romani che copiarono i 
pezzi rimasti in Roma, era il rilievo degli Uffizi n. 353 
DUtschke, presso il quale p. 175 si può leggere la let- 
iera: <(il saggio che io dico 'mandarli è in due pezzi, 
dove vedrà una bella bizzarrìa che è tre figure, si 
crede che fossero fatte per tre elementi, cioè Aria, 
Acqua e Terra ecc. » Ho fatto torto al Diitschke^ nelle 
Mise. Capii p. 14 not., sostenendo eh' egli abbia 
sbagliato nel metter assieme il bel rilievo di Firenze 
cogli altri ora ricomposti, purché non si voglia credere 
che abbia formato tm insieme o coll'uno fregio o col- 
l'altro; ima tale combinazione "Viene esclusa per la diffe- 
renza delle misure, t)aichè il rilievo ha l'aUezza di 1,55, 
(eslerna), 1,80 (interna) larghezza di i,49 (estema), 
2,89 (interna). L'alfezéa non é quella del rilievo dèi 
pahzzo Fiàno e de' festoni In Villa Mèdici, e questa 
circostanza per me decide la quistione; di più sarebbe 
assai difficile combi^re una rappresentanza sì ideale e 
fantaiitica con quella de* sacrifizi: se non si voglia pre^ 
star fède alia congettura d'uii dotto amico, il quale 
credendo di veder tratti Individuali sulla faccia della 
donna dominante in mezzo, la supposta Terra, ihi 
comunicò l'idea che una donna della casa imperiale 
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si nasconda sotto quelle fattezze, una donna a cui gli 
altri, e gli elementi fanno il loro ornalo. £ un rilievo 
bellissimo, molto degno dell'epoca di Ajuguato e questo 
fatto per ora mi . basta, un rilievo, il quale, sebbene 
non combinato con uno de' fregi architettonici, può 
benissimo avere avuto il suo posto in qualche parie 
del sontuoso edilìzio, t'amico Milani, da me consul- 
tato sulla tecnica del rilievo 353, costata prima che è 
moltissimo restaurato e che ha la superficie tanto sciu- 
pata da un grossolano ritocco a sgraffio» che resta dif- 
fìcile di distinguere per mezzo della tecnica il lavoro 
antico da quello moderno; afferma però, ciò che era 
anche T impressione mia personale, che il rilievo mostra 
un carattere artistico diverso tanto dall'uno de' fregi 
quanto dall'altro. Secondo che scrive il cardinal Ricci 
presso Dìitschke p. XII, si potrebbe credere che an<- 
ehe dalla parte opposta delle processioni vi siano stati 
tali festoni ; ma questo è impossibile., vista ìa diffe- 
renza delle misure ira quelle tavole e tutti i festoni 
esistenti; bisogna restringere le parole del cardinale, 
ed attribuire loro valore soltanto per qualche altro 
pezzo ora perduto del genere de' n. 1-3 della tav. XXXVI; 
poiché ora sarà chiaro per ognuno ohe anche i num. 1 
e 2 un giorno portavano dall' altra, parte de' festoni ora 
perduti. Ricostruire ora il numero di nove pezzi acqui- 
stati dal cardinal Ricci, non ci è dato, giacché non 
possiamo sapere, di quanti pezzi fossero i rilievi, fio- 
rejitini prìnoia che venissero segali ancora dal cardinale. 
Già dagli 8 metri di festoni che in Villa Medici esi- 
stono, è chiaro quanti pezzi allora scavati devono esser 
stati buttati o dispersi, e vorrei che fosse cononato di 
successo il mio voto che, in conse^enza di questa pub- 
blicazione, altrove vengano ancor ritrovati altri pezà. 
Sulle due tavole aggiunte si vedono riprodotti 
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alcuni di cpid bef^Ii ornali a fogliami distinti, del ge- 
nere che gli artisti chiamano candeliere (alt. de' due 
pezzi misurabili 1,80). Sono ciò che di più fino e ri- 
sensato la scoltura romana in questo gepere ci abbia 
la9oialo. Tav. Vie in Firenze, Uffizi [UDubchke], 
pubblicato secondo una fotografia Brogi. Gli altri pezzi 
sono pubblicati secondo gli originali conservati 2^ Roma 
nel Palazzo Piano e scoperti ivi nel 1859. Lozocoolo 
tav. Wi , col quale ora si vede combinato un altro blocco 
con ornati, anticamente credo che abbia Tatto parte del 
basamento della balaustrata; ma ci voirebbera altre inda-* 
gini per trarne una conclusione architettonica. Racco- 
mando agli architetti tutta quella farragine che ancora 
si trova nel palazzo Fiano : chi sa, se con T aiuto di 
qualche soavo metodico nel cortile del palazzi, 
de' lavori della fogna in via in Lucina, non si potrebbe 
arrivare a ricostruire uno de' più interessanti» più. belli 
e più importanti monumenti pubblici della gloria augu- 
stea? Sarei lieto, sé avessi alquanto contribuito alla 
soluzione di questo problema, ed assai spddijsfattOi se 
questa mia pubblicazione servisse di spinta a que'dotti 
ed ìllustrì colleghi italiani che sono i maèstri, dell'ar- 
cheologia urbana. 
Heidelberg. 

P. VON DtJtìN. 
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L*amico dott. L. A. Hilanì, a coi son debitore di pareccbie noti* 
sie, tanto ntUi quanto fatfeose, che gentilmente eoleta eomnnicanni 
dietro rìoUista mia, scopen» oell'archino della B» Galleria de^ 
Uffizi (filsa 17 a. 1784 cavt. 31) la seguente relazione, dalla quale si 
rileva, che i. ristauri attuali deMlievi fiorentini tav. XXXIY-XXXV, 
t. 3. 0. 7 sono stati eseguiti dallo scultore romano Francesco Oar* 
t9àm in occasione del kró trasporto ordinato da Botta a Firenxe. 
Nel margù^e si.tro?a la notizia: e sono .stati collocati nfl &e di 
Agosto 1784 nellUngresso nuovo, e i disegni sono stati incorporati 
fra gli altri >. II Carradori era del parere, fkho naturahnente , che 
ì- xìIìbtì 2 iS S 8&ticamente avessero formato un insieme, e ùoA 6 
e 7 pnie. I nnmarì da lui citati sono qne* più.. antichi v aggiuntivi, 
credo, dallo scultore medesimo* A lui ,era affidato pure il ristauro 
del rilievo o. 29 DUtschke, trasportato a Firenze nel medesimo tempo 
é segnato da M M numi 7 , e d*tn altro rilievo -(£0 èhe aon rap* 
presentava cjhie una figura sola. Alla fine aggiunse la pn>poata^ non 
accettata a Firenze, di collocare tutti questi rilievi ne'vani della sala 
di Niobe. n testo dunque, per quanto ha importanza per itiostrì ri- 
lievi, è 9 s^^nefttBc • 
fi-, Il ■ 

Relaziona dd Restauro ,fattp dà. ms Francesco Carradori seuttorey è da 
' farsi nei noti Bassirìtxm già spediH per la volta à\ Livorno per 
eoniursiin firensè; 

, . I due.grandiin Figure della grandezza quasi al natural$,.eq>ri- 
mentì un Popolo diretto ad offrire olocausti, ò sacrifici. LI ho tro- 
vati divisi in sei porsloni per comodo forse di adattaìAi^per orna- 
mento al Luogo in cui esistevano nella B. Villa detta TrinHich Monti, 
questo pez2|,nen è^iji.loro principio, ma ben si fatti sono, per essere 
uniti, è con' indizio ancora di seguito come si vede dalle porsioni di 
Figure restate neU^estremo delle Segature, onde trovo che si unÌBcono, 
i N. !• 2. e 3. Si per li tagli corrispondenti, come per la maniera, 
è Lavoro della Scultura, mancando tra uno de i tagli fatti per acco- 
modarsi forse alle Grandezze, una porsione di Figura, la quale mi sono 
riserbata di hxe se oceorreiàt alloignando le sarà destinato i Luogo 
della loro situazione, o che mi sarà ordinato, non sapendone io le B.'^ 
intenzioni ; 

Questi li ho trovati in uno stato assai deplorabile, si per Tin- 
ginrie de i Tempi come ancora per la esposisione in coi erano, dà 
essere martrattati dà i Colpi di sassi, o altro, onde erano mancanti 
di tutto L*imbasamento, ò piano, è buona porsione di tutte le Gambe 
le quali come si vede ho rifatte; Nelle teste de i Piani, molta 
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pontoM è Miiv«iittto Tifai» ài nuoto, per mlfoniìanS à quel pnoco 
elio in uitieo eslrteni; 

Ile Teste delle iwecletfe Fìgjtce tatto etano mancaoti del naso 
Sttpartieelare, ed altre partì ancora come può rederd $ bqOtq fkttei 
contandone dne intiere che non etieterano, e che ho del tntto rifatte, 
npa nel nno de i dne estremi del Taglio, L*altra di nna delle piccole 
§gm principali; 

II Panneggiato di dette piccole Figure, era à tal*8egnio corroso, 
è mal* condotto, che non più dava norma di partito, il che ho tatto 
ricondotto, ed incamminato eomésirede; Genérafaneote poi tatti 
H estremi Lembi de i Paniif, ed' il più delle piege li ho tutti di 
nnovo dovati rifare per averli trovati totti ho mancanti, 6 mal* con- 
eotti dà i Colpi, ò corrasione, i'qaaliaì presente $ono in baond stato 
per il presente risoi^gtmento; 

Là' maggior parte delle mani ancor queste, ossane intieramente 
fatte tatto di nuovo, ò pure inporsione come si può rodere; ' 

Vi è stato inoltre necessario altro Lavoro di porri Pergni, è 
sprango in alcuni Luoghi de i Piaoi per fortificarli, avendo Già mo- 
strato de i Peli come suol dinó, ^ cl^e ao|^lionsl per tq^phe rocca- 
sione di movimenti spezzerai, qualora non fossero trattati da mano 
praticha, ò cognita:- 

Laltra poxsione divisa come là predetta io tré, segniata di N. 4. 
5. 6. questa di assai miglior maniera, è Lavoro, la ho trovata oltre 
Tessere senza il Piantato, Come Taltra predetta, era mancante di tutte 
le teete ftior che sole tre le più accessorie, le quali ho tutte dinuovo 
fiittte, ed adattate per là meglio che mio stato possibile, ed a seconda 
de i pochi indizi restatici; 

La porsione segniata di N. 6 era divisa in nno de i Lati obbli- 
qnamente là quale ho ricommessa, e fortificata, con sprango è buoni 
Pergni prenderla stabile , usando però del Tiguardo nelle mosse per 
lo trasporto alk Collocaiione, come ancora nelle altre cireostanse ; 

In tutte le Teste de i detti piani vi ò stato bisognio di rifhrli 
quali del totale, peraverli trovati mancanti nella maggior parte; 
Le mani delle Figure tutte anno avuto derBestanro procedendo dà 
Tré che son rifatte intieramente; 

11 panneggiato poi come si può vedete nelle sue eetramità. ò 
rilievi, lo dovuto tutto rifare, di nuovo, è rìncamminare à seconda 
del partito principale, il che era tutto mancante per i predetti motivi 
neTiQtra porsione; Ancor questi piani anno avuto in parti di biso- 
gnio di essere fortificati mostrando de i peli facili a dividersi, per le 
mosse che necessariamente le saranno fatte, ed ancor questi con buoni 
pergni, è sprango stabilite come si può esaminare; 

Questa detta porsione ancora soffre ristesse inconveniente per 
un Taglio fattoli in antko di esserle levato un Tramesso di Figura, 
della quale se ne vedano le traode il che ho creduto non rifarla per 
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le lagioiu pneci^tt^ nolalts^,^ cuei^aiHtoiai od i Beali ar^iiùf Cmm 
pare non ho ricommesso, ed naito le due poraUmi Mgoiate di iN. S. 
\ 6. <^e hù troTate àiyl^e dizottora natmód^^ ò per ene^ di mole 
cQiuìderabile, difidle à mosse è trasporti, mi sono rlserbata nel tempo 
della Collocazione, potendosi unire ogni volta ohe farà di piacere^ ed 
à seconda de luogo che le sarà destinato; 

Fra questa rottura naturale passavi sopra una dalle Teste in 
pro9]lo là quale troyeranno in una delle dette casse separatamente , 
ÌA qnale ho lassata. Tolax^te per non obbligarmi a dividexla- come, 
porta là predetta rottura, potendosi questa risparmiare, è situarsi 
intiera, allor qpando saranno u|iiti le |d^ porsionif è cosi nascondere 
lli.Tista di questo Taglio *; 

Là quantità poi del Tartaro, Vellutello^ ed altre sporchine di 
cui erano coperti mi à portato un tempo^ed qj^i ^atioha considerabile 
per rendei^U nello stato presente^ ò lurli vedere bene scoperto illoro 

pregio; . !' . 



* Forse la prhna testa a sin. sul rilievo tL* 3. ' 
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Corrmoni alla p. 186. 

" É ■ 

• • • • ' I 

Dopo che era stampato . Tarlicolo sulla leggenda 
EXACT-AD ARTIC- nelle iscrizioni ponderarle, ho avuto 
agio di vedere ed esaminare la raccolta dei pesi che 
è nel museo KircheriaoQ. Quivi, oltre il peso da me 
descritto al n. i, trovasi anche il successivo n. S. 
E poiché, confrontandone le iscnzioni con rigorosa 
esattezza, ho verificato qualche piccola correzione da 
farsi al testo da me pubblicato; così riproduco qui ì 
detti due numeri : 



i XXX 3 



Leggasi: Ti ' Claud{io) etc. p{ùndu$) ex^actum] ad 
Artic[ulei(mum) ius[su) a^(i(i7tttm) . Dopo la parola AED 
un occhio poco esperto potrebbe credere di vedere un 
segno composto di piccole linee angolate, e simile ad 
un £ imperfetto. Ma posso con certezza affermare, che 
quivi non v'è inciso altro che il punto consueto; e le 
apparenti lineole sono venature superficiali di colore 
più oscuro, non incisioni della pietra. 
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TI • CLAVCAESIV • L • VITEL^lT- 
COS • EXACT • AD ART 



È questo un grande frammento di centnpondio, come 
indica la sigla C rivolta verso la parte, ora mancante, 
della pietra. Da quel lato era forse scrìtto il nome 
dell'utente del peso, come nel quinipondio della biblio- 
teca Vaticana tao. d'agg, N, n. i) ed in altri somi- 
glianti. 

G. GàTTI 
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